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Ndla quale trattasi dell’ origine , e della natura della Società 
Civile , della Sovrauità in generale , dei caratteri , che a lei 
sono proprj , delle sue modificazioni, c delle sue parli cs- 
benziali. 1 - • » 


CAPO primo. 


' •/ « •• , * ' : f 

r . » r j » > ** 

. * > - *i \ 


Che contiene alcune riflessioni generali , e preliminari - 
le quali servono J’ introduzione à quésta Prima Par * 
le , e alle seguenti . ^ 

f O 

J. I. V^uanto si è sin qui spiegalo intorno ai diritti ? 
e ai doveri dell’ uomo , risguarda la società naturale , 
e primitiva , che Dio medesimo lia stabilita , e che dal 
fatto umano è indipendente. Conviene ora trattare della 
Società Civile r o sia del Corpo Politico , che con ra- 
gione stimasi la più perfetta tra le Società ; onde le 
hanno dato il nome di stato per eccellenza. 

IL A questo fine ripeteremo qui in compendio al- 
cuni principi da noi stabili li nel precedente volume, è 
ne svilupperemo più ampiamente alcuni altri , che a 
questo soggetto si riferiscono. 

1. La Società umana è per se medesima , e nèll’oti- 
gin sua una Società d’eguaglianza, e d’indipendenza. 

2» Lo stabilimcuU) della Sovranità toglie affatto una 
tale indipendenza. 

3 . Questo stabilimento non distrugge la éòcictù na- 
turate. ■ 

4 . Per P opposto egli serve a maggiormente ,’atvàj- 

1 orar la. : . : 1 
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4 ZM Princìpi del Diritto Polìtico. 

§. III. Per formajpsi però una id^a esatta della socie- 
tà civile , bisogna dire , eh' ella non è , che la medesi- 
ma società naturale in siffatta guisa modificala , che v e 
un sovrano, il quale vi comanda , e dalla cui volontà 
tutto quello che può interessare la felicita della società 
dipende in ultima risoluzione} a'fffriché per questo mez- 
zo possano gK uomini procacciarsi in una maniera* piu 
sicura la felicita', alla quale ndl uriti niente aspirano. 

IV. Lo stabilimento delle società civili produce 
nncota nuove relazioni fra gli uomini , quelle io voglio 
dire , eli e sonòri tra que 1 diversi còrpi chiamati stati , 
o nazioni} e ciò dà luogo al difillo delle genti , e alla 
politica. 

J. V. Infatti gli stali dal momento , che formati so- 
no , acquistano in qualche maniera certe proprietà per- 
sonali , e si possono in conseguenza attribuir loro i me- 
desimi diritti, e le medesime obbligazioni, che attribui- 
sconsi ai particolari , considerali come membri della* 
società umana: ed e assai chiaro, che se la ragione 
impone ai particolari certi doveri scambiévoli, ella pre- 
scrive pure queste medesime regole di condotta alle na- 
zioni ( le quali non sono , che composti d'uomini ) ne- 
gl i affari , che aver possono le une colfallre. 

$. VI. Si possono dunque applicare ai popoli , e alle 
nazioni tutte le massime del diritto naturale da noi fin 
qui spiegate , e quella stessa legge , che naturale chia- 
masi , allorché si parla dei particolari , chiamasi dirit- 
to delle gènti , o diritto delle nazioni allorché se ne 
fa T applicazione agli uomini considerati come costituen- 
ti que’divei si corpi , che si chiamano stati ovvero nazioni. 

J. VII. Per dire intorno a ciò qualche cosa di parti- 
colare , osservar si deve che lo stato naturale delle na- 
zioni Je une rispetto alle altre è uno stato di società , 
y * ■ 1 1 ‘ . , • «v A' 


bievoljineuie i medesimi riguardi. Il principio generale 
elei d fritto delle genti non è dunque altro , che la leg- 
ge generale della sociabilità, U quale obbliga alla pra- 
tica degli stessi doveri , a cui soggetti sono i particolari. 

J. Vili. Però ’ la legge dell'eguaglianza naturale, 
quella che vieta di far male ad alcuno , e che ordina 
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li riparazione del (lamio , li leggo doli,» beneficenza , 
la fedeltà nelle convenzioni cc. sono tutte altrettante 
leggi del diritto dello genli, e die impongono ai popo- 
li , o ai loro sovrani i inodesinii doveri, ch’esse pro- 
ducono rispetto ai particolari. 

IX. Importa assai fare atlenzione alla natura , e 
all’ origine del rii ritto delle genli tal quale lo abbiamo 
rappresentato. Da ciò segue clic le massime del diritto 
delle gemi non hanno meno autortth , che le leggi mi- 
llesime di natura , delle quali sono parte , a clic noi» 
Sono esse uè meno sacrosante , nèoneno 1 rispettabili y poi- 
ché ambedue hanno egualmente Dio per autore. 

§. X. Non vi può nè meno essere un altro diritto 
delle genti veramente obbligatorio, e^ che per se stesso 
abbia forza di legge ; perchè essendo tutte le nazioni lo 
mie rispetto alle altre iu una perfetta uguaglianza,, egli 
è evidente , che se avvi tra ili loro ulcuna legge comu- 
ne, bisogna necessariamente che essa abbia per autore 
Idd io comune loro sovrano. -■ ■ •• • » 1 

§• XI. Quanto al consenso tacito , o alle usanze del- 
le nazioni , su di che stabiliscono alcuni dottori un di- 
ritto delle genti , non possono tuli cose per se stesse 
produrre una vera obbligazione. Dall'avere parecchi po- 
poli per un dato tempo agito fra di loro in uua certa 
maniera riguardo a tale , o tal altro affate, non ne se- 
gue, che siensi imposta la necessita di praticar sempre 
Io stesso in avvenire , e molto meno ancora , che lutti 
gli altri popoli sieno vobbligati a conformarsi a un tal uso. 

J. XU. Tutto ciò , die si può dire , egli è* che dal - 
1 esserci una certa usanza, o un costume introdotto fra 
nazioni , che spesso hanno affari 1’ une coll’aUre , cia- 
scuna di esse è, e può essere ragionevolmente riputala 
sottomettersi a un tal uso , se non abbia espressamente 
dichiarato , ch’ella non voleva conformarvi*» nell’affare, 
di cui si tratta. Ecco lutto T effetto , che si può dare 
alle usanze ricevute tra le nazioni. 


§. XU1. Ciò supposto , »i potrebbero distinguere due 
sorte di diritto delle genti; 1’ uno di necessiti che è per 
se stesso obbligatorio , e elle non differisce punto dal 
diritto naturale ; 1’ altro eh’ è arbitrario, e libero, e che 
uou c fondato che sopra uba specie di couveuzion la- 
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cita; convenzione, la quale trae ella medesima tutta la 

sua forza dalla legge naturale, che ordina di osservar 

fedelmente i patti. , 

- XIV. Quello, che dello abbiamo del diritto delle 
genti presenta ai principi che le governano, diverse im- 
portanti riflessioni ; e tra l’ altre, che non essendo il 

• diritto delle genti altro in somma, che il diritto natu- 

rale stesso , non avvi che una sola, e medesima rego- 
la di giustìzia per tutti gli uomini , di sorta che i prin- 
cipi y che la infrangono, non commettono delitto mino- 
re di- «Jtiello che .commettono i particolari : tanto più 

che le ree loro azioni hanno ordinariamente conseguen- 

• B* fflioléo -più funeste, che quelle dei particolari. 

>*.-• $. XVi Ut»’ altra conseguenza, che trar si può dai 
principi da noi stabiliti sullo stato naturale delle nazio- 
sul diritto delle genti , si è quella di formarsi 

- un’ idea esatta di quell’ arte così necessaria ai coodottie- 
s ri delle nazioni , e che politica noi chiamiamo. La po- 
litica non è dunque altra cosa , che jquell arte , quel- 
li! abilità , per mezzo della quale un Sovrano provede 

• élla conservazione , alla sicurezza , alla prosperità e alla 
gloria della nazione, ch'egli governa , senza far torto 
egli altri popoli anche nel procurare il loro vantaggio , 
quanto gli è possibile. 

J. XVI. In somma ciò che dicesi prudenza riguardo, 
ai particolari, è quello, che chiamasi politica riguardo 
ai sovrani e siccome quella biasimevole abilita, colla 
quale uno cerca i suoi vantaggi in pregiudizio degli 
altri, e che si dice astuzia , o scaltrezza, è condauna- 
j bile tra i particolari,, essa non lo è meno tra i princi- 
pi*- la politica de’quali tenda a procurare il vantaggio. 

• della loro nazione con pregiudizio di ciò ch’ossi debbo- 
no agli altri popoli in virtù delle leggi della giustizia , 
e dell’ umanità. 

, J. XVII. Da ciò che detto abbiamo intorno alla so- 
cietà civile in generale ognuno facilmente comprende , , 
che fra tutti gli umani stabilimenti niun altro ve n’ ha 
più considerabile ; e che siccome abbraccia esso tutto 
. quello che può appartenere alla felicità della società 
umana , così 1’ oggetto suo e di una grandissima esten- 
sione. Importa dunque del pari e a sudditi , e a sov.ra»- 
ni l’ istruirsene. 


1 
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§. XVI|I. Ppr dare un quaglie orbine a tutte le ma- 
terie , clic hanno a questo .soggetto relazione , le <3is* 
tribuiremo. in quattro parti. , , , . * 

, La prima fratte rlji dell origine , £ della natura nella 
società civile . „ della maniera onde si formano e»li stati, 
della sovranità in generai? , dei caratteri «he la (distin- 
guono, delle sue modificazioni , e delle sue parti es* 

‘ • «•* ' *| ’ •> * “• ’ * • ' ’ 

senznli. w 

Nella seconda si porgeranno tp M .3iy;er£e forme dei Co- 
. verni , le diverge maniere di acquistare, o di - ; perdére 
la sovrani la , e j poveri reciproci 4P 1 ^Qyr^DJ * e, dei 
sudditi. . • * ■ , .. , . * , ** *’ * 

La terza sara up esame piu particolare delle parti es- 
senziali della sovranità , che Jiapno rela#iope al gover- 
, no interiore tiglio stato, quali sono f il potere legislativo, 
lfl i| potere spvrauo in materia di religione > ii i diVittod‘ , ia- 
affigger pepe ., p quello che ha jì *$pvrano $opra i beni 
.. compresi djentrp stato eqv \ 

. , Nella quarta filialmente $i spiegheranno i diritti dei 
. , sovraui rispetto agli stranieri , vi si tratterà del diritto 
, della guerra , efi tutto quello clip ha relazione ad es- 
sa , delle alleanze, e degli altri trattati pubblici f «del 
diritto degli ambasciatoci. * 




• » 


i . 

• . . • l . » i H>< * I I _ } . i * 

. . C, A PO SECONDO. 

i * 

Dill' origine delle Società Civili nel fatto. 


I f * i . 

l * * » i» t t» 4 

■* * 4 

§. I.JLfa società ci vi Te non è altro, che quella unione 
♦ di una moltitudine d’ uomini, i quali si mettono insie- 
. me sotto. la dipendenza di un sovrano , per trovare sot- 
to la sua proiezione , e per mezzo delle sue cure Ja fe- 
licità , alla quale naturalmente aspirano. 

II. Quando si domanda quale sia stata l’ origine 
della società civile, una tale .questione può sotto due- 
dilJereuti aspetti esse re considerata. O si domanda qua- 
le sia stata nel fatto la primo originp dei governi , o 
pure si domanda , quale sia rispetto a ciò il* diritto di 
convenienza} vale a dire, quali sieno le ragioni, clic 
debbano indurre gli uomini a. rinunziare alla loro liber- 
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& «attirale, e a preferir lo «tato civile ? * Vediamo itt 
prima ciò che intorno al fatto si può dire. 

.*,<€• IH. Siccome lo stabilimento della società , e del 
governo e presso a poco antico qaanto ir mondo , e non 
ci restano , che pochissimi monumenti di que’ primi se- 
coli , cosi niente si può asserire con sicurezza sulla pri- 
ma origine delle società civili ; e tutto quello, che i 
politici affermano intorno a ciò , si riduce a congetture 
piu, o meno vermin i li. " * ' ' 9 - 

§. IV. Alcuni attribuiscono V origine delle società ci- 
vili al paterno potere. Osservano essi , che tutte le au- 
liche tradizioni ci assicurano che i primi uomini vive- 
vano luogo tempo • per una N tale lunghezza della vita 
unitamente alla mohiplicità delle mogli allora in uso ve- 
* devasi’ un gran numero di famiglie riunite sotto F auto- 
rità di un solo avo 5 e siccome è difficile, che possa una 
iociélà un po’ numerosa mantenersi senza un supremo 
potere , così è naturalmente da credersi , che i loro fi- 
gli , avvezzi sin dalla loro gioventù a rispettare i loro 
padri , e ad obbedirli , rimettessero, volentieri tra le ma- 
ni loro la Sòvrana autorità , pervenuti eh 1 essi fossero 

... i ,, . •• 1 7 r 

all uso della ragione. 

§. V. Altri suppongono , che il timore , e la diffiden- 
za , in cui gli, uomini vivevano gii uni degli altri gl'in- 
ducesse ad associarsi più particolarmente sotto F autori- 
tà di un capo , per evitare i inali , che temevano. Dal- 
l’ ingiustizia de 1 primi uomini , dicono essi , è provenu- 
ta la guerra non meno che la necessità di eleggere , a 
se medesimi dei padroni , i quali fissassero i loro dirit- 
ti , e le loro prerogative. 




VI. V’ è finalmente chi pretender, che all’ambizio- 
ne sostenuta dalla forza , o dall’ abilità debbausi attribui- 
re i primi principi delle società civili. I più scaltri , 1 
più forti , e i più ambiziosi assoggettaronsi da prima i 
più semplici e più deboli ; e questi stati insensibilmente 
acquistarono maggior forza di mano in mano colle con- 
quiste , e col concorso di coloro , che volontariameule 
divenivano membri di queste prime società. 

VII. Tali sono le principali congetture dei politi- 
ci sull’ origine delle società j aggiungiamovi alcune ri- 
flessioni. 
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La prima è , che verisimiltnente si saranno gli uomi- 
ni nello stabilimento delle società piuttosto preso cura 
di rimediare ai mali , di cut avevano essi fatta 1’ espe- 
rienza , che di procacciarsi tutti i comodi multanti dal- 
le leggi , dal commercio , dalle arti , e dalle scienze , 
e da tutte 1* altre cose , che costituiscono oggidì la bel- 
lezza della storia. v ' » ' V r 

1. L’ indole degli uomini , e 1* ordinaria loro manie- 
fa di agire non permettono, elle si riferisca io stabilimen- 
to di tutti gii Stati a un principio generale, ed unifor- 
me } è cosa piu naturale il credere , che diverse circos- 
tanze abbiano fatto nascere i diversi .Stati. 

3. Si ravvisò indubitatamente la prima immagine dei 
Governi nella Società Democratica , oppure nelle fami- 
glie ; ma egli è probabilissimo , che I 1 ambizione col- 
r appoggio della forza ♦ o dell* abilità fosse quella che 
assoggettasse molti Padri di famiglia alia dominazione 

' di un Capo : lo che pare assai conforme all’indole de- 
gli uomini , e sembra pure venir confermato dalla ma- 
niera , con cui la Storta Santa parla di Nem'rod (ì) , ii 
primo Re a noi cognito. 

4. Formalo che fu un Corpo Politico , molti dopo si 
unirono per diversi molivi , e altri Padri di famiglia 
temendo di essere iusultati , o oppressi da quegli stati 
nascènti si determinarono a formante altri simili , e ad 
eleggersi un Capo. 

5. Checche ne sia , non bisogna formarsi di que'pri- 
mi Stati la medesima idea , clic degli odierni. Gli sta- 
bilimenti umani sorto sempre nel loro principio deboli, 
ed imperfetti j solo il tempo, e l’esperienza possono a 
poco a poco perfezionarli. I primi Siati erano verisi- 
fuilmeule piccolissimi, i Re uou erano quasi che specie 
di capitani , e di magistrati particolari , stabiliti per 
giudicare le controversie , o per comandare alle arma- 
te ; perciò noi vediamo nelle Storie più antiche, che 
in un solo e medesimo popolo v’ erano qualche • volta 
molti Re. 


( 1 ) Gcucs. Cap. X. vers. 8. e scg. 
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§* Vili, Ma come abbiamo sin dal principio osserva- 
to * tutto, quello che si può dire sull 1 origine de 1 primi 
. Oovefrii. nel fatto .si, riduce.. a semplici congetture più o 

- frneno -verisimìli, Per altra parte siffatta questione è piu, 
r curiosa ,-che utile, o necessaria. Ciò che più importa, 

itti chie ,più« particolarmente interessa gli uomini , egli è 
il sapere, se lo stabilimento di un governo, e di unùau- 
tonta Sovrana era veramente necessario al genere urna- 
ilio, e se i vantaggi, che gli uomini ne ritraggono , sie- 
sio. considerabili. Ceco quello eh 1 io chiamo il Diritto 

- di convenienza , e che noi siamo per esaminare. 


della società civile , e della necessità di un autorità 
Sovrana , della libertà civile , di' ella è superiore di 
motto alla libertà naturale , e che lo stato civile è 
fra tutti gli altri stati deli uomo il più perfetto , il 
- - piu ragionevole , e per Conseguenza il vero stato na- 
turale deli uomo. 


i lorità sovrana tra gli uomini , era forse all 1 uman gene- 
re assolutamente necessario, e senza di questo non po- 
levano essi vivere felici ? La Sovranità , che deve pro- 
babilmente la sua prima origine al l'usurpazione , ali’am- 
, btzione , e alla violenza , non comprende forse un at- 
* tentato contro V uguaglianza r e l 1 indipendenza natura- 
le ? Sono queste certamente importanti questioni , c che 
. meritano un maturo esame. 

§. II. Accordo in primo luogo , che la Società pri- 
mitiva , ed originaria ,• stabilita fra gli uomini dalla na- 
tura , *è una Socioià d’uguaglianza, e d'indipendenza. 

•> E anche vero che tutti gli uomini sono obbligati a con- 
formare le loro azioni alla Leggo di Natura , e final- 
mente c certo che questa legge è in se stessa perfettis- 
sima , a provvedere alla conservazione , e alla felicita 
del genera umano. 

§. 111. Convien però dire , che se mentre gli uomini' 
vivevauo nella Società di natura avessero esattamente 


CAPO TERZO. 


« * 


Del Diritto di convenienza riguardo allo slabUimenlo 



Società civile e di un'au- 
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osservato le leggi naturnli , niente mancato, sarebbe alla 
loro felicita , nè «avrebbero avolo bisogno di stabilire un 
poter sovrano sulla terra : sarebbero vissuti in un mu- 
tuo commercio Hi servigi , e di benolicj., in una sem- 
plicità senz.a fasto, in un’ eguaglianza senza gelosia , nè 
altra superiorità conosciuta avrebbero, clic quella della 
virtìi , nè altra ambizione , che quella di essere disin- 
teressati , e generosi. 

J. 4V. Ma non seguirono gli uomini per lungo tem- 

I )o una regola così perfetta j li vivacità delle passioni 
oro indebolì presto la forza della Logge Naturale , e 
questa Legge non fu più un freno bastante per lasciare 
più a lungo in balìa di se medesimo l 1 uomo indebolito, 
ed aeciecalo dalle passioni. S piega moci più particolar- 
mente. • . 

§» V. Le Leggi non possono formare la felicita della 
società a meno che non sieno ben note. Le Leggi natu- 
rali non possono esser note agli uomini , che iu quanto 
facciano essi buon uso della loro ragione ; ma siccome 
la maggior parte degli uomini abbandonali a se ^stessi 
danno piuttosto retta ai pregiudizi e alla passione , che 
alla ragione, e alla verità , ne segue, che nella socie- 
tà di natura le Leggi naturali non si conoscevano che 
imperfettissimamente , e per conseguenza , in quello sta- 
to di cose non potevano gli uomini condurre una vita 
felice. 

$. VI. Mancava in oltre allo stato di natura anche 
un’ altra cosa necessaria alla felicità , e alla, tranquilli- 
tà della società , voglio dire un giudice comune ricono- 
sciuto par tale, e che* potesse, decidere le controversie, 
che insorgono tuttodì fra i particolari, 

.VII, Ir» questo stalo essendo ciascheduno arbitro 
sovrano delle proprie azioni., e averi lo diritto di giudi- 
care egli stesso e delle leggi naturali , e dell’ applica- 
zione ch’egli far ne deve, questa in dipendenza , e «me- 
sta grande liberta non potevano produrre che discòrdie 
e confusioni , principalmente in un caso in cui vi fosse 
contrasto di interessi , o di passioni. 

$. Vili. Finalmente siccome nello stato di natura non 
eravi alcuno , che potesse iar eseguite le Leggi , o pu- 
nire la violazione con autorità ; era questo pur anche 
un terzo inconveniente della società primitiva , clic in- 
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deboli quasi affatto la virtù delle leggi naturali ; perditi; 
'attesa T indole degli uomini le leggi traggono la loro 
maggior lo ria dal poter coattivo , che con esemplari 
punizioni intimorisce i malvagi , ed è un contrappeso al- 
la forza superiore del piacere , e della passione. 

$. IX. Tali erano gl’ inconvenienti , <kie accompagna- 
vano lo staio di natura. La grande libertà , e Tindipen- 
denza , che godeVano gli uomini , li precipitava |in una 
turbolenza perpetua. La necessità gli ha dunque sfor- 
zati ad uscire da questa indipendenza , e a cercare tìn 
rimedio contro i mali , eh 1 essa loro cagionava ; e lot 
hanno ritrovato nello stabiliménto della società civile , 
e di una Sovrana autorità. 

X. Ma non è» ciò avvenuto se non che facendo es- 
si due cose egualmente necessarie ; la prima è stata di 
unirsi insieme col mezzo di una società più particolare* 
la seconda di formar questa società sotto la dipendenza 
di una persona , che avesse il diritto di comandar ad 
essa definitivamente , per mantenetvi l’ordine, e la pace. 

§. XI. Rimediarono con questo mezzo agl’ inconveni- 
enti , de’ quali abbiamo parlato. 11 Sovrano, nel pub- 
blicare le sue leggi istruisce i particolari delle regole y 
eh’ essi debbono seguire. Non c piu ognuno Giudice in- 
dipendente nella propria causa; si reprimono i capricci^ 
e le passioni ; e gli uomini sono obbligati a contenersi 
ue’riguardi , che gli uni agli altri si debbono. 

§. XII. Questo potrebbe bastare per provar la neces- 
sità di un Governo , e di un’ autorità Sovrana nella so- 
cieià , e per. istabilire a tal uopo il diritto di conveni- 
enza ; ma siccome è questa una questione della maggio- 
re importanza ; siccome gli uomini sono principalmente 
interessati a riconoscere il loro stato , sono naturalmen* 
te trasportati per l 1 indipendenza , e si formano per or- 
dinario idee false della libertà , non sarà inutile fare ui- * 
teriori riflessioni sopra questa materia. 

5. XIII. Vediamo dunque che cosa sia la libertà na- 
turale, e che la libertà civile; e poi ingegniamoci di 
far vedere , che la libertà civile supera di gran lunga 
la libertà naturale , e che per conseguenza lo stato ci- 
vile , che la produce , c fra tulli gli stali dell’ uomo il 
più perfetto , ed esattamente parlando il vero stato na- 
turale dell’ uomo. 
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XIV. Le riflessioni clie abbiamo da fare sopra di 
ciò sono importantissime; presentano lezioni utili e ai 
Principi die governano , e ai popoli clic sono governa- 
ti. La maggior parte degli uomini non conosce i van- 
taggi della società civile , o vive almeno in tal guisa , 
che veruna attenzione non fa alla bellezza , o all’ ec- 
cellenza di questo salutevole stabilimento. Da un altro 
canto i Principi perdono spesse volte di vista il {fine , 
per cui sono stabiliti , e anziché pensare, che la So- 
vranità non è stabilita , che pel sostegno , e per la si- 
curezza della libertà ue^li uomini, vale a dire, per far 
loro godere una solida felicità , la rivolgono spesso ;t 
fini del tutto contrai-), e a loro particolar vantaggio. 
Non v’ è duoqtie cosa più necessaria, che illuminare t 
Sovrani, e i sudditi sopra di questo puuto, e dissipa- 
re i loro pregiudizj. 

J. XV. La libertà naturale e il diritto dato dalla na- 
tura a lutti gli uomini di disporre delle loro persone , 
e de’ loro beni in quella guisa , che giudicano più con- 
veniente alla loro felicità sotto la restiluzioue che Io 
facciano entro i temimi della legge naturale , e non ne 
abusino con pregiudizio degli altri uomini. A questo 
diritto di libertà corrisponde un’ obbligazione reciproca, 
e colla quale la legge naturale impegna tutti gli uomi- 
ni a rispettare la libertà degli altri uomini , e a non 
turbarli nell’ uso che ne fanno , finche non ne abusano. 

$. XVI. Le leggi naturali sono dunque la regola , e 
la misura della libertà; e nello stato primitivo, e di 
natura non hanno gli uomiui altra libertà |cbe quella , 
che dalle leggi naturali viene loro accordata. E dunque 
opportuno qui il notare , che lo stato di libertà natura- 
le non è uno stato di una totale indipendenza. In (que- 
sto stato gli uomini sono effettivamente in una recipro- 
ca indipendenza tra di loro; ma sono tutti sotto la di- 
pendenza di Dio e delle sue leggi. L’ indipendenza ge- 
neralmente parlando è uno stato, che non può conve- N 
«ire all’ uomo, poiché di sua natura egli c sotto la giu- 
risdizione di un superiore. 

§. XVII. La libertà , e 1’ indipendenza da ogni supe- 
riore sono due cose affatto distinte , che non convièu 
confondere. La prima appartiene essenzialmente all’uo- 
mo ; l’altra non gli può convenire. E ben lungi, clic 
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la liberti dell’uomo sia per se medesima incompatibile 
colla dipendenza da un Sovrano, e coll’ubbidienza alle 
sue leggi , al contrario l’impero del Sovrano , e la pro- 
tezione, che gli uomini ne ritraggono, formala maggior 
sicurezza della loro liberta. 

j. XVlIi. Ciò pienamente si comprenderà, se qui si 
rammenti quel ebe di sopra abbinino stabilito parlando 
della libertà naturale. Abbiamo fatto vedere , che le 
restrizioni dalla legge naturale arrecate alla libertà del- 
1’ uomo lungi dallo scemarla , o distruggerla , ne costi- 
tuiscono anzi la perfezione , e la sicurezza. Lo scopo 
delle leggi naturali non c tanto di restrignere la libertà 
dell’uomo, quànto di fallo agire conforme ai suoi veri 
interessi 5 c per l’altra parie mettendo queste medesime 
leggi un freno alla libertà degli uomini in ciò eh’ ella 
potrebbe avere di pericoloso per gli altri , assicura in 
tal modo a tutti gli uomini il più allo grado di libertà. 
Che possano ragionevolmente desiderare , quello che loro 
è ìL più vantaggioso. ' 

$. XIX. Possiamo dunque conchiudere , che nello 
stato di natura gli ugnimi non potevano godere di tulli 
i vantaggi della libertà , che iti quanto questa libertà 
fosse stata sottomessa alla ragione, e che le leggi naturali 
fossero state la regola, e la misura dal suo esercizio; ma s’e- 
gli c vero pel fatto, che lo stalo di natura era aceompagualo 
«la lutti gl’ inconvenienti , de’quali abbiamo ragionalo di 
sopra , c che indebolivano quasi del lutto l’ impressione 
e la forza delle Leggi Naturali bisognerà confessare , 
che la Libertà Naturale ne dovesse patire gran disca- 
pito , e che non essendo contenuta tra i limiti della 
Legge di Natura non potesse a meno di degenerare in 
licenza , e di ridurre gli uomini al più deplorabile 
stato. 

§. XX. Perpetuamente divisi in guerra, il più forte 
opprimeva il più debole: nulla è possedevano tranquil- 
lamente , non godevano alcnn riposo , e ciò che più 
merita d’ essere notalo egli è , che tutti questi mali 
nano principalmente cagionati da quell’ indipendenza 
medesima , nella quale erano gli uomini gli uni dagli 
altri ; che niuna sicurezza loro lasciava per l'esercizio 
della loro libertà 5 cosi a forza d’essere liberi non lo 
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crauti in conto alcuno; perchè non v' è più libertà 
subito «he le Leggi non ne sono pia la Regola. 

XXI. ì>’ è dunque vero , che lo Stato Civile. dia 
nuova torva alle Leggi Naturali , s’ è vero che lo sta- 
bilimento di un Sovrano nella Società provede in un 
modo più efficace all’ osservanza di quelle , converrà 
conchiudere che la libertà , che 1’ uomo gode in que- 
sto stato , è mollo più perfetta , più sicura , e più at- 
ta a procacciare la sua felicità, elio quella oh' egli 
godeva nello stato di Natura. 

§. XXII. Egli è indubitabile , clic lo stabilimento 
del Governo , e della’ Sovranità arreca modificazioni 
considerabili alla Libertà Naturale: è duopo che l’uo- 
mo rinunzìi a quell’ arbitrio sovrano eli’ egli aveva so- 
pra la propria persona , e sopra le proprie azioni , iu 
una parola alla sua indipendenza. Ma qaat uso miglio- 
re potevano gli uomini fare della loro libertà clic ri- 
nunziare a tatto quello che essa aveva di pericoloso 
per loro , e di non conservare , che quanto ne bisogna- 
va per procurarsi una solida felicità? 

§. XXIII. La Libertà Civile è dunque in sostanza la 
medesima , che la Libertà Naturale ; ma priva di quel- 
la parte, nella quale consisteva 1’ indipendenza dei pri- 
vati , per 1’ autorità da essi concessa sopra di se me- 
desima al loro Sovrano. > 

J. XXIV. Questa libertà trovasi pure accompagnata 
da due vantaggi considerabilissimi , e che non aveva 
la Libertà Naturale. Il primo è il Diritto di esigere 
dal proprio Sovrano ch’egli faccia buon uso dell" auto- 
rità sua , e conformemente alle mire per le quali gii 
è stata affidata. Il secondo sono le sicurezze che i 
popoli si conservano per 1’ esecuzione di quel primo 
diritto ; sicurezze necessarie, e senza le quali non pos- 
sono i popoli godere di una solida libertà. 

J. XXV. Concludiamo dunque che per definir bene 
la Libertà Civile bisogna dire, eh’ essa none altra co- 
sa che la Libertà Naturale stessa priva di quella pat- 
te , in cui consisteva 1' indipendenza dei privati , per 
V autorità da essi concessa sopra di se medesimi ai loro 
Sovrani, accompagnata dal Diritto di esigere da lui, 
che farà buon uso dell’ autorità sua, e da una morale 
sicurezza , che il Diritto avrà il suo effetto. 
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t XXVI. Adunque poiché la Libertà Civile supera 
di molto la Libertà Naturale, abbiamo d,r,Uo d '^' 
chiudere , che lo Stato Civile, il q«>le P r ®® u ” * 
mo una tale libertà, è fra tutti gli stati “°“® " 

pii, ragionevole , e per conseguenza il vero stato na 

turnici nel l 1 uomo. 

< XXVII In fatti essendo 1’ uomo per sua natura 
un essere intelligente, e libero, che può riconoscere 
*\ s \e?*o il suo stato , quale sia il suo ultimo Ime 
e prendere le misure necessarie per arrivarvi-, proprn- 
inenle in questo aspetto bisogna cons, derare . Imo suto 
naturale , vale a dire , lo stato naturale dell uomo sari 
quello eh’ è il più conforme alla sua natura , «U» 
Istituzione, alla ragione, al buon uso delle sue JacoUa, 
e al suo ultimo fine ; ora tutte queste circostanze con 
veueono perfettamente allo Stato, Civile. In somma lo 
stabilimento di sin Governo, e di una N 

riducendo gli uomini ail’osservauza della Leggi Naturali, 
e per conseguenza al sentiero della felicita , li fa rien- 
,„ P t e il l*o S .o,o naturale , f **' 

cattivo uso che facevano della loro Liberta. 

£ XX Vili Le riflessioni da noi latte sui vantaggi , 
schei gli u « mini dal Governo , meritano una 

g Tlono e vSusime a levare dalla mente degli uo- 
mini le false idee che ordinariamente “ " 
come se lo Stato Civile non ^ 2 «che 
che in pregiudizio della loro Libertà N ’ 

fb.« «... invernalo il s oven,o, che I>“ »«f 
1' nmbiaione dei pii» iagj.uardev.li ua <1. « P 

giudizio del rimanente della Società UDO 

a. Inspirano agli uomini amore e r p - sa a 

stabilimento così salutare, disponendogli m g 
sottomettersi volontariamente a tutto ciò ridonda- 

gli fede la società civile , persuasi che loro n 

"J5ÌS2EL* contribuire ad ae.re^e fa» 
-della patria., del quale ha per cosi dire gettati > 
semi nel cuore di tutti gli uomini la natura m- S , 
e che alla felicità delle società cosi efficacemente con 
irihuisce. Racconta Sesto Empirico » che 
Persiani avevano in costume , quando era morto 
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•dì passare cinque giorni nell'anarchia , affinchè ciò gl'im- 
pegaasse ad essere pii» fedeli al sno successore per l'e- 
sperienza eh’ essi medesimi avevano fatta degli orrori 
dell* anarchia , e quanti omicidj , quante rapiue , e se 
ovvi alcun* altra cosa di peggio ancora, trae ella seco (1). 

Jj. XXIX. Se queste riflessioni valgono moltissimo a 

Ì tiame i pregiudizi dei popoli , presentano eziandio ai 
ovrani stessi le più importanti lezioni. Qual cosa piu 
capace di far sentire ai principi tutta l’ estensione del 
loro dovere che il riflettere seriamente ai fini , che i 
popoli si sono proposti nell* affidar ad essi la loro liber- 
ti», cioè tutti i loro vantaggi, e ali’ impegno che han- 
no eglino contralto nell' addossarsi un deposito cotanto 
prezioso ? se gli uomini hanno rinunziato alla loro in- 
dipendenza e alla loro libertà naturala con eleggersi dei 
padroni , 1’ hanno fatto per difendersi dai mali , onde 
venivano travagliati e colla speranza di ritrovare sotto 
la Ioto protezione , e nelle sollecitudini de’ loro Sovra- 
ni, una vera felicità. Perciò abbiamo veduto che la 
libertà civile dava agli uomini il diritto di esigere dal 
loro Sovrano , eh’ egli usasse della sua autorità confor- 
me alle mire , per le quali gli era stata affidata : cioè 
per rendere gli uomini saggi e virtuosi , e loro procac- 
ciare per questo mezzo una vera felicità. In somma tut- 
4 o quello che detto abbiamo dei vantaggi dello ^tato 
civile sopra lo stato di natura suppone , che questo 
«tato sia quale può e dev’ essere , e che i Sudditi , e il 
•Sovrano adempiano reciprocamente ai loro doveri. 

CAPO QUARTO. 

Della costituitone essenziale degli Stati, o sia r 
delia maniera , onde questi si formano. 

n 

$• I.-l-ropo aver trattato dell’origine delle Società ci- 
vili , richiede 1’ ordine naturale , che noi esaminiamo 


O) Adrer». Matìiemat. Lib li. $. J3, Ved. Erodoto Lib. I. 
Cap, 56. c seg. 
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qual sia la costiniziouc essenziale degli siali , cioè qual 
sia la maniera , nella quale si formano , c qual sia la 
struttura di questi maraviglioji edilicj. 

li. Da ciò clic nel precedente capo si è detto ri- 
sulta , che il spio mezzo , che gli uomini potessero im- 
piegare con buon esito per ripararsi dai mali , onde ve- 
nivano travagliati nello stato di natura, e per procac- 
ciarsi tutti que’ vantaggi che alla sicurezza loro , e alla 
loro felicita mancavano , doveva ricavarsi dall’ uomo 
stesso , e dai soccorsi della società. 

§. III. A tal effetto era d' uopo che una moltitudine 
d' uomini si unisse insieme in un modo cosò particolare, 
che la conservazione degli uni dipendesse dalla conser- 
vazione degli altri, ; ffincliè fossero nella necessita di 
soccorrersi a vicenda , e che per mezzo di questa unio- 
ne di forze , e d’ interessi potessero facilmente respigue- 
\e gl’ insulti , da’ quali non avrebbero potuto difendersi 
ciascheduno in particolare.; tener a dovere coloro che 
volessero sottraicene , e adoperarsi con efficacia maggio- 
re per fa comune loro utilità. Spieghiamo piu partico- 
larmente in che modo siasi ciò potuto fare. 

§. IV. Due cose etano per questo necessarie. 1 . Bi- 
sognava riunire per se/npre la volontà di lutti i membri 
della società in guisa tale che da quel momento ni poi* 
non volessero piu che una sola e medesima cosa in tut- 
to quello che avesse relazione allo, scopo della società. 
1 . Bisognava stabilire un potere superiore sostenuto dal- 
le fòrze di tutto il corpo , per mezzo del quale si po- 
tesse incutere timore a coloro, che turbar volessero la 
pace , e far soggiacere a un mal presente , e sensibile 
chiunque osasse di agire contro 1’ utilità comune. 

§. V. Da questa unione di volontà e di forze risulta 
il corpo politico , o sia lo stato , e senza ciò non si può 
concepire società civile ; imperciocché per quanto fosse 
grande il numero dei confederati , e ciascheduno seguis- 
se sempre il suo giudizio particolare riguardo alle cose 
appartenenti al comun bene, non farebbero che metter- 
si gli uni gli altri in imbarazzo , e la diversità d’ incli- 
nazioni , e di giudizj , la leggerezza , e l’ incostanza na- 
turale all’ uomo distruggerebbero presto la concordia, 
« gli uomini ricadrebbero cosi negl’ iucouvenienii dello 
stalo di natura. Ma per altra parte non può una tale 
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società lungo tempo , agire di concerta, 6. per 'lutar tteft'so 
(ine , nè in quella armonia mantenersi^,, che ne forma 
tutta la forza, senza una podestà .superiore * che sor 
di freno comune per reprimere l\incos^nzn ,e *la j<maU? 
aia umana , e per costringere ciascUn particolare a rile? 
rire ogni sua azione al pubblico* bene**, o • ,j,a .« 

§. VI. Tutto ciò ai eseguile , per mezzo < delle con*, 
veuzioui :< poiché questa unione delie volontà in una so- 
la e medesima persona non. può farsi jfl modo , che re- 
sti attualmente distrutta la naturale: diversità d’ inclinar 
zioni , e di sentimenti :.ma si fa bensì per mezzo di; un 
patto , nel quale, ha ciascheduno la sua paxle.*idi .sot- 
tomettere la propria volontà particolare alla volontà di 
una persona soia, o di un’ assemblea di sorta cho tut- 
te le risoluzioni di quest’ assemblea , • rispetto a .cose 
concernenti la sicurezza , o rutilila pubblio^ y sierto con- 
siderale come la volontà positiva di * tutti in generale», 
e di ciascheduno in particolare.,. 4 . ,* t 

v. $. VII. Quanto alla riunione, delle forze , che produ- 
ce la sovrana potenza , non si fa nè puf essa iri, guisa, 
che ciascheduno comunichi fisicamente le proprie forze 
a una persona sola, cosi che dopo egli restìi senza «vi- 
gore e senz’azione^ ma si eseguisce per un pauo v cól 
quale lutti in generale ^ e ciascheduno in particolare ai 
obbligano a non far .uso delle loro; forze ^fuorché * nella 
maniera che loro sarà prescritta dalla persona , alla qua- 
le hanno essi data di uu comune accordo la suprema 
direzione. • . * 

.Vili. Con questa riunione del corpo politico sotto 
un solo e medesimo capo ciascun particolare acquistai, 
per Cosi dire , altrettanta forza , quanta ne ha la socié- 
U> in «comune. Se per esempio- nella Repubblica v’ è un 
milione d 1 uomini , ciascheduno ha con. che resistere a 
questo «milione mediante la dipendenza j* in cui» sono es- 
si da un supremo potere, che li tiene tutti in. frena, 
e che loro impedisce* di nuocersi vicendevolmente. Que- 
sta moltiplicazione di forza nel corpo politico rassomi- 
glia a. quella di ciascun membro nel corpo -.umano; se- 
parateli , ed essi non hanno più «vigore ; ma per la mu- 
tua union loro si accresce la forza di ciascuno, e for- 
mano tutti insieme un corpo robusto ed animato. 
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IX. Si può- definire lo stato una società , per di 
cui mezzo si unisce insieme una moltitudine d’ uomini 
colto la dipendenza di un Sovrano , per trovare nella 
sua protezione e vigilanza la (elicila , alla quale natu- 
ralmente aspirano. La definizione , che ne dà Cicerone, 
si riduce presso a poco alla medesima cosa. Multitudo 
juns consenso , et utititalis conununione sodala. Una 
moltitudine di' persone unite- insieme da una comunione 
d l interessi V« dii certe leggi comuni , alle quali di co- 
mune accordo si sottomettono. 

X. Lo stato si considera dunque come un corpo , 
come una persona morale , il cui Capo è il Sovrano, e 
•i particolari ne sono i membri ; si attribuiscono in con- 
seguenza a questa persona certe azioni ad essa proprie, 
certi beni particolari distinti da quelli di ciascun citta- 
dino, e a' quali uè ciascun cittadino , nè molti , nè 
lutti insieme nemmeno possono aver pretensione alcuna; 
ma solamente il Sovrano. 

.... $. XI. Similmente questa union di più persone in un 
corpo solo dal concorso prodotta delle volontà , e del- 
le forze di. ciascun particolare in una sola e medesima 
persona, distingue lo stalo da una .moltitudine. Imper- 
ciocché una moltitudine non è che una radunanza , 
un complesso di più persone , ognuna delle quali ha la 
sua volontà particolare , la libertà di giudicare secondo 
le sue idee intorno a tutto ciò che può venir proposto, 
e di determinarsi , come le piace : nè a lei si può per 
conseguenza attribuire una sola volontà; laddove lo sta- 
to è un corpo, una società animata da una sola anima, 
.che tutti i moti ne dirige, e che agir ne fa lutti i mem- 
bri in un modo costante ed uniforme , e relativamente 
a un- solo e medesimo scopo, cioè all utilità comune. 

J. XII. Ma , direte voi , se 1’ unione delle volontà , 
e delle forze di ciascun membro della società nella per- 
sona del Sovrano non distrugge nè la volontà, nè le for- 
ze naturali di ciascun particolare ; se ne restano sempre 
In possesso , e se de faefo possono farne uso contro il 
medesimo Sovrano , in che dunque consiste la torza del- 
lo stato , e che cosa è mai che costituisce la ^sicurezza 
di questa società ? lo rispondo , che a mantenere lo sta- 
to , e la Sovranità , che u 1 è l’ anima , due cose princi- 
palmente contribuiscono. 
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La prima * il paltò stesso , col quale' i particolari 
ai sono all’impero del Sovrano sottomessi, patto etri 
molta forza aggiungono l’nntorità Divinale la religio- 
ne del giuramento. Ma quanto agli spiriti perversi e 
malefici , su cui siffatti motivi alcuna impressione non 
fanno, ciò ohe principalmente costituisce la forza del 
governo , è il timore delle pene , che il Sovrano può 
loro infligere , in conseguenza di quel potere di cui tro- 
vasi rivestito. '.!■• • . - ■’ 1 . ’ • 

X1H. Ora siccome ciò che mette il Sovrano in 
astato di costringere i ribelli è, che gli aliti sudditi gli 
somministrano le loro forze per questo fine ( perchè 
altrimenti non nvrebb’egli maggior petere dell’ infimo 
de’ suoi sudditi ) ne segue , che la pronta obbedienia 
de’ buoni cittadini è quella che porge al Sovrano i moz- 
zi di reprimere i malvagi, è di mantenere la sua au- 
torità. ‘ ! 

§. XIV. Ma per poco che un Sovrano mostri , quan- 
to gli stia a cuore il suo dovere , facilmente gli riesce 
di affezionarsi la miglior parte de’ suoi sudditi , e per 
conseguenza di avere in mauo la maggior parte delle 
forze dello stato ^ e di mantenere 1" autorità del Gover- 
no. L’esperienza ha sempre fatto vedere, che ai Prin- 
cipi basta una mediocre onestà per essere adorati da'lo- 
ro sudditi. Si può dunque dire , che il Sovrano vale da 
se medesimo a ritrarre i maggiori soccorsi pel mante- 
nimento della sua autorità, e che un esercizio della so- 
vranità saggio , e conforme alla sua destinazione , cos- 
tituisce nrl medesimo tempo la felicità dei popoli y C 
per una necessaria conseguenza la maggior sicurezza del 
Governo pel Sovrano. 

§■ XV. Seguendo i principj di sopra stabiliti sulla 
maniera , nella quale si formano gli Stati , se suppon- 
gasi , che «ma moltitudine di persone sino allora indi- 
pendenti le une dalle altre vogliano istituire una socie- 
tà Civile , bisogna necessariamente , che tra loro inter- 
vengano certe convenzioni , e un’ ordinanza generale. 

». La prima Convenzione è quella , colla quale cia- 
scuno s’ impegna con tutti gli altri ad unirsi insieme’ 
per sempre in un solo corpo , e a regolare di un co- 
mune consenso ciò che spetta alla loro conservazione y 
e alla comune loro sicurezza. Coloro , che in- questo 
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'primo patto non hanno parie rimangono dalla nascente. 

Società esclusi. * *• - * • ' * * . 

■ r si* Conviene in appresso fare un , ordinanza , laj.c|iia— 
le stabilisca là* forma del Governò : senza di che non 
si possono prendere misure fìsse per adoperarsi ulil men- 
ile*, e di concerto - alla 1 sicurezza, e al cornuti bene. 

«»■.$. 'Finalmente regolata che sia la forma del Gover- 
nilo y vi Aev y essere .anche un’ altra convenzione , por là 
quale , dopo che è stata fatta 1' elezione d' una o .ptu 
i persone ^criii si conferisca il potere di governare , colo- 
irò V che rivestiti sòuo di una tale suprema autorità 
m? impegnino a invigiiare attentamente alila «sic mezza , e 
-allVatrUtà comune , e gli altri le promettano una fede- 
j le obbedienza. Quest’uhima convenzione comprende una 

- sommession delle forze, e della volontà -di ciascuno 

- alla "Volontà del Capo della Società , quanto almeno lo 
richiede il cornuti bene. In questa guisa formasi uno 

- Stato regolare , e un Governo* perfetto- 

«. C. XVI; Ciò che ora abbiam detto può venir posta 
m chiaro da quanto c'insegna La Storia intorno alla 
fondazione delio Stato del Popolo Romano. Vi si vede 
da principio una moltitudine di persone , le quali si 
radunano per istabilirsi sulle rive del Tevere , -dipoi 
elleno deliberano qual forma di Governo stabiliranno, 
*■© avondo In Monarchia riportata la preferenza , diferisco- 

- no a’ Romolo l’autorità sovrana (i). 

XVII. E benché l'origine della maggior parte 
degli stati' ci sia ignota , non debbiamo per questo 
» immaginarci, che quello, che poco fa detto abbiamo 
* sulla maniera, nella quale si formano le Società Civili, 
sia una pura supposizione. Imperciocché siccome egli 
é * cervo che ogni società . civile ha avuto un principio, 
nou si può concepire in che modo i membri , che le 
compongono, siensi riuniti per vivere insieme sotto* la 
dipendenza d' un’autorità suprema , senza supporre le 

convenzioni da noi mentovate. ; > ’ 

XVIII. Nondimeno tutti i Politici non Spiegano 
nello stesso modo, che noi la formazione degli Stali. 


(1) V«di Dion. Alicarnassco Lib. II. sul principio. 
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Ve ne sono alcuni (i) , i quali pretendono che gli sta- 
ti sì formino con una sola convenzione dei sudditi gli 
u'ui cogli altri , e per la quale ciascheduno s 1 impegna 
verso tuttb’gli altri a nori resistere alla voìónia del So- 
vrano , a condizione , che anche lutti gli altri dal loro' 
canto si sottomettano al medesimo patto: ma essi pre- 
tendono che non abbiavi alcutia convenzione tra il So- 
vrano, e i sudditi. .* ’’ ' ' 

- §. XIX. Non è difficile il conhpren dere, perchè que- 
sti Politici spieghino la cosa in questa maniera. Il loro 
scopo è di dare* a» Sovrani ; un' autorità arbitraria, e 
senza limiti , e di togliere ai sudditi tutti i' mezzi di 
sottrarsi a quest’ autorità sotto qualsisia pretesto, e 
qualunque uso ne possano fare i Sovrani. A questo fi- 
ne era d' uopo sciogliere i Re dal vincolo d’ ogni con- 
venzione tra essi e i loro sudditi, poiché niun’ altra 
cosa è piu capace di limitare il loro potere. 

§. XX. Ma quantunque imporli estremamente al- 
P Oman Genere di mantenere F autorità dei Re , e di- 
difenderla contro gli àttentoti degli spiriti turbolenti , 
e sediziosi ; non si debbono per ciò negare verith evi- 
denti , o ricusare di riconoscere una Convenzione , che 
manifestamente contiene una promessa reciproca di far 
cose , alle quali non si era prima obbligato. 

§. XXI. Quando spontaneamente' mi sottometto a un 
Principe , gli prometto una fedele obbedienza , a cori - 
dizione eli’ egli mi proteggerà: il Principe dal canto 
suo mi promette una possente protezione, a condizione 
ch’io 1’ ubbidirò. Prima di una tale promessa io non 
era obbligato ad obbedirlo , nè egli era tenuto a pro- 
teggermi , almeno in virtù di un 1 obbligazione perfetta. 
Egli è dunque evidente, che avvi un patto reciproco^ 

§. XXfl. Ma v 1 ha di pili ancora , e lungi che il 
sistema da noi impugnato avvalori P autorità Sovrana, 
e la metta in salvo dai capricci dei sudditi , non v’ è 
anzi cosa più pericolosa pei Sovrani , che lo stabilire 
il loro diritto sopra un tale fondamento , perchè se 
F obbligazione dei sudditi verso il loro Paincipe è uni- 


(i) Vedi Uobbcs éc Cive cap, V. 7* 
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«amento fondala sopra una Convenzione reciproca de* 
sudditi tra di loro, per la quale ciascun suddito im- 
pegna in favore degli altri ad ubbidire al Sovrane , a> 
condiziono che gli altri facciano allietiamo in: suo fa- 
vore r egli è evidentissimo , che in questa guisa ciascut» 
cittadino fa dipendere la forza del suo impegno dall 1 ese- 
guirlo , che fanno gli altri n e che per conseguenza y 
subito che alcuni non ubbidiranno piu al Sovrano y 
tutti gli altri, nc saranno totalmente dispensati. Cosà 
nel voler portare L diritti dèi Sovrani oltre, i loro giu- 
sti limiti, non che renderli più forti, senza pensarvi real- 
mente s’ indebolisconow ’hmHd tf* 

4*,' • T* ‘ ■ rjM i - V . . [■é-h'A? ' li' i 

C A fa Q U I N X o. 

, _ x » 

Del Sovrana , della Sovranità , e dei sudditi - 

• T 

§. I. XI Sovrano in uno Stato è quella persona,. che* 
ha diritto di comandarvi senz’ appellazione. 

$. II. La sovranità si dee definire oo>V: li Diritto», 
di comandare senz? appellazjone nella società civile r . 
che i membri di questa società, hanno deferito a un» 
Sola e medesima persona per mantenervi 1’ ordine al di» 
dentro , e difenderla al di .fuori T e in generale per pro- 
cacciarsi sotto la sua protezione , e per mezzo delle* 
*ue cure , una vera felicità T e principalmente- V eser- 
cizio sicuro della loro libertà 

J. 111. Io dico in primo luogo-, che la Sovranità & 
il diritto di comandare senz’ appellazione nella società* 
per dimostrare , che la natura della Sovranità consiste* 
principalmente in due cose. 

La prima nel diritto di comandare ar. membri del- 
la società , cioè di dirigere le loro azioni con impero , o* 
potere di costringere. 

La seconda è , che questo diritto dev'essere senz' ap- 
pellazione , in guisa tale, che tutti i particolari sten o 
obbligali a sottomettervisi , senza che alcune possa re- 
sistergli. Altrimenti se quest’autorità non fosse superio- 
re ad ogni altra cosa sulla terra , non potrebb’ella pro- 
curare alla società 1’ ordine e la sicurezza , che pure 
sono i fini , pe’ quali è stala stabilita. 
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5- IV. lo dico in secondo 'luogo ch’egli è no dirit- 
to deferito a una persona , e non già a un uomo per 
far capire , che questa persona può essere non tauto 
un uomo solo , ma eziandio e del pari una moltitudine 
d' uomini riuuiti in un Consiglio , » che non formino 
che uua volontà , col mezzo della pluralità dei suffra- 
gi 1 come in appresso più • particolarmente lo spieghe- 
remo. 

§. V. Dico in terzo luogo a nna sola e medesima 
persona, per notare che la Sovranità non ammette par- 
tecipazione ; che non v’è più Sovrano , subito che ve 
ne sono molti ; perchè allora niuno comanda senz' ap- 

I iellazione • e non essendo tenuto alcuno a cedere al- 
’ altro , dee necessariamente per la loro concorrenza 
ricader tutto nella turbolenza e nella confusione. 

§. VI. Aggiungo finalmente per procacciarsi una vera 
felicità ec. onde si conosca , qual sia il fine della so- 
vranità ; eh’ è la felicità dei popoli. Se i sovrani per* „ 
dono di vista un tal fine , e rivolgono tutte le loro 
mire ai loro particolari interessi , e ai loro capricci , la 
sovranità degenera in tirannia , e sin da quel punto 
cessa d’essere un autorità legittima. Tal è l’ idea che 
che uno si dee formare del sovrano , e della so- 
vranità. 

§. VII. Tutti gli altri membri dello stato sono chia- 
mati sudditi, vale a dire, che sono nell’ obbligazione 
di obbedire ni sovrano. 

§. VITI. Ora si divien membro , o suddito di uno 
stato in due maniere : o per una convenzione espressa, 
o per una convenzion tacita. 

IX. Se per una convenzione espressa , non v’ è 
difficoltà veruna; rispetto poi al consenso tacito con* 
vien osservare, che i primi fondatori degli stati, e 
tutti coloro , che in appresso ne sono divenuti mem- 
bri , vengono reputati avere stipulalo , che i loro fi- 
gli , e i loro discendenti avrebbero , venendo alla luce, 
il diritto di godere dei vantaggi comuni a tulli i mem- 
bri dello stato; purché però questi discendenti giunti 
all’ uso di ragioue volessero dal canto loro sottometter- 
si al governo , e riconoscere I’ autorità del sovrano. 

§. X. Dico , purché i discendenti riconoscano 1’ au- 
torità del sovrano; perchè la stipulazione dei padri 
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non può per se stessa avere la forza di «assoggettare ' i 
figli malgrado loro a un 1 autorità r ,i alla quale non vo- 
lessero sottomettersi} però l 1 autorità del sovrano sui fi-» 
gli dei membri dello stato , ,e reciprocare etite il diritto 
che hanno questi figli alla protezione del sovrano , * e 
ai vantaggi del governo, sono stabiliti sopra un reci- 
proco consenso. . , . . ; ^ ‘ 

§• XI. Or basta solamente , che i figli dei cittadini 
giunti a un’ età di discrezione vogliano /vivere nel luo- 
go della loro famiglia, , o nella loro patria, perchè 
si reputi , eh’ essi sottomettonsi alla potenza, che* go- 
verna lo stato } e quindi goder debbono, corno* mem- 
bri dello stalo ,» que’ vantaggi , che ne sono le conse- 
guenze ; perciò ancora i sovrani* riconosciuti che sie- 
no , verun bisogno non hanno di far prestare giuramen- 
to di fedeltà ai figli , che nascono dipoi ne’ loro stati. 
.„S., XU. Di più, ella è pure una massima considerata 
come una legge generale di tutti gli stati- , che chiun- 
que entra nelle terre di uno stato,, e molto piu a ra- 
gione coloro,* che vogliono goderne i vantaggi,; sono 
reputati 1 rinunziare alla loro libertà naturale , e sotto- 
mettersi alle leggi , e al governa stabilito almeno -io 
quanto lo richiede la pubblica, e particolare sicurezza} 
che se ricusano di farlo , possono venir considerati coì- 
rne nemici, in guisa almeno, che 'abbiasi diritto di 
bandirli dal paese } e anche questa è una specie di con- 
venzio n tacita , colla quale uno si sottomette per un 
dato tempo al governo. 

§. XIII, I sudditi di uno stato sono qualche volta 
chiamati cittadini} alcuni non fanno distinzione veruna 
tra questi due termini, ma egli è meglio distinguerli. 
Quello di cittadino dee intendersi di tutti coloro ,* che 
hanno parte a tulli i privilegi dell’ associazione , e che 
propriamente sono membri dello statolo per la loro 
nascita i, o in qualche altro modo. Tutti gli altri sono 
piuttosto semplici abitanti, o estranei passeggieri , che 
citt ladini. Rispetto alle donne e ai servitori, il titolo 
di cittadino loro non conviene , che in quanto godono 
di certi diritti in qualità di membri d* famiglia di un 
cittadino propriamente tale } e generalmente tutto ciò 
dipende dallo leggìi, e dalle consuetudini particolari di 
ciascheduno stato. .4 *.* * ** ..... 


/ 
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§. XIV. Del resto i cittadini , oltre la relation ge- 
nerale di membri, di filila medesima società civile,, hanno 
insieme diverse relazioni; particolari , che ridar si pos- 
sono a due principali.’ . ♦, . . < 

L’ una , che formasi, quando alcuni compongono 
certi corpi particolari . 

-.1 JL’ altra , quando ^ sovrani aiTidano a certe persone 
qualche parte del governo. . . 

§. XV. Questi corpi particolari sono chiamati com- 
p agate , camere », collegi , società , comunità ; ma ciò 
che si dee osservar bene egli è , che queste società par- 
ticolari sono tutte', e definitivamente subordinate al 
sovrano. * 

§. XYI. Per altra parte si possono considerare gli 
uni come anteriori agii stati , ,g!i altri come formati 
dopo lo stabilimento delle società civili. 

J. XVII. Queste sono ancora o « pubbliche , se dal- 
P a utorità del sovrano sono state stabilite , e tai corpi 
godono per ordinario di qualche particolar privilegio 
conforme alle loro patenti; o particolari, cl^e i par- 
ticolari cioè hanno da se medesimi formate. 

J. XVIII. Finalmente questi corpi particolari sono le- 
gittimi, o illegittimi; i primi sono quelli, che non 
essendo per se stessi in nulla opposti al buon ordine , 
ai buoni costumi , nò alT autorità del sovrano , si pre- 
sumono approvati dallo stato , quantunque non sieno 
stali da lui formalmente autorizzati. Quanto ai corpi 
illegittimi, tali non sono solamente quelli, i cni mem- 
bri si associano per commettere espressamente qual- 
che delitto, come le bande di ladri, di tagliaborse , di 
corsari, di assassini da strada, ma eziandio qualunqne 
sorta di unioni , nelle quali entrano i cittadini .senza il. 
consenso del sovrano , e in una maniera opposta allo 
scopo delle società civili : questi patti si chiaqiano ca- 
bale , fazioni e congiure. • «. . * » -■« 

$é XIX. Coloro tra i .cittadini, cui viene * dal * so- 
vrano affidata qualche parte del Governo, eh’ essi eser- 
citano in suo nome,. .e colla sua autorità, hanno in 
conseguenza relazioni! particolari cogli alili cittadini , e 
contraggono col sovrano un impegno più stretto: si 
chiamano eglino ministri*, officiali pubblici , o** ma- 
gistrali , . . , . : ». • • . »J- » "1 r*s*t •». 
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§. XX, Tali sono i reggenti d’un regno dorante un# 
minorità, i governatori delle provinole , delle citta , 
i comandanti delle armate , gl’iotendenti delle finanze , 
i presidenti de’ tribunali di giustizia , eli ambasciatori' , 
o inviali presso potenze straniere ec. Tutte queste per- 
sone avendo in mattò una parte - * del governo, lapprrs^n- 
tano il sovrano , e sono quelle die si chiamano pro- 
priamente ministri pubblici. ' 1 " * - »<■*•/• - ’> 

J. XXL Altri sono semplicemente incaricati 'dell’ese- 
cuzione degli affari, come i consiglieri, - '» quali non- 
fanno che propone il loro parere^ , i secreiarj, gli am- 
ministratori delle pubbliche rendile , i soldati , e gl* 
ufficiali subalterni ec. 

•- " . * . 

•CAPO SESTO. 

Della sorgente immediata della sovranità r 
e de 1 suoi fondamenti . 


§. I. v^uantunque ciò che abbiamo détto nel capo IV. 
sulla costituzione degli stati dia ottimamente a conosce- 
re .l’origine, e la sorgente della sovranità , e quali 
sieno i- suoi fondamenti , ciò non ostante siccome tale 
questione è Una di quelle , e sulle quali vi sono dei 
dispareri tra i politici , non sarò inutile esaminarla u> 
poco piti particolarmente -, e quello , che ce ne resta' 
a dire, servirò per fare vie maggiormente conoscere la 
natura , e il fine della sovranità. 

t §. II Quando rintracciamo qui la sorgente della * so*- 
vranita , non domandiamo, quale ne sia la sorgente 
prossima, ed 'immediata. Ora egli è certo, che !*■»«*• 
torita sovrana egualmente che il titolo , sul quale 
questo potere è stabilito, e che ne costituisce il dirit- 
to, risulta, immediatamente dalle convenzioni medesime 
che formano le società civili , e dalle quali 1 nasce il 
governo. 

III. E in fatti^ consideriamo un poco Io stato pri- 
mitivo dell’ uomo. E incontrastabile , che i nomi di 
sovrano e di* sudditi , di padroni e di schiavi sono 
ignoti .alla natura. Ella ci ha fatti- semplicemente uo- 
mini tutti eguali , tutti del pari liberi , e indi pene] eu- 
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ti gli ani dsgli altri ; ha valuto , che tutti quelli , 
ne' quali ha ella messe le medesime facoltà, avessero 
eziandio i medesimi diritti. E' dunque certissimo , che 
in questo stato primitivo , e di natura , niuno ha per 
se medesimo uu diritto originario di comandare agli al- 
tri o di arrogarsi il titolo di sovrano. 

S. IV. Non v’ è che Dio solo , il quale abbia per se 
stesso, e in conseguenza della sua natura, e delle sue 
perfezioni , un diritto naturale essenziale , e inerente di 
prescriver leggi agli uomini , e di esercitare sopra .di 
loro uu’ assoluta sovranità. Non suceede cosi nell’uomo 
relativamente all' uomo : sono tutti di loro natura cosà 
indipendenti gli uni dagli altri , come sono dipendenti 
dall’ impero di Dio - questa libertà, questa indipenden- 
za , è dunque un diritto naturale all’ uomo , e del «jua- 
le niuno lo può privare suo malgrado senza commette- 
re un delitto. 

J. V. Ma se la cosa è cosi, e se avvi ciò non ostan- 
te oggi un’autorità sovrana tra gli uomini, d'onde può 
provenire quest’ autorità , se non proviene dalle conven- 
zioni fatte dagli uomini mutuamente? Imperciocché in 
quella guisa appunto , che noi trasferiamo i nostri beni 
a qualcheduno per mezzo di una convenzione , nella, 
stessa per mezzo di una sommissione volontaria spogliar 
ci possiamo in favore di qualcheduno , che ne accetti 
la rinunzia , del diritto naturale , che avevamo di pie- 
namente disporre delia nostra libertà, e delle nostre 
forze naturali. 

§. VI. Convieu dunque dire, che la sovranità risie- 
de originariamente nel popolo , e in ciascun particolare 
riguardo a se stesso , e che la traslazione e la riunione 
di tutti i diritti di tutti i particolari Della persona del 
sovrano lo costituiscono tale , e veramente producono 
Ja sovranità. Niuno, per esempio, può dubitare, che 
.allora quando i Romani elessero Romolo e Numa per 
loro Re , non conferissero ad essi con questo alto me- 
desimo la sovranità sopra di loro , che per lo addietro 
non avevano, e alla quale niun altro diritto potevano 
arrogarsi che quello derivatogli dall’elezione del popolo. 

§. VII. .Ciò non ostante , benché sia della maggior 
evidenza, che la Sovranità dee la sua immediata ori- 
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gine alle cohvenzioui umane , niente però toglie , che 
non si possa dire con ragione , eli' essa è di diritto Di- 
vino egualmente , che di diritto umano. 

§. Vili. In fatti dopo che sonosi moltiplicati gli uo- 
mini , avendo la retta ragione dimostrato , che lo stabi- 
limento delle società Civili , e di un’ autorità Sovrana , 
era assolutamente necessario per 1’ ordine , per la tran- 
quillità , e conservazione del genere umano ; è questa 
una prova cosà convincente , che un tale stabilimento 
è conforme alle mire della Providenza , come se Dio 
stesso lo avesse dichiaralo agli uomini con una rivela- 
zione positiva. Chi può dubitare che Iddio, il quale 
ama essenzialmente l’ordine, non voglia che siavi sul- 
la terra un’ autorità suprema , che sola è capace di pro- 
curarlo, c di mantenerlo fra gli uomini , coll’ invigila- 
re all’osservanza delle leggi naturali? 

§. IX. V’ è sopra di ciò un bellissimo passo di Ci- 
cerone (•). » Non avvi cosa più accetta alla Divinità 
suprema , la quale governa quest’Universo, che le so- 
cietà Civili legittimamente formate. » 

§. X. Perciò allorché si dà ai Sovrani il titolo di 
Luogotenenti di Dio sulla terra, questo non vuol dire , 
eh’ essi ricevono immediatamente dallo stesso Dio la 
loro autorità; ma significa semplicemente, che in forza 
del potere , che posseggono, e che loro hanno conferi- 
to i popoli , mantengono essi conforme alle mire di Dio 
1’ ordine e la pace , e procurano in tal guisa la felici- 
tà degli uomini. 

J. XI. Ma se questi magnifici titoli innalzano consi- 
derabilmente la Sovranità , se la rendono rispettabilissi- 
ma , sono pure nello stesso tempo una fortissima lezio- 
ne pei Sovrani ; poiché non possono eglino meritare il 
titolo di Luogotenenti di Dio sulla terra , che in quan- 
to si servono della loro aatorità in una maniera con- 
forme alle mire , per le quali è stata loro affidata , e 


O) » Nihil est illi Principi Deo , qui omnem hunc munduta 
■» regit , quoti quidein in terris fìat , acccptius , quam Consilia 
» coctusque homimira jure sociali, quac Civitates appcllantur “ 
Suoni. Scip. Cap. III. 
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clic rorrispnmla alle intenzioni di Dio, vale a dire , per 
la> felicità dei popoli , nel fare (Ulti gii sforzi possibili-, 
onde renderli saggi , e virtuosi. . 

§. XII. Ciò basta senza dubbio , perché si tenga co- 
me sacrosanta i origine del Governo , e per impegnane 
i sudditi alla sonimessione , e al rispetto verso la per- 
sona del Sovrano: ma vi sono dei Politici, i quali van- 
no mollo più oltre , e sostengono ,. «he Dio è quegli , 
che immediata mente ai principi conferisce >1 poter So- 
vrano, senza che gli uomini in alcun modo vi contri- 
buiscano. . -.i- 

$, XIII. A tal effetto essi distìnguono la. causa dello 
stato , c la causa della Sovranità. Confessano che 'gli 
stati sono formati per mezzo di convenzioni ma voglio- 
no clic sia Dio medesimo la causa immediata della So- 
vranità. Secondo essi , que’ Popoli, che si eleggono un 
Ile, non gli conferiscono coll’elezione l’autorità So- 
vrana , non fanno che nominare colui , al quale dee il 
Cieiq afìidarlu. lf consenso del popolo alla,domitiaziooe 
di una sola persona, o di parecchie, può bensì essere 
considerato come un canale, per cui scorre l’ autorità 
suprema , ma di questa certo non è la sorgente. 

XIV. Il principal raziocinio di questi Politici per 
provare la loro opinione egli, e , che nè ciascun parti- 
colare tra un numero grande di persone libere, e in- 
dipendenti , nè la moltitudine intiera non avendo in gui- 
sa veruua la Maestà Sovrana , uon ia possono al He coè- 
ferire : ma questo raziocinio non prova niente. E"li tè 
vero che nò ciascun membro della Società , iiè ^mol- 
titudine non sono formalmente . rivestiti della Sovrana 
Autorità , tal quale risiede nel Sovrano-, ma basta eh 'es- 
si la posseggano virtualmente , vale a dire, che abbia- 
no in loro stessi tutto ciò che richiede»,, affinchè Tas- 
sano col concorso delle loro volontà , e col loro con- 
senso produrla nel Sovrano. 


§. XV. Avendo ciascun particolare naturalmente il 
diritto’ di disporre della propria persona , e delle pro- 
prie azioni , come crede meglio , perchè non potrà ac- 
cordare a qualcuno questo diritto di direzione ch’egli 
ha sopra di se medesimo ? Ora chi non vede , che 'so 
tutti i membri di una Società si accordino a fare questa 
cessione del loro diritto a qualcuno tra di loro , sarà 
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una tale emione la causa immediata , e prossimi delta 
sovranità ? È dunque chiaro . che in ciascun particola- 
re vi sono per cosi dire dei semi del poter sovrano ; 
accade in ciò presso a poco quello che accade in più 
voci riunite iusieme , le quali formano in forza di que- 
lla unione uu’ armonia , che nou era in ciascuna d'esse 
in particolare. 

$. XVI. Ma direte voi , la Scrittura stesss non dice 
«Ila forse, che ogni persona dev’essere sottomessa alle 
potenze sovrane, perchè da Dio stabilite (t)? Io ris- 

S tondo con Grotio , che gli uomini hanno stabilite del- 
e società civili non in conseguenza di un ordine di Dio, 
ma di proprio loro moto , indotti dall’ avere sperimen- 
tala T impotenza 
parate . 


di mettersi 


, nella quale trovavansi le famiglie se- 
rsi in salvo dagl’ insulti , e dalla vio- 


lenza altrui. Quindi , soggiuntegli , è nato il poter ci- 
vile » che S. Pietro chiama per questa ragione un po- 
tere umano (a) , quantunque sia esso per altra parte 
qualificato per ubo stabilimento divino ìì ) , perchè lo 
ha Iddio approvato , come una cosa agli uomini salu- 
tare (4)- 

§. XVII. Tutte le altre prove dell’opmione , eh® 
impugniamo, non meritano di essere esaminate. Si può 
generalmente osservare , che non sonosi giammai spac- 
ciate ragioni più meschine sn questa materia •, come 
facile cosa è il convincersene leggendo il Capo di Puf- 
fendorf, che corrisponde a questo nostro , ove sono ri- 
ferite e confutate (5). * 

§. XV11I. Concludiamo adunque che il sentimento di 
coloro, i quali pretendono i che Dio sia la causa imme- 
diata della sovranità , non è fondato , che nell’ adula- 
zione , e lusinga, con cui per rendere l’autorità dei 
Sovrani più assoluta hanno voluto renderla affatto indi- 
** i 4 'àuWT'’' ♦ »• \ ** 


(t) Rom. «3. ; 

(a) Epist. i. cap. II. v. i3. 

(3) Rom. XIII.. i. 

(4) Grozio Diritto della G. « della P. Lib. I, (Eap.lV. j.j. il. 
n. 3. vedi sopra n. 7 . e seg. 

(ò) Tedi D. della Nat. , « delle G. Lib. 7 . Cap. 3. 
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pendente da ogni convenzione umana , e non farla di- 
pendere , che da Dio ; ma quando anche da noi si ac- 
cordasse , che i principi ricevono immediatamente da 
Dio la loro autorità, non si potrebbero con tutto ciò 
dedurre da questo principio le conseguenze , che dedur 
vorrebbero alcuni politici. 

J. XIX. Imperciocché siccome è certissimo, che Dio 
non affiderebbe ai Principi questa sovrana autorità , se 
non colla mira del bene della società in generale , e di 
quello dei particolari , così 1’ esercizio di un tal potere 
si troverebbe sempre necessariamente limitato dall'inten- 
zione medesima , colla quale Dio lo avrebbe affidato al 
Sovrano , in guisa che i popoli non sarebbero meno au- 
torizzati a ricusare di obbedire a un principe , il quale 
ben lungi dal secondare le intenzioni di Dio non faces- 
se anzi che opporvisi , è distruggerle rendendo i suoi 
popoli miserabili , siccome in appresso più particolar- 
mente lo dimostreremo. ... - i : ; : 

V i V >***'»*tv .> », | . yf ‘"U'jf.* 

CAPO SETTIMO. ' ' 

1 ■ b . i .1 . ■ •• c, i. *»• >tr •qi'!*. 

Dei caratteri essenziali alla Sovranità , delle site 
modificazioni , della sua ■ estensione , e de' suoi limiti. 


ì. Dei caratteri della Sovranità. 


» i 


TO’ \ " 

S: abbiamo di sopra 'definita la Sovranità , il 

diritto di comandare inappellabilmente nella società , ci- 
vile , che i membri dì questa società hanno deferito a 
ulta persona, per mantenervi l’ordine "al di dentro, e 
la sicurezza al di fuori. Da questa definizione iti rileva, 
rp ial1 Sieno i caratteri proprj del potére , che govqrnk 
o stato j ed è appunto quello ché dobbiamo qui più 
particolarmente spiegare. ' > 

§• !!• Il carattere primo , d’ onde derivalo tutti gli 
a tri , è che questo é ufi potere sovrano , e indipenden- 
te ; vale a dire una potenza , che giudica senz’ appella- 
zione di tatto ciò eh' è suscettìbile della direzione ama- 
na , e che interessar può la salute , e il vantaggio, del- 
a società ; iu guisa che questa potenza non riconqsgp 
vérun superiore sulla terra , dal quale essa dipenda. 

Buri ama chi Tomo IL 3 
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III. Ma bisogna notar bene, che quando noi di- 
ciamo , che la potenza civile è di sufi natura sovrana , 
e indipendente, non intendiamo per questo, eli essa 
non dipenda , quanto alla sua origine , [dalla volontà 
umana ( 1 ) j vogliamo dire solamente, che stabilita che 
sia questa potenza , non ne riconosce sopra la terra al- 
cun 1 altra , che le sia superiore , o eguale , 6 che per 
conseguenza guanto ella fa , o stabilisce nell estensione 
del suo potere non può essere annullato da verun altra 
volontà umana in quanto superiore. 

IV. Egli è assoluta mente necessario, che in ogni 
governo v 1 abbia una tale suprema potenza ; la natura 
stessa della cosa lo esige , nè potrebbe quello altrimen- 
ti sussistere. Imperciocché non potendosi moltiplicare in 
infinito le potenze, bisogna necessariamente fermarsi a 
qualche grado di autorità superiore ad ogni altra $ e 
qualunque sia la forma del governo , monarchico , aris- 
tocratico , democratico , o misto , dobbiamo sempre di 
necessità essere sottomessi a una decisione sovrana , poi- 
ché implica contraddizione il dire, che abbiavi alcuno 
superiore a colui , che in un ordine medesimo di esseri 
occupa il posto più eminente. 

§. V. Un secondo caratare , eh 1 è una conseguenza 
del primo , egli è , che il Sovrano , come tale * non si 
trova in obbligo di render conto a niun altro su questa 
terra della sua condotta, nè soggetto a veruna pena 
dalla parte degli uomini : perchè l’uno e 1 altro sup- 
pone un superiore. * . 4 , ? 

§. VI. Vi sono due maniere di render conto. 

L* una come a un superiore , che ha diritto (di an- 
nullare ciò che si è fatto, s’ egli non lo approva , e an- 
che d 1 infliggere qualche pena : e questa maniera non 
può convenire a un Sovrano. 

L 1 altra come a un eguale , la cui approvazione si 
desidera di aver , e niente osta , che il Sovrano non 
venda conto in questa guisa } e coloro stessi che sensi- 
bili sono all’ onore , cercano di conciliarsi cosi la stima, 


f • ^ | » * • • ( 

( 1 ) Védt%opr. Cap. IV. « VI. dove abbiamo provato ileon- 

^ark»: " ' -M ■ • * ' •*' /; 

.jttari.ii.* . *?■ ** »» i •••:■»* • • 1* 

» % 
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e r approvatone degli uomini nel far conoscere a tut- 
to il mondo , ch'esili operano saviamente, e con inte- 
griti ; ma ciò seco non porta veruna dipendenza. 

VII. Ho detto, che il Sovrano, come tale, non 
era, nè responsabile , nè punibile , cioè per tutto quel 
tempq eh’ egli è veramente sovrano , e che non è de- 
caduto dal suo 'diritto ; perchè non si può negare , che 
se il Sovrano dimenticando totalmente a qual line sia- 
gli stala affidata la Sovranità , se ne serva in una ma- 
niera direttamente opposta alla sua destinazione , e di- 
venga così l’inimico dello stato: non si può negare , io 
dico , che la sovranità non ricada ipso facto alla nazio- 
ne ; e che questa non possa agire , con colui ch’era suo 
Sovrano , nella guisa più convenevole a’ suoi interessi , 
e alla sua sicurezza *, 0 qualunque idea uno sappia for- 
marsi della sovranità , non si può ragionevolmente pre- 
tendere, ch'ella sia un diritto, e un titolo sicuro di 
fare impunemente tutto ciò che ispirar possono le pas-' 
sioni più sregolate, e divenire così rinimico della 
società. 

§. Vili. Un terzo carattere essenziale alla sovranità 
considerata in se medesima egli è , che il Sovrano , co- 
me tale, sia superiore ad ogni legge umana, 0 civile. 
Dico ad ogni legge umana, perchè non si può dubita- 
re , che il 5ovrano medesimo non sia sottomesso alle 
leggi divine e naturali , e positive. 

Regitm timenjorum in proprios greges , 
fìeges in ipsos imperiutn est Jovis. w 
\ t ' Horat. Lib. 3. Od. 1 . 

§. 'IX. Ma rispetto alle leggi meramente umane , sic- 
come tutta la loro forza ed obbligazione dipende per 
ultimo dalla volontà del Sovrano, non si può dire, pro- 
priamepte parlando , eh’ esse lq obblighino impercioc- 
ché ogni obbligazione suppone necessariamente due per- 
sone , nn superiore , e un inferiore. 

§. X. Ciò non ostante vuol qualche volta T equità 
naturale , che il principe medesimo pratichi le sue pro- 
prie leggi j affinchè i sudditi vengano più efficacemente 
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indotti all’ osservanza di esse: Io che perfettamente 

ne* seguènti versi esprime Ci. udiano (i). 

• ' * / * * • « 

Jn commune jubes si quid , sensesve tenendum , 

Prinius jussa subi : lune observantior aequi 
Fit populus ; nec forre negai , cani vi de rii ipsum 
Auctorem parere sibi } cornponitur orbis 
E e gi$ ad exempluvx , nec sic injlectere sensus 
Humanos e dieta vale ut , ut vita regentis. 

• 4 i * i f ^ , 

' « 

§. XI. Del resto noi supponghiamo la sovranità , qual 
è in se medesima , e supponghiamo che lo stabilimento 
delle leggi civili dipenda per ultimo dalla sola volontà 
di colui che gode gli onori , e il titolo di Sovrano > 
talmente che V autorità sua non sia in ciò limitala. Al- 
trimenti questa superiorità del principe sopra le leggi , 
non gli può convenire in tutta quella estenzione , che 
le abbiamo data. 

§. XII. Questa sovranità , quale l 1 abbiamo poco fa 
rappresentata , risiede originariamente nel popolo , ma 
subito che un popolo *ha trasferito il suo ‘diritto a ua 
Sovrano, non si può supporre senza contraddizione , 
ch’ egli ne resti tuttavia il padrone. 

§. XIII. Però la distinzione che fanno alcuni politi- 
ci di una sovranità reale , che risiede sempre nel po- 
polo, e di una sovranità attuale, che appartiene al Re , 
è del pari assurda , e pericolosa. E’ cosa ridicola pre- 
tendere , che anche dopo che un popolo ha deferita a 
un Re la sovrana autorità , resti ciò non ostante in 
possesso di questa medésima autorità superiore al Re 
medesimo. 

5. XIV. Con vien qui dunque tenersi ad una via di mez- 
zo , e stabilire principj i quali non favoriscano nè la 
tirannia , nè lo spirito d’indipendenza, e di ribellione. 

i. Egli è certo che tosto che un popolo si è sotto- 
messo a un Re veramente tale , non ha più poter so- 
vrano. 

/• • • - 


♦ 


(1) De VI* Consul. Honor. v. e sega. 
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1, Ma non segue ila ciò clic abbia il popolo confe- 
rito il poler sovrano in tal guisa , che non siasi meri 
baio in alcun caso di ripigliatlo. ,i . , 

3 . Questa riserva è qualche volta espressa ; e ve ne 
ha sempre una tacita , l 1 effetto della quale si manife- 
sta , allorché quegli, cui è stata affidata la sovraua 
autorità , uè abusa in un modo direttamente , e total- 
mente contrario al fine, pel quale eragli stata affidata, 
come in appresso faremo anche meglio constare. 

§. XV. Ma quantunque sia assolutamente necessario , 
che v’abbia nello Stato una potenza sovrana , e indir 
pendente, v’ è nondimeno qualche differenza , princi- 
palmente nelle monarchie , e nelle aristocrazie, intorno 
ai modo , col quale coloro, cui è affidato questo pote- 
re , lo esercitano. In alcuni stali il principe’ governa , 
come stima bene 5 in allii egli è obbligato a seguir 
certe regole fisse e costanti , dalie quali non si può 
scostare ^ è queste sono quelle eh’ io chiamo le modi- 
fìcazioni della sovranità , e quindi appunto nasce la 
distinzione della sovranità assoluta , e della sovranità li- 
mitata. ,..,•••« ,1 . * 

« * , . * * • * 1 .. *v t # 

a. Della Sovranità risolala. ' ’.qtu 

. .. 1 ’ ! IB' 1 ' • ' '' .f ■ , 1 

$. XVI. La sovranità assoluta non è dunque altrà 
cosa che il diritto di governare lo stato , come si sii- - 
ma bene, secondo che li richiede la presente situazione 
degli affari, e seuz’esser obbligato di' consultare alcuno, né 
di seguir certe regole determinale, fisse, e perpetue. 

$. XVII. Intorno a ciò couvien fare parécchie im- 
portanti riflessioni. . 1 .1 , . 

1. Il termine di potere assoluto è ordinariamente as- 

sai odioso ai repubblicani } e bisogna confessare , ché 
essendo inteso male può fare delle pessime impressioni 
sullo spirito dei principi , principalmente nella bocca 
degli adulatori. . . . . !. /•>. 

2. Per formarsene un idea giusta è d 1 ’ uopo risalire 
al principio. Nello stato di natura ognuno lift una liberi 
tà assoluta di disporre della propria persona , e delle 
proprie azior.i , in quella guisa eh' egli stima la piò 
conveniente alla sua felicità , e seuz’obWigo di consul- 
tare veruno, purché però non faccia egli cosa coutru- 
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ria allo leggi naturali . Quando si unisce Una moltitu- 
dine d' uomini insieme per formare uno stato , quest» 
corpo ha per conseguenza la medesima liberti , rispet- 
to alle cose appartenenti al comun bene. 

3, Allor dunque che il corpo intiero dei cittadini 
conferisce al principe la sovranità con quella estensio- 
ne,^ quel potere assoluto, che in esso originariamente 
risiedeva, e sem’ aggiungervi alcuua restrizione partico- 
lare , si dice che questa sovranità è assoluta. :i 

4. Supposto ciò non si dee confondere, un pòleTe as- 
soluto con un potere afbitrario, dispotico e senza limi- 
ti' : imperciocché da quello che poco fa detto abbia- 
mo sull’ origine , e sulla natura della sovranità assoluta , 
risulta eli’ essa trovasi limitata dalla sua natura stessa , 
dair intenzione di coloro, da’ quali la riceve il sovra- 
no , e dalle leggi medesime di ilio ; lo che vuol essere 
chiaramente spiegato. 

XV11I. Lo scopo dagli uomini propostosi nel rinun- 
ziare alla loro indipendenza naturale , e nello stabilire 
il. governo e la sovranità, era indubitatamente di rime- 
diare ai mali , da cui venivano travagliati , e di prov- 
vedere in una maniera sicura alia loro felicità : ciò 
supposto , e cqltìe. si potrebbe mai concepire , che co- 
loro , i quali con questa mira hanno concesso un po- 
tere assoluto, al Sovrano, abbiano avuta ' 1’ finlenzióne 
di dargli una potenza arbitraria , e senza limiti, cosic- 
ché avess’ egli un diritto di soddisfare il suo capriccio, 
e, .le, sue! «passioni con* pregiudizio della vita , dei beni, 
e della libe rtà del sadditi? Abbiamo di sopra fatto ve- 
dere per 1’ opposti!, che lo stato civile dà taecessaria- 
rnente ai sudditi il diritto d’ esigere dal Sovrano , dite- 
gli userà dell’ autorità sua pei loro vantaggi e conforme 
alle mire , «olle quali gli c stata affidata. 

$. XIX. Convien dunque riconoscere che nell’ inten- 
giou dei popoli la sovrauità assoluta nou è giammai 
stata accordata al Sovrano , se nou .. che sotto questa 

f irecisa condizione , che il pubblico bene sarebbe per 
ui la sovraOa . legge ; per conseguenza sino a tanto che 
il principe agisce con questo .fine , viene dal popolo 
autorizzalo ; ma se al. contrario egli non servesi del suo 
potere , fuorché per la ruina de’ suoi sudditi , egli op e * 

1 _:.j iiaioq . clune* 
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ra unicamente di suo capo, e non già in virtù del po- 
tere affidatogli dal popolo. t . » • 

J. XX. Di più la natura medesima della cosa non 
permette che si estenda il potere assoluto oltre i limiti^ 
della pubblica utilità. La sovranità assoluta non può 
dare al Sovrano maggior diritto di quello che origina- 
riamente ne avesse lo stesso popolo. Ora prima che s! 
formassero de società civili , niuno sicuramente aveva 
il potere di far del male a se medesimo , o agli altri* 
dunque il poter assoluto noù concede al Sovrano il di- 
ritto di maltrattare i„ sudditi. 

§. XXI. Nello stato di natura ciascuno era Y assolu- 
to padrone della propria personale delle proprie azio- 
ni , purché si contenesse entro i confini dcllp leggi na- 
turali. Il potere assoluto non formasi che còlla riunio-. 
ne dr tutti i: diritti dei particolari nella persona del so- 
vrano $ 'per conseguenza il potere assoluto dei-sovrano e 
compresso efttro gli stessi confini, die limitavano quello 
che originaria mente avevano i particolari. ' 1 

• §. XXII. : D ico di più , che quando pure si suppones- 
se che un popolo avesse realmente voluto accordare al 
suo Sovrano una potenza arbitraria,, e illimitata una 
tale concessione sarebbe per se medesima nulla . e di 

i .1] •" 1 ,1 • t 

ni un effetti: “ " 

* § .’ XXfH. Ninno può spogliarsi della propria libertà 
,a segno di sotto mettersi a una potenza arbitraria , che 
assolutamente Io tratti a suo capriccio: sarebbe ciò un 
rinunziare alla propria vita , di cui non è £gli il padro- 1 
ne‘; sarebbe un rinunziare al proprio dovere , lo che 
non è giammai lecito ; e se questo è vero riguardo 
un particolare che si facesse schiavo , molto meno un 
popolo intiero ha questo potere, del quale ciascuno di 
quelli che lo compongono, è totalmente privo. 

- §. XXIV. E questo appunto finisce di provare invin- 
cibilmente che la sovranità, per quaiito assoluta si sup- 
ponga , ha però dei limitile che non può ella com- 
prendere in se, il poterò" arbitrario di fare, tutto, quello 
che si vuole , senz* altra regola , o seni 1 altra ragione, 
che la volontà dispotica del Sovrano. ‘ ‘ 

\§. XXV* E ih che modo potrebbesi attribuire ufi tal 
potere alla creatura , se non lo ha nò meno il medesi- 
mo Ente supremo? Il suo dominio assoluto non è fon- 


t 
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dato sopra una volontà cieca; la sua sovrana volontà 
viene sempre determinata dalle regole immutabili deir 
la sapienza , della giustizia , e della beneficenza, 
f XXVI. In, somma il diritto di comandare , la so- 
vranità* deve se rapr’ essere stabilita definiti vamepte so-” 
pra una potenza bemnca ; seuza di die non può essa 
produrre una vera obbligazione ; la ragione non può 
approvarla , nè sottomettervisi : ed ecco cip -che distiu-| 
gue l' Ipiperò , e la sovranità dalla violenza , e dai. la- 
trocinio. Tali sono le idee", che, formar ci f dobbiamo 
della sovranità assoluta. 


- 1 7 -* i t ■ 


3. Della Sovranità ‘limitafó. 


-n 


* ♦ $ 




J. xxvn. Ma benché il potere asspluto. considera- 
lo in se medesimo „ e tal quale ora lo rappresentava-. 

* • * - ♦ * ■% j» i '*ii >. .• ' " e . 

mo , non sia rie odioso , ne illegittimo, e che i popo- 
li possano con quésta estensione concederlo al Sovra- 
no, è forza però .dire che V esperienza di tutti i tem- 
pi ha insegnato agli uomini non essere una tal sorta di 
governo la piu convenieliJLe , nè la più atta, a procac- 
ciar loro uno stato felice e tranquillo. t i . , , 

X XXVIII* Qualunque sia la distanza che passa tra 
i sudditi , e il Sovrano, a qualsisia grado di elevazio- 
ne quest 1 pltimo sopra gli altri $ia,.cpllocatOj egli è uo- 
mo come essi ; le loro anime sodo, per. cosi , dire r 
fitte sullo stesso modello : sono tutti soggetti aglist£ft»ir 
pregiudizj , ed accessibili alle medesime passioni*.*-* n 
j. XXIX. Molto più che* il posto dai Sovrani occu- 

E ato gli espone a certe tentazioni ignote; ai particolari.,, 
a maggior parte dei principi non ha nè abbastanza di 
virtù , nè abbastanza di coraggio per moderare le pro- 
prie passioni , quando si veggono tutto permesso. Deb- 
bono dunque i popoli temere , che un’ autorità \ senza 
limiti non riesca ai flue lpro pregiudiziale, e che non 
essendosi riserbata alcuna sicurezza , affinchè il Sovra-. 
no non ne abusi, non sia realmente per abusarne.- 
5 . XXX. Queste sono le riflessioni che , giusti fiea.te. 
dall' esperienza hanno, indotta la f maggior parie dei ; po- 
poli , e i più saggi a metter -limiti al potere dei. loro 
sovrani, ed a prescriver loro Ja manica v nella qu^le 

1 1 ^ > 
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debbono governare : che è quello elio produce la so. 
vrauita limitata. 

§. XXXI. Ma se questa limitazione del sovrano po- 
tere vantaggiosa è ai popoli , non fa con lutto ciò ve- 
rmi torto ai principi medesimi, e si può anche dire,; 
eh’ essa ridonda in loro vantaggio , e che forma la mag- 
gior sicurezza dell’ autorità loro. , , • 

5. XXXII. Essa non fa verun torto ai- principi: per- 
chè alla jftne se non potevano risolversi ad avere sol* 
tanto un’autorità limitata, era in loro rnano il ricusa*?) 
re la corona , e accettata ohe l’abbiano a; queste con- 
dizioni , non sono più padroni di cercare in appresso 
di annullarle, o di. adoperarsi affine di renderai assoluti. 

XXXIII. Essa è vantaggiosa ai principi , poiché 
quelli , il di cui potere è assoluto , e che vogliono 14 
coscienza adempire ai loro doveri , .sono impegnati a 
una vigilanza , e ad una circospezione assai più peno- 
sa per loro , che quelli i quali hanno per .cosi dire 
prescritte le loro azioni , e non possono scostarci da cer- 
te regole. ’ * 

XXXIV. Finalmente questa limitazione della so- 
vranità forma, la maggior sicurezza dell’ autorirà dei 
principi ; imperciocché essendo cosi meno esposti alla 
tentazione , evitano la terribile vendetta , che esercita- 
no alcune volte i popoli sopra i principi, ;i quali aven- 
do un’autorità assoluta ne abusano con eccesso*: Il po- 
tere .assoluto degenera facilmente in despotiìsrno. , e il 
despolismo , apre il campo alle maggiori , e più fune- 
sieirriYO.luzioni pei sovrani- E’ esperienza lo ha in ogni 
tempo giustificato. Non è dunque , icUe >u.na felice im- 
potenza pei re il non poter fàr niente-, contro le leggi 
del loro p?ese. ,, . - uri ; .* 

i XXXV. Consnltiamo pertanto che dipende, total-» 
in ente, dai popoli liberi il concedere» ai sovrani., eh’ es- 
si sopra di loro stabiliscono \ un’ autorità 01 assoluta, 
O j limitata da cetjte leggi perchè queste ■ leggi niente 
contengano d’ opposto,; alla giustizia v 'uè ; di .contrario 
allo scopo medesimo dei governo. Questi regolamenti., 
che ristringono l\ autorità sovrana*, che .le prescrivono 
certi t limili , si chiamano . leggi fondamentali dello 

sialo*}}' tv • t .1. \ ► •••t «... .«»>. 
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§. XXXVI, Le leggi fondamentali dello stato , prese* 
in tutta la loro estrusione , sono non solamente le òr- : 
dinanze , colle quali il corpo intiero della nazione de- 
termina , quale debba essere la forma del Governo, : 
e in che modo succederassi alla corona ; ma sono altre- 
sì certe convenzioni' tra il popolo, e colui , o coloro y » 
cui egli deferisce la sovranità , le quali regolano la ma- 
niera di governare , e con cui prescrivonsi limiti alPau- 
torità sovrana. •* •-' ; n 

$. XXX VII. Questi regolamenti si chiamano leggi ' 
fondamentali , perché Sono come la base, e il- fonda- 
mento dello' stato su cui si innalza 1* edilìzio del gó-> 
Verno, e sono ttai popoli considerati come quello,' 
che ne costituisce tutta la forza , J e la sicurezza. 1V 

J. XXXVIII. Per una maniera soltanto dì dire im- 
propria, ed abusiva Viene dunqué^dato loro il nomedi 
leggi 5 imperciocché propriamente parlando sono vere- 
convenzioni.' Ma queste convenzioni essendo 'obbligato- 
rie tra le parti contraenti J hanno la medesima sforza* 
delle leggi; -Passiamo a qualche* cosa di più particolare.'! 

* §. XXXIX. i»‘ Ossseì vo da' principio, che v 1 è' una 
specie di legge fondanròhtale di diritto , e di necessità 1 
essenziale* a tutti i governi , anche negli stali V ove la 
sovranità è -la<'più assoluta;* e questa legge è quella** 
del pubblico bene, dalla quale noti $i può il sovrano ‘ 
giammai scostare, senza mancare al' suo dovere;- mar- 
ciò solo non basta oper rendere da' sovranità limitata.*-* 

• §. XLw Però le promesse , >0 esplicite , o tàcite ^ col- 
le quali s' impegnano i ìe auche con giuramento , quan-» 
do ascendono al «Cronoidi governare^ seconda le^ leggi 
della giustizia q* dei V equità d'invigilare al pubblica 
bene!,* di non fópprtmere alcuno, di proteggere i buo-- 
ni 5 di punirò i’ raajvargi ,:jg --altre simili cose , non' ap-* 
portano veruna limitazione alla loro auto ri là',* e- niènte 
detraggono del potere assolutp.*- Basta* che la scelta dei 
mezzi per procurare il vantaggio dello stato , ’e la* ma-* 
niera di metterli m . uso , restino 1 alla* disposizione , e al* 
giudizio del sovrano : altrimenti la distinzione del potè* * 
re assoluto , e del poter limitalo, si ridurrebbe a nulla* 
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J.. XLI- Ma rispetto allo leggi fondamentali propria- 
mente cos'i chiamate non sono esse che precauzioni piti 
particolari prese da’ popoli , onde più iortementc ob- 
bligare i sovraui ad usare dell’ autorità loro conforme 
alla regola generale del pubblico bene. Ciò puh farsi 
in diverse maniere ; ma di sorta che queste limitazioni 
ni della sovranità abbiano maggiore , ò minor' forza se- 
condo la maggiore , o minor precauzione presa dalla 
nazione , affinchè fossero- eseguite. 

J. XLIi. Perciò 1 , una nazione può esigere dal so- 
vrano , eh’ egli s’ impegni con una promessa partieoi 
lare a nou far nuove leggi, a non mettere veruna nuo- 
va imposizione , a non riscuotere tributi se non che sol 
pra certe cose, » non dare impieghi a un ceri’ ordine 
di peisoue , a non prendere al suo soldo truppe stra» 
niere ec. Allora l’autorità sovrana si trova veramente 
limitata rispetto a queste diverse cose iu guisa che luti, 
to quello che il re facesse contro l’ impegno formale 
da lui contratto, sarebbe nullo, e di ninna forza. Che 
se sopraggiungessero alcuni casi straordinarj , ne’ quali 
il sovrano credesse che giovasse al pubblico bene lo 
scostarsi dalle leggi fondamentali, nou potrebbe il prin- 
cipe farlo di suo capo, noti curando il suo impegno ; 
ma dovrebbe in tali circostanze consultare intorno a ciò 
il popolo stesso, o i suoi rappresentanti. Altrimenti 
sotto pretesto di qualche necessità, o di qualche uti- 
lità il sovrano potrebbe facilmente eludere la sua ga- 
rola , e render vauo 1’ effetto delle precauzioni prese 
dalla nazione per restringere il suo potere : ciò non 
ostante Fujfendorf non è di questo sentimento ( 1 ). Ma 
per una sicurezza maggiore, che il sovrano eseguisca; 
gl’-impegui , ne’ quali è entrato, e da’ quali viene limi- 
talo il suo potere , convien esigere formalmente da 
lui, che all or quando si ira Ile fi di cose , che non si 
sono volute lasciare a. disposizion sua, egli convoche- 
rà un’assemblea generale del popolo, o de’, suoi rap- 
presetr lauti , o dei grandi della nazione-. O anche può 
.• ‘ " •• 

», '* r ’ ■ * 

» r A . ,* r. .• J , ■.,'•» ’.’l 11 M ' ‘ 

( 1 ) Fedi Diritto ,(1*11^ Nat. e delie Gen. Lib. VII. C. 6. 
5 - 10. 
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la aaaione stabilire preventivamente nn consiglio, tm 
cenato , un parlamento , senza il di cui consenso non 
possa il priucipe far nulla rispetto alle cose , che no» 
si è voluto sottomettere alla sua volontà. 

§. XLJII. 2 . L’istoria medesima c’insegna che- al- 
cuni popoli banco prese anche maggiori precauzioni 
coll’ inserire nelle loro leggi fondamentali una clausola 
commissaria ,, colla quale il re veniva dichiarato deca- 
duto dalla corona nel caso che violasse queste* leggi-. 
Puffendorf ne riterisce un esempio tratto cfal giuramen- 
to di fedeltà, che i popoli di Aragona prestavano un 
tempo ai loro re ; ,, Noi , che valghiamo al pari di Te, 
ti facciamo nostro re a condizione , che tu custodisca , 
ed osservi ,! nostri privilegi , e le nostre libertà, e non 
altrimenti. . . 

XL1V. Col mezzo appunto di queste precauzioni 
limita veramente una nazione 1’ autorità che essa con- 
cede al sovrano , e assicurasi la sua libertà-, imperreioc- 
che la liberta civile, come abbiamo veduto di sopra 
dev essere accompagnata non solo dal diritto di esige- 
je dal sovrano, ch’egli faccia buon uso dell’autorità 
sua j ma eziandio dalla morale sicurezza , che questo 
diritto avrà il suo effetto. Le precauzioni , che adope- 
rano i popoli contro 1’ abuso del sovrauo potere , col 
limitare l’autorità sua, cosi che queste precauzioni 
possono facilmente avere il loro effetto , sono l’unica 
cosa capace di dar loro questa sicurezza. 

J. XLV . Quello per altra parte , che conviene os- 
servar bene egli è , che queste limitazioni del sovrano 
potere non 'lo rendano dilettoso , e che in verun modo 
non offendano la sovranità stessa. Imperciocché un prin- 
cipe , o un senato , cui sia stala deferita la sovranità 
con questa condizione , può esercitarne tutti gli atti 
egualmente, che in un* monarchia assoluta. Tutta la 
j ? e ^ e . nza c0ns ' s,e i °he qui il principe pronunzia solo 
definitivamente ^ secondo.il proprio 1 sub giudizio: ma 
in una monarchia limitala v’ è misi certa assemblea, 
che unitamente col re giudica di certi affari , e il cui 
consenso è una condizion necessaria , e senza la quale 
non può il re niente determinare. Ma la saviezza c la 
vutù degli ottimi principi si trovano sempre fortificale 
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dal concorso dell' assistenza di quelli fchc insieme con 
loro hanno parie all’ autorità ; fanno eglino sempre tut- 
to quello che vogliono , allorché non vogliono , che 
quello eh’ è giusto buono , e devono stimarsi felici di 
non poter fare il contrario. 

§. XLVI. 3. In somma siccome le leggi fondamenta- 
li , che limitano 1’ autorità sovrana , non sono che mez- 
zi , de’ quali si servono i popoli per assicurarsi , che il 
principe non si scosterà dalla legge generale del pubbli- 
co bene nelle più importanti circostanze , non puossi 
«lire , eli' esse rendano imperfetta , e difettosa la sovra- 
nità. Imperciocché se si supponesse un principe di un’au- 
torità assoluta , ma nel medesimo tempo di una saviez- 
za e di una virtù così perfetta , che non si scostasse 
giammai nella menoma cosa da ciò che il pubblico 
bene richiede , e che tutte le sue determinazioni fosse- 
ro sottomesse a quella regola superiore , si direbbe pér 
questo , che il suo potere fosse in qualche cosa inde- 
bolito , o difettoso? No senza dubbio, per conseguenza 
le precauzioni che prendono i popoli contro la debolez- 
za e la malizia inseparabili dall’ umanità , col limitare 
la potenza dei loro sovrani per impedire eh' essi non né * 
abusino, niente indeboliscono, o minorano la sovrani- 
tà; ma anzi la perfezionano, riducendo il sovrano alla 
necessità di operar bene, e mettendolo , per così dire, 
nell’ impotenza di errare. 

5. XLVII. Non bisogna però credere, che sienvi due 
volontà distinte in uno stato , la cui sovranità è limita- 
ta , in quella guisa che spiegalo abbiamo ; perche lo 
stato non vuol niente se non per mezzo della volontà 
del re. Tutto si riduce a questo, che quando viene a 
mancare una certa condizione stipulata , il re non può 
volere, o vuole invano certe cose; ma non è perciò me- 
no sovrano. Perchè un principe non può far tutto di 
suo capriccio , non ne segue eh’ egli non sia sovrano. 
Non debbono essere confusi il sovrano potere , e il po- 
tere assoluto , e da tutto ciò che si è detto ben chia- 
ramente si comprende , che 1’ uno può senza dell’ altro 
sussistere. 

5. XLVIII. 4. Finalmente v’è ancora' un’ altra ma- 
niera di limitare il potere a coloro, a’ quali è commes- 
sa la sovranità. Ella è di non affidar tutti i diversi diritti » 
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ch’està comprende, a una sola e medesima persona, ma di 
rimetterli in mani separate a differenti persone , o a 
differenti corpi per modificarla,© per restringerla. 

§. XLIX. Se per esempio si supponga , che tutto il 
corpo della nazione si riserbi il potere legislativo, o 
quello di creare i principali magistrati , che accordi al 
re il poter militare , ed esecutivo ec. , e che affidi a 
un senato composto dei principali il potere giudiziario, 
quello d’ impor tributi ec. chiaramente si comprende , 
che puossi ciò eseguire in diverse maniere, per la scel- 
ta delle quali tocca alla prudenza a decidere. 

I. L. Se il governo è stabilito in questa conformità, 
coll’ atto primordiale di associazione , si fa allora una 
specie di divisione dei diritti della sovranità per mezzo 
di un contratto, o di una stipulazione reciproca uà i 
diversi corpi dello stato in una mutua dipendenza , la 
quale contiene ciascuno di quelli che hanno parte al- 
l’autorità sovrana, entro a’ limiti assegnati loro dalla 
legge , onde proviene la sicurezza della libertà. Imper- 
ciocché l'autorità reale , per esempio, si trov<^ equili- 
brata dal poter del popolo , e un terzo órdine serve 
come di contrappeso ai due primi per tenerli sempre 
nell’ equilibrio ; e impedire, ali’ uno d’ inalzarsi sopra 
dell’altro. Ma si è parlato abbastanza intorno alla distic— 
ziong della sovranità assoluta, e limitata. 

5. Dei regni Patrimoniali , ed usufruttuarj . 

§. LI. Osserviamo finalmente per dar termine a que- 
sto capo, che v’è ancora un’altra differenza acciden- 
tale nella maniera di possedere la sovranità principal- 
mente riguardo ai re. Alcuni sono padroni delia loro 
corona , come di un patrimonio , che loro e permesso 
di dividere, di trasferire, d’alienare a chi bene lor 
sembra } in somma possono di quella disporre, come 
stimano meglio. Altri non hannoia sovranità che a titolo 
d 'usufrutto o di fedecommesso per loro solamente, e con 
potere di trasmettererla ai loro discendenti secondo le 
regole stabilite per la successione. Su questo fondamen- 
to i dottori distinguono i regni in patfimpniali ,, e in 
«sofrutluarj , o non patrimoniali. 
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§. LII: Aggiuntesi che quei re posseggono la coro- 
na in piena proprietà , i quali hanno acquistata la so- 
vranità per diritto di conquista, o quelli, acquali un 
popolo si è dato senza diserbo per evitare un maggor 
male.; ma che al contrario i re , che sono stati stabiliti 

1 * 14 /»'..» » * ■ 1 * • ' 

da un libero consenso del popolo, non posseggono la 
corona , se non che a titolo di usufrutto. Tal è la ma- 
niera , nella quale Grozio spiega questa distinzione: \ 

nel che è stato seguilo da Puffendorf , e dalla mag- 
gior parte degli altri commentatorj o . scrittori (1). 

§. LUI, Intorno q che si possono fare le seguenti 
osservazioni. 

1. Niente in vero impedisce, che il sovrano potere 
pon ;enlri , egualmente che ogni altro diritto, in com- 
mercio ; niente in ciò v’ è di contrario alla natura del- 
la cosa , e se dal tenore della convenzione tra il prin- 
cipe e il «popolo si deduce, che il principe avrà pie- 
no diritto di disporre della corona , come crederà me- 
glio , sarà se si vuole un regno patrimoniale. 

2. Ma gli esempi di simili convenzioni sono rarissi- 
mi ; e appena altro se ne trova , che quello degli Egi - 
zj col re loro , di cui parlasi nella Genesi (2). 

3 . Il potere sovrano , per quanto assoluto sia , non 
include mai in se stesso un diritto di proprietà , nè per 
conseguenza il potere di alienare. Queste sono due idee 
affatto distinte , e che non hanno l 1 una coll’ altra al- 
cuna necessaria connessione. 

4. Si allega , è vero , un numero grande di' esempi 
d’alienazioni fatte iq ogni tempo dai sovrani: ma que- ’ 
ste alienazioni non hanno avuto alcun effetto , o pure 
^ono state fatte , o approvate da un consenso o espres- 
so j o tacito del popplo , 0 finalmente non hanno avu- 
to altri titoli * che la fqrza. 

t 

• 1 . i » i * « * * » * * 
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(1) Vedi Grozio Diritto della Gu«ra , e della Pace. Lib. I. 
Gap. 3. J. u. e 12, «c. Puffend. Diritto della Nat. « delle 
Gen. Lib. VII. Cap. 6. C. 14. e i5. , 
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5* Concludiamo adunque , come un principio incou— 
traslabile , che in caso di dubbio, qualunque regno 
dev’essere stimalo non patrimoniale , sino a tan- 
to che non si proverà in un modo , o nell 1 altro , cha 
un popolo siasi con queste condizioni -sottomesso ’U un 
sovrano. 

CAPO OTTAVO. 

\ 

Delle parti della sovranità , o sia dei divtfsi 
diritti essenziali , eh' essa comprende. 


r Jl er finire questa prima parte ci resta solo a. 
trattare delle parti della sovranità in generale. Si. può 
considerare la sovranità come un complesso di diversi 
diritti , e di molti poteri distinti, mà conferiti per un 
medesimo fine , cioè pel bene della società , e che a 
questo fine medesimo sono tutti essènzialmente necessa- 
ri. Questi -diversi diritti, questi diversi poteri, sono quelli 
che si chiamano le parti essenziali della sovranità. 

€. II. Per conoscere quali sieno le parti della sovra- 
nità basta fare attenzione alla sua natura , e al 

suo fine. . , 

La sovranità ha per iscopo la conservazione, la tran- 
quillità , e la felicità dello stato , tanto riguardo al di 
dentro che riguardo al di .fuori : è duuque d uopo , 
eh’ essa’ comprenda in se medesima tatto quello eh es- 
senzialmente è necessario per ottenere questo dop- 
S. III. 1 . Supposto ciò, la prima parte della sovra- 
nità e che è come il fondamento di tutte 1 altre , e 
il potere legislativo , in virtù del quale il sovrano sta- 
bilisce definitivamente le regole generali , e perpetue 
.che si chiamano leggi. Quindi viene ciascheduno istrut- 
to di quello che dee fare per mantenere la pace , e il 
buon ordine : quanto ancora egli conservi della sua li- 
bertà naturale, e in che modo usar debba de suoi d - 
vitti per non turbare la pubblica quiete. 

Con questo mezzo delle leggi alPunilà si riduce quel- 
la prodigiosa diversità di sentimenti e d inclinazioni 

1 tri ni ì immilli, f! SI 


«lie osserviamo tra gli uomini . 
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loro quell accordo , e quell? armonia essenzialmente 
necessaria alla società, e che dirige tutte le azioni dei 
membri che la compongono a comun bene , e vantag- 
gio$ ben inteso che le leggi deJ sovrano nou debbono in 
niente opporsi alle leggi divine o naturali / o rivelate. 

§. IV. a. Al poter legislativo è necessario unire il 
poter coattivo , vale a dire , il diritto di stabilir pene 
contro coloro , che turbano la società co’ loro disordi- 
ni , e il potere d' infligere attualmente ; senza di che lo 
stabilimento della società civile , e delle leggi; sarebbe 
affatto inutile , e niuno potrebbesi promettere di vive- 
re in pace , e in sicurezza. Ma perchè il timore delle 
pene far possa un 1 impressione abbastanza gagliarda su 
spiriti , bisogna che il diritto di punire si estenda 
«ino a poter far soffrire il maggiore di tutti i mali na- 
turali : voglio dire la morte j diversamente il timore 
della pena non sempre sarebbe capace di contrappesare 
la forza del piacere , e della passione $ in somma biso- 
gna che uno abbia manifestamente piu interesse ad os- 
servare la legge , che a trasgredirla. Però questo dirit- 
to di vita e di morte è incontrastabilmente il maggior 
potere , che un uomo possa sopra un al-tr 1 uomo eser- 
citare. 

V. 3. Inoltre per mantenere la pace in uno stato 
è necessario , che il sovrano abbia diritto di giudicare 
sulle differenze insorgenti tra i cittadini , e che le de- 
cida senza lasciar luogo ad appellazione 5 come anche 
di esaminare le accuso , intentate contro qualcheduno, 
per assolvere , o punire colla sua sentenza conforme 
alle leggi: e ciò chiamasi Giurisdizione , o potere gru- 
diziario. Devesi eziandio riferire a questo il diritto di 
perdonare ai rei , quando alcuna ragione di pubblica 
utilità Io ridi legga. 

§. VI 4* D 1 altronde siccome la maniera di pensare 
■dei cittadini, e le opinioni ricevute possono influire 
inolio al bene, o al male dello stato, bisogna necessa- 
riamente , che la sovranità comprenda il diritto di esa- 
minare le dottrine, che s'insegnano nello stato , affinchè 
non si detti pubblicamente se nou quello che è con- 
forme alla verità , ai vantaggio , e alla tranquillità della 
società. Quindi proviene , che spetta al sovrano lo sta- 
bilire i dottori pubblici , le accademie, le. pubbliche 
Parlarnachi Tomo IL 4 
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scuole , e che il sovrano potere , trattandosi di Religio^ 
t»èy gli appartiene per diritto , in qoanto almeno può 
la natura della cosa permetterlo. Dopo avere assicura- 
la la pubblica 1 quiete al di dentro , è d f uopo mettere 
Io stato in sicurezza rispetto al di fuori , e procacciar- 
ne ad esso per parte degli stati esteri tutti que’soccor- 
"si , e vantaggi , che necessarj gli sono e in tempo di 
pace , e in tempo di- guerra. 

< VII. 5 . Pe conseguenza dee il Sovrano essere ri- 
■Vestito del potere di radunare e di armare i sudditi, o 
di far leva d’ altre' truppe in tanto numero, quanto è 
'necessario per la sicurezza , e la difesa delio stato, o 
di far poi la pace , quando lo giudicherò opportuno. 

5. VII! 6. Quindi ancora il diritto di contrarre pub- 
blici impegni , di fare dei trattati e delle alleanze con 
‘eli stati esteri ; e di obbligare tutti i sudditi ad osser- 

'Tarli. •• . j. /V# 

' J. IX. 7. Ma siccome i pubblici affari , si interni , 

'che esterni , non possono essere trattati, ne eseguiti da 
una sola persona , e il Sovrano non può provvedere da 
se medesimo a tutte queste funzioni, e necessario eh 0- 
gli abbia il diritto di creare ministri , e magistrati su- 
balterni, i quali proveggano al pubblico bene, e che 
dieno corso agli affari in suo nome , e sotto 1^ autorità 
‘sua. Il Sovrano , che ha loro affidati questi impieghi, 
•t>uò, e deve costringerli all’ adempimento , e farsi ren- 
dere da essi un esatto conto della loro amministrazione. 

J. X. 8. Finalmente gli affari dello stato necessaria- 
mente richiedono spese considerabili e in tempo di pace , 
in tempo di guerra, le quali non puo ? ne dee somministra- 
Te il medesimo “Sovrano. Bisogna dunque conceder pure al 
Sovrano il diritto di riserbarsi una parte dei beni ae^ 
cittadini , e delle rendite del paese, o di obbligare i 
cittadini a contribuire o col peculio ,* o coll. opera, e 
col personale servigio , per quanto lo richiedono le Pub- 
bliche necessita. Questo è quello che chiamasi diritto 
dei sussidj e dei tributi . 

§. XI. Del rimanente si può a questa parte della so- 
vranità riferire il diritto di coniar monete , il diritto 
della caccia, e della pesca ec. Ecco lo principali ed 
essenziali parti delU sovxanità. 

\ 
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Nella quale si spiegano le diverse forme di governi , 
le maniere di acquistare, o di perdere la sovranità , e 
i doveri reciproci dei Sovrani , e dei sudditi. 


CAPO PRIMO, 

» 

* * < ' 

Delle diverse forme del Governo . .. 

.* 

. I. JL ulti i popoli si sono accorti ,c h* era essenzia-* 
le alla loro sicurezza, e alla loro felicità lo stabilire 
un governo. Tutti sonosi accordati in questo punto , che 
richiedevasi necessariamente una sovrana potenza , alla 
di cui volontà tutto fosse in ultima risoluzione sottomesso. 

$. II. Ma quanto piu necessario è lo stabilimento di 
un sovrano, tanto più n 1 è importante la scelta. Lo che 
e stato cagione , che , intorno ad essa hanno i popoli 
sommamente variato., e che hanno affidata la sovrana 
potenza a diverse persone , secondo che hanno stimalo 
convenisse meglio alla sicurezza e felicità loro ^ e lo 
hanno anche fatto con certe combinazioni , o modifica- 
zioni di molta varietà suscettibili. Quindi 1* origine del- 
le varie forme di governi. 

$. III. Hannoci -dunque varie forme di governi , se- 
condo i diversi soggetti , ne’ quali risiede immediata- 
mente la sovranità , e secondo che appartiene essao a 
una sola persona , o a una sola assemblea più o meno 
composta. Ecco quello che forma la .costituzione dello stato. 

J. IV, Tutie queste diverse forme ridur si possono ’ 
a due classi generali, cioè alle forme semplici, e ‘a 
quelle che sono composte , o miste , e che nascoqo 
dalla mescolanza , o dal complesso di forme semplici. 

§. V. Vi sono delle forme semplici di governo, la 
democrazia , Y aristocrazia , e la monarchia. 

5. VI. Alcuni popoli più diffidenti degli altri hanno 
collocata Ja sovrana potenza nella stessa . molti ^dine^. 
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vale a dire , in lutti i capi di famiglia radunati, e uni- 
ti in un consiglio ; $ questi sono i governi che si chia- 
mano popolari , o democratici. 

$. Vii. Altri più arditi passando all' opposto estre- 
mo hanno stabilita la monarchia o il governo di un uo- 
mo solo. Cosi la sovrana monarchia è uuo stato, nei 
quale la sovrana potenza , e tutti i suoi diritti essenzia- 
li risiedono indivisameute in un sol uomo chiamato re , 
monarca o imperatore. 

§. Vili. Altri hanno seguila una via di mezzo tra 
questi due estremi , commettendo tutta 1’ autorità sovra- 
na a un consiglio composto dei principali cittadini ; e 
questo è il governo dei principali , o sia il gover- 
no aristocratico. 

j. IX. Finalmente vi sono stati degli altri popoli, 
che sonosi persuasi, che mediante la combinazione del- 
le forme semplici del governo , fosse d’ uopo stabilire 
un governo misto, ’o composto , e facendo una specie 
di divisione della sovranità se ne dovessero mettere le 
diverse parti in diverse mani $ temperare , per esem- 
pio , la monarchia coll’aristocrazia , e concedere nello 
stesso tempo al popolo qualche parte della sovranità j 
to che si può eseguire in diverse maniere. 

X. Per conoscere più particolarmente la natura 
di queste diverse forme di governo , conviene osserva- 
re , che siccome nelle democrazie il sovrano è una 
'persona morale composta, e formala dalla riunione di 
tutti i capi di famiglia in una sola volontà , vi sono 
perciò tre cose assolutamente necessarie per la sua 
costituzione. 

1 . Che sienvi un certo luogo , e certi tempi stabili- 
ti per deliberare iu comune dei pubblici affari : altri- 
menti si potrebbero i membri del consiglio sovrano Ra- 
dunare in diversi luoghi , dal che nascerebbero fazioni 
capaci di rompere 1’ unità essenziale dallo stalo. 

a. E necessario stabilire per regola , che la pluralità 
de suffragi ver, à qual volontà di tutti reputata , diver- 
samente non potrebbe terminarsi alcun affare , essendo 
impossibile , che un numero grande di persone si tro- 
vino sempre di uno stesso parere. Bisogna dunque ri- 
guardare come un'essenzpale qualità di un corpo mora- 
le , die il sentimento pe maggior numero di quelli , 
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«li e. lo compongono , sia reputato *la volontà, di tut- 
to il corpo, --*• !' .1 -t v * ». fj : « <ij|. ih 

, 3. Per ultimo essenzial cosa è allo stabilimento di 
una , democrazi a , V istituire magistrali i che, .abbiano 
P incombenza di convocare l 1 assemblea del popolo ne' ca- 
si straordinarj , e di spedire in suo nome gli affari or 
dinarj , e di fare eseguire i decreti dell’ assemblea so- 
vrana j imperoipcchè non potendo il consiglio sovrano 
esser sempre in attuale esercizio , egli è chiaro r . che 
da stesso non potrebbe a lutto provvedere. 

§. XI. Rispetto alle aristocrazie; poiché la sovranità 
risiede in un consiglio , o in un senato composto del 
principali, della nazione, è forza necessariamente ,.,,€116 
le medefi,me condizioni , che sono essenziali alla costi- 
la /.io ne della democrazia, e delle quali abbiamo parlai 
to r concorrano pure a stabilire im* aristocrazia., . ,>i 

$. XII. D’ altra partq T aristocrazia può essere di due 
sorte, o di padre in figlia , -ed* ereditaria , o elettiva* 
La prima è quella eh' é circoscritta entro un certo nu- 
mero di famiglie, e alla quale fa nascita dò diritto, e 
passa dai padri ai figli senza veruna elezione, e ad es- 
clusione di lutti gli altri : P aristocrazia elettiva . è: ..al 
contrario quella , nella quale non si «ottico parte al gai 
verno, elio per mezzo di un’ elezione , e senza che la 
sola nascita aia veruu diritto. ‘ 

S, XIII. Finalmente: un' osservazione , .che si applica 
del pari alle democrazie , e alle, aristocrazie , ella è , 
che in uno stato popolare, o jn un, governo dei princi- 
pali , ciascun cittadino , o ciascun membro del supre- 
mo consiglio* non ha il potere sovrano, e nè anche 
una parte di. esso ; ma risiede questo potere « nell' as- 
semblea generale del popolo convocato secondo le leg- 
gi ; o nel consiglio dei principali : poiché altra cosa è 
avere una parte della, sovranità, e altra avere il dirit- 
to di suffragio in un 1 assemblea rivestita del pote- 
re sovrano. 

$. XIV. Rispetto alla monarchia si stabilisce questa , 
allorché il corpo intiero del popolo conferisce a un 
solo uomo P autorità sovrana s lo che si fa con una 
convenzione tra il re , e i suoi sudditi , come lo ab- 
biamo di sopra spiegato. 

1 
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§. XV. V’ è dunque Ira la Monarchia , d'altre due 
forme di governo questa essenziale differenza , che nel- 
le democrazie , e nelle aristocrazie 1’ attuale esercizio 
dell' autorità sovrana, le ordinanze, e le deliberazioni 
dipendono dal Concorso’ di certe circostanze, di certi 
tempi , e di certi luoghi , e al contrario in una mo- 
narchia , almeno quando ella è semplice, ed assoluta, 
può il sovrano dare in ogni tempo e in ogni luogo gli 
ordini suoi: Roma è ovunque trovasi /' imperatore'. 

§. XVI. Un’altra osservazione! , la quale ha natura!^' 
mente qui luogo , si è che in uria monarchia , quando 
il re ordina qualche cosa contraria alla giustizia , e al- 
1’ equità , pècca certamente: perchè in lui la * volontà 
civile , e la volontà fisica non sono che una medésima 
«osa \ ma quando 1’. assemblea del popolo , o un sena- 
to prende qualche risoluzione ingiusta , coloro soltanto 
fra i cittadini , o fra i senatori , il di cui pare're ha 
prevaluto , si rendono Veramente rei , e non coloro , 
che sono stati di un opposto parere. Questo basta in- 
torno alle forme semplici di governo. 

J. XVII. Riguardo ai governi misti , o composti si 
stabiliscono essi , come abbiaci detto , col concorso del- 
le tre forme senipliei , o di due soltanto ; allora , per 
esempio , che il re , i principali , e il popolo , o so- 
lamente i due ultimi dividano tra di loro le diverse 
parti della sovranità , di modo che gli uni ne ammini- 
strino alcune parli , e gli altri altre. Questa combina- 
zione può farsi in molte maniere , come si vede nella 
maggior parte delle repubbliche. 

§. XV11I. Egli è veto , che a considerare là sovra- 
nità in se medesima, e nel suo più alto grado di per- 
fezione , tutti i diritti , eh’ ella comprende , devono ori- 
ginariamente appartenere a una sola e medesima per- 
sona , o a un solo e medesimo corpo senza divisione , 
nè riparto '.‘talmente che non vi sia che una sola vo- 
lontà suprema, la quale governi lo stalo. Non vi pos 
sono, propriamente parlando, essere in uno stato molli 
sovrani j di sorta che eglino possono agire, come pia-; 
ce loro , iodipeudentemenle 1’ uno dall’ altro , e anche 
in una maniera opposta. La cosa è moralmente impos- 
sibile, e tenderebbe manifestamente alia morie, e alla 
ruma della società. 

* 
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$. XIX. Ma quest’ unita della suprema potenza non* 
toglie, che il corpo N intero della nazione, nel quale 
questa suprema potenza originariamente risiede, noti 
possa colla legge fondamentale regolare il governo • iti 
guisa , eh 1 ella commetta 1* esercizio delle [diverse parti 
del sovrano potere a diverse persone, o a diversi cor-* 
pi , che indipendentemente eli uni dagli altri agir pò- 
iranno tutti nell’ estensione Jet diritti loro affidati, ma 
sempre subordinati alle leggi , da cui li ricevono. 

5. XX. E purché le leggi fondamentali, che stabili* 
•cono queste specie di riparto della sovranità , regolino 
con tal precisione i limiti rispettivi del potere di colo* 
ro , cui li confidano, che facilmente si vegga l’estensio* 
ne della giurisdizione di ciascuna delle potenze collate- 
rali ; questo riparto non produce nè pluralità di sovra* 
ni , nè opposizione tra di loro , nè alcuna irregolarità 
nel governo. . j 

$. XXI. In fatti non v’ è giammai in tal caso , prò* 
priamente parlando , che un solo sovrano , il quale ab- 
bia in se medesimo la pienezza della sovranità; non v’è 
che una volontà suprema. Questo sovrano è il corpo 
medesimo di tutti i cittadini formato dalla riunione di 
tutti gli ordini dello stato ; e questa volontà suprema è 
la legge stessa , colla quale il corpo intiero della nazio- 
ne fa conoscere la sua volontà. 

$. XXII. Coloro, che in questa guisa partecipano 
della sovranità, non sono dunque a rigore, che gli ese- 
cutori della legge ; poiché dalla legge medesima ricevo- 
no il loro potere. E siccome queste leggi fondamentali 
sono vere convenzioni , pacta conventa , tra i diversi 
ordini della repubblica ( 1 ), colle quali stipulano gli uni 
cogli altri, che ognuno di loro avrà tale, o tal altra 
parte alla sovranità , e che ciò stabilirà la forma del 
governo ; egli è evidente che ciascuna delle parti con- 
traenti acquista così un diritto primitivo di esercitare il 
potere accordatole e di ritenerselo. 

$. XXIll. Essa non può nemmeno venirne spogliata 
suo malgrado , e dalla sola volontà dell’ altre , sino 3 


( 1 ) Vedi sopra Parti li Cap. VII. mi 38 , e seg. 
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almeno che ne faccia uso in un modo conforme 
alle leggi , o che non sia mapifestanienle , o totalmen- 
te opposto al pubblico bene. * 

i , J. XXIV. In somma la costituzione di cfueslr gover- 
ni non può esser cangiata , che col metodo , stesso , col 
quale venne stabilita, vale a dire, col concorso unani- 
me di tulle le parti contraenti , che hanno per mezzo 
del contratto di associazione fissata la forma del governo. 

J. XXV. Questa economia del governo , questa co- 
stituzione dello stato non distrugge adunque in verun 
snodo r unita , che conviene a un corpo morale com- 
posto di molte persone , o di molti corpi realmente dis- 
tinti e separali j ma uniti insieme per un reciproco pat- 
to, e per una legge fondamentale , che uè forma un 
solo tutto. . 

5. XXVI. Da quanto abbiam detto di sopra circa la 
natura dei governi misti , o composti , risulta , che in 
tutti questi governi la sovranità vi è sempre limitata. 
JJmperciocchè siccome tutti questi diversi rami non sotao 
affidati a una sola persona , ma sono posti in varie ma- 
ni , per questo appunto il potere di coloro , che hanno 
parte al governo , si trova ristretto , e la potenza del- 
l'uno tiene la potenza dell' altro a freno } lo che produ- 
ce un equilibrio di potere e di autorità , che assicura 
il pubblico bene , e la liberta dei particolari. 

5 . XXVII. Ma rispetto ai governi semplici la sovra- 
nità può esservi o assoluta, o limitata. Coloro che han- 
no in mano la sovranità , 1’ esercitano qualche volta in 
ima maniera assoluta , e qualche volta in una maniera 
limitata da certe leggi fondamentali , che prescrivono 
limiti alla potenza del sovrano riguardo alla mauiera di 
governare. 

J. XXVIII. Intorno alla qual cosa cade in acconcio 
l’osservare, che tutte le circostanze accidentali, che 
modificar possono o le monarchie, o le aristocrazie sem- 
plici , e che iu qualche guisa limitano la sovranità , 
non cambiano perciò la forma del governo , il quale ri- 
mane sempre lo stesso. Può un governo partecipare qual- 
che cosa di un altro , quando la maniera , colla quale 
jl sovrano governa , pare desunta dalla forma dell’ ulti- 
mo , ma non muta per questo natura. 


Digitized by Google 


del Diritto Politico. 5 -j 

$. XXIX. Per esempio in uno sialo democratico può 
il popolo addossare la cura di parecchi affari a un ca- 
po , o a un senato. In uno stalo aristocratico vi può 
essere un magistrato primario rivestito di un' autorità 
particolare , o anche un'assemblea del popolo, cheven- 
ga qualche volta consultata. £ finalmente in uno stato 
Monarchico gli affari importanti possono venir proposti 
in un senato ec. Ma tutte queste circostanze accidenta- 
li niente mutano nella forma del governo : non v’ è pe- 
rò divisione alcuna della sovranità , e lo stato resta sem- 
pre o puramente democratico, o aristocratico, o mo- 
narchico. 

5. XXX. In fatti v' è una grande differenza tra l’eser- 
citare un poter proprio, e l’agire con un potere ester- 
no , e precario, del quale può essere uno spogliato, 
qualunque volta piaccia a colui , dal quale lo riceve $ 
perciò quello , che costituisce il carattere essenziale del- 
le repubbliche miste , o composte , e che le distingue 
dai governi semplici , egli è , che i diversi ordini del- 
lo stato , che hanno parte alla sovranità , posseggono i 
diritti, ch’eglino esercitano cou un egual titolo, cioè 
in virtù della legge fondamentale, e non a titolo di sem- 
plice commissione, come se l’uno fosse unicamente il 
ministro, o l’esecutore della volontà dell’altro. Bisogna 
dunque distinguere bene queste due cose, la forma del 
governo, e la maniera di governare. 

5. XXXI. Sono queste le principali osservazioni . che 
intorno alle diverse forine Jdel governo si presentano. 
Puffendorf spiega la cosa in una guisa un poco diffe- 
rente : egli chiama irregolari i governi , che noi abbia- 
mo chiamati misti , e regolari i governi semplici (t). 

5. XXXII. Ma questa regqlarilà non è che una re- 
golarità ideale ; la regola vera di pratica quella dev’es- 
sere , che più è conforme allo scopo della società civi- 
li , supponendo gli nomini, quali ordinariamente sono, 
e l’andamento comune degli affari del mondo giusta l’es- 
perienza di tutti i luoghi , e di tutti i secoli. Ora ben 
lungi, che in siffatte circostanze gli stati, ove tutto di- 


ti) Vedi diritto della Nat. , e delle Gen. Lib. HI. Cap. V. 
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pende per lo piti da una sola volontà , fieno i piti ferr- 
ei , si può asserire , che tono anzi quelli , i cui sudili- 
ti hanno il piu delle volte motivo di laguargi della per- 
dita della loro naturale indipendenza. 

XXX 1 H. Del resto accade -delocorpo* poli- 
tico , come del corpo umano ; si distingue uno 
stato sano, e ben costituito da uno stato infermo. 

5. XXXIV. Queste malattie derivano o dall* abuso 
del sovrano potere, o dalla rea costituzione dello stato; 
e si dee cercarne la causa nei difetti di coloro, che go- 
vernano , o nei difetti del governo. * ... 

5 . XXXV. Nelle monarchie sono i difetti della per- 
sona , quando il re non ha le qualità necessarie per re- 
gnare ; poco o nulla gli sta a cuore il pubblico bene , 
e abbandona i suoi sudditi in preda all'avarizia, o al* 
r ambizione de' suoi ministri ec. 

5. XXXVI. Rispetto alle aristocrazie sono difetti del- 
le persone, allorché i raggiri, e le altre vie oblique 
danno adito nel consiglio a uomini scellerati , . o [a in- 
capaci , ad esclusione de’ meritevoli ; allorché si forma- 
no fazioni , e cabale ; allorché i grandi Uattauo il po- 
polo da schiavo ec. 

5. XXXVII. Finalmente si veggono , pure qualche 
volta nelle democrazie certi sediziosi imbroglioni tur- 
bare le assemblee, l’invidia opprimere il merito ec. 

5. XXXVIII. Quanto ai difetti del governo vene pos- 
sono essere di piti sorte. Per esempio , se le leggi dello 
stato non sono conformi all' indole del popolo ; come se 
teudesseio ad eccitare lo spirito di guerra in un popolo, 
che uon sia bellicoso , ma che sia bensì atto alle arti 
della pace ; se queste leggi non sono conformi alla si- 
tuazione , e alle qualità del paese: si commette errore, 
per esempio, col non favorire il commercio , e le ma- 
nifatture in un paese a ciò opportunamente situato , e 
che produce quanto è necessario. Se la costituzione del- 
lo stato rende la spedizióne degli affari assai lenta , o 
assai difficile , come in Polonia , ove P opposizione di 
un solo dei membri deit' assemblea rompe la dieta. 

5 . XXXIX. Questi difetti nel governo vengono in- 
dicati ordinariamente con nomi particolari. La corruzio- 
ne della monarchia si chiama tirannia; oligarchia è l’abu- 
so dell' aristocrazia 5 e 1 ' abuso delle democrazie chiama- 
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sì -oclocrazia. Ma spesse volle accade , che queste Voci 
nell’ applicazione che se «e fa , uon significano^ tanto un 
vero difetto, o una malattia nello stato, q datilo; una 
qualche passione , o una qualche scontentezza partico- 
lare in coloro, che le usano. ‘ ‘ 

J. XL. Non ci resta per terminare quésto capo , ché 
a dire qualche cosa di quegli stali composti', hquajisr 
formano coll’ unione di parecchi stati particolari: si pos- 
sono definire un^complcsso di stati perfetti , uniti stret- 
tamente da qualche vincolo particolare , di sorta che 
sembrano formare un solo corpo riguardo alle cose, che 
sono di comune interesse, quantunque ciascuno d'essi 
conservi per altra parte la piena e totale sovranità iu- 
dipendentemente dagli altri. 

§. XLI. Questo complesso di stati si forma o col- 
1 ’ unione di due , o di molti stati distinti, sotto un me- 
desimo Re, com’erano, per esempio, l’ Inghilterra t 
la Scozia , e V Irlanda , prima dell’ unione che si è fat- 
ta ai nostri. giorni della Scozia coll’ Inghilterra } o pure 
allorché molti stati indipendenti fanno una confederazio- 
ne per formare insieme un solo corpo ; tali sonò le pro- 
vince unite dei Paesi Bassi , i cantoni Svizzeri, 
yj. XL1I. La prima sorta d’ unione si può fare o al- 
1 ’ occasione di un matrimonio, o in virtù di una suc- 
cessione , o allorché un popolo si elegge per re un prin- 
cipe , che di già era sovrano di un altro Regno \ di mo- 
do che questi differenti stati vengono ad essere riuniti 
sotto un principe, che li governa ciascuno in particola- 
re colle sue le^gi fondamentali. '• 

$. XLIU. C irca gli stati composti che si formano 
colla perpetua confederazione di molti stali, è necessa- 
rio notare , che una tale confederazione é l’ unico mez- 
zo , col quale molti piccoli stali, troppo deboli per 
mantenersi ciascuno in particolare contra i nemici loro, 
conservar possano la loro diberta. 

$. XLIV. Questi stati confederali obbligano gli uni 
vèrso gli' altri a non esercitare che di un comune con- 
senso certe parti della sovranità 5 principalmente quel- 
le , che concernono la mutua difesa contro gli esteri ne- 
mici. Ma ciascheduno dei confederati ritiene una intiera 
liberta di esercitare , come crede meglio, le parti del- 


fyt Dei Principi 

la sovranità , delle quali non c fatta menzione nell'atta; 

di confederazione, come parti che si debbono esercitare 
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in comuue v . 

, S. XLV. Per ultimo negli stati confederati .egli è a$-r. 
solutamente necessario, che si assegnino certi tempi , 
e certi luoghi.per radunarsi ordinariamente, e che si 
nomini qualche membro , che abbia .potere di convoca- 
re T assemblea per gli affari slraordinorj , e che soffrir 
non possono dilazione, oppure appigliandosi ad un ai- 
tilo partito, si può stabilire un'assemblea, che sia sem- 
pre in esercizio , composta dei deputati di ciascuno sta- 
to , i quali spediscano gli affari comuni secondo gli or- 
dini dei loro superiori. 


‘CAPO SECONDO. 

♦ ?. 3 * * ' 

* t » « ♦ I 1 , 

Saggio sulla questione : Qual sia la miglior 
forma di governo. . . r , 

* * . . »,.**• ■ *'«<■■<. i t j » 

E i . J 1 * .r y ^ . 

Ha è incontrastabilmente una delle questioni piq 
belle della Politica , e sulla quale y*è più varietà (Topi.-*, 
nioni , il. determinare cioè , Qual sia la miglior forma 
di governo,. . v 

, $. II. Ciascuna forma di governo ha i suoi vantaggi, 
e i suoi inconvenienti, che ne sono inseparabili. Indar- 
no si cercherebbe un. governo assolutamente perfetto . 
e per quanto sembrasse tale nella speculazione , egli è 
certo , che nella pratica , e tra le mani degli uomini , 
sarò sempre accompagnato da alcuni difetti sino a tan- 
to che uomini governeranno uomiiri. : 

5. III. Ma se non si può qui arrivare alla precisione 
che la perfeziou richiede, è però vero:„che v’ è il più, 
e il meno, che vi sono diversi gradi, tra i quali può 
la prudenza determinarsi. Quei governo dee reputarsi 
il più perfetto, che oltien meglio il suo fine , e che 
comprende meno inconvenienti. Checche ne sia , Tesa- 
ine di t|le questione somministra utilissime lezioni ai. 
popoli , 'ed ai Sovrani. ; • 

j. IV. Antichissima è questa controversia. Non avvi 
cosa più interessante su questa materia di ciò che leg- 
giamo nel padre della storia Erodoto. Ci riferisc' egli 
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quello che avvenne nel consiglio dei sette grandi della 
Persia, quando si trattava di ristabilire il Governo dopo 
la morte di Cainbise , e la punizione del mago , cho 
aveva usurpato il trono, infìngendo d’ essere Smerdi fi- 
glio di Ciro. 

§. V. Otane fu d’opinione, che si riducesse la Per- 
sia ad uua Repubblica , e parlò presso a poco in que- 
sti termini : n Io non sono di parere , che si metta la 
Persia tra le mani di un solo : voi sapete sino a qual 
eccesso Cambise si è lasciato trasportare, e sino a qual 
segno d' insolenza abbiam veduto arrivare il mago. Co- 
me può essere governato bene lo stato in una Monar* 
chia , ov’ è permesso a un solo far tutto di suo capric- 
cio ? Un' autorità senza freno corrompe 1 ’ uomo il più 
virtuoso, e lo spoglia delle migliori sue qualità. L’in- 
vidia , e l’ insolenza nascono dai beni , e dalle prospe- 
rità presenti , e tutti gli altri vizj derivano da questi 
due, quando uno è padrone di tutte le cose. I Re o- 
diano i buoni , che si oppongono ai loro ingiusti dise- 
gni , e accarezzano i malvagi , che li favoriscono. Un 
solo uomo non può veder tutto co’proprj suoi occhi j 
egli ascolta spesse volte i sinistri rapporti , e ile false 
accuse : egli sovverte le leggi , e le consuetudini del 
paese, macchia l’onore delle donne , fa morire gl’in- 
nocenti pel capriccio suo , e per la sua potenza. Quan- 
do la moltitudine ha in mano il governo , 1’ eguaglian- 
za , che avvi tra i cittadini, impedisce tutti questi ina- 
li. In essa i magistrati sono eletti a sorte , vi rendono' 
conto della loro amministrazione , e prendono consul- 
tando in comune tutte le risoluzioni. Io credo dunque , 
che rigettar dobbiamo la monarchia , e introdurre il go- 
verno popolare, perchè tutte queste cose ritrovansi piut- 
tosto iu molti , che in un solo. “ Tale fu il sentimen- 
to di Otane. 

§. VI. Ma Megabiso perorò per 1 ’ Aristocrazia. 

» Approvo, diss' egli , il sentimento di Otane di es- 
terminare la monarchia ; ma io credo , ch’egli non sia- 
si appiglialo al buon partito , quando ci ha voluto per- 
suadere di rimettere il governo alla discrezione della 
moltitudine. Imperciocché egli è certo , chg nulla im- 
maginar si può di men saggio ,, e di più iusoleute del 
volgo. E perchè mai ricusare di sottomettersi alla po- 
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lenza di un solo por abbandonarsi alla ,tirar»ntj| della 
moltitudine cieca , e sregolata ? Se un Re fa una qual- 
che impresa , ièì almeno in istato di ascoltare gli altri 
ma il popolo è un mostro cieco, il quale non ha nè. 
ragione, nè capacita. Non conosce nè la decenza , nè 
la virtù * nè i suo» proprj interessi Fa ogni cosa con 
precipitazione, senza giudizio, *e senz’ordine, e rasso- 
miglia a un torrente, che scorre con rapidità, e al qua- 
le non si possono assegnar limiti. Se adunque bramasi 
la ruina de’ Persiani , si stabilisca fra essi il Governo 
Popolare. Quanto a me sono di parere , che facciasi 
elezione dei migliori , e che si metta fra le mani loro 
il governo, e la- potenza Tal era il sentimento di 
Megnbiso. 

§. .VII, Dopo di lui Dario parlò nella seguente ma- 
niera. » Mi pare , che molto giusto sia il discorso te- 
nuto da Megabiso contro lo .stato popolare; ma panni 
eziandio , che non abbia egli tutta la ragione nel pre- 
ferire il Governo d" un picciolo numero alla Monarchia. 
Nulla costantemente si può immaginare di migliore , e 
più perfetto del Governo di un uomo dabbene. Di più, 
quando è un solo il padrone , è più difficile , che grom- 
mici scoprano i consigli, e le secrete imprese. Quando 
il governo è tra le mani di molti , è impossibile impe- 
dire , che tra di loro non insorgano V odio e P inimi- 
cizia ; perchè siccome ciascun vuole , che prevalga la 
sua opinione, diventano a poco a poco nemici. L’emu- 
lazione , e la gelosia li dividono; poi gli odj loro giun- 
gono all’eccesso; quindi nascono le sedizioni , gli orni-, 
cidj , e finalmente dagli omicidj e dal sangue si vede 
sorgere insensibilmente un monarca. In questa guisa il 
governo cade sempre nelle mani di un solo. Nello stato 
popolare è impossibile , che non siavi una corruzione 9 
e malizia grande ; egli è vero , che I’ eguaglianza non 
genera verun odio, ma fomenta bene l' amicizia tra i 
malvagi, i quali vicendevolmente si sostengono , fin- 
che alcuno resosi accetto al popolo, e acquistata auto- 
rità sulla moltitudine , scopra le loro trame , e faccia 
vedere la loro perfidia: allora quest’uomo si mostra ve- 
ramente monarca , e quindi si può riconoscere che la 
monarchia e il governo più naturale , poiché le sedizio* 
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ni, dell'aristocrazia , e la corruzione della democrazia 
ci fanno egualmente ricorrer all’ unità di una potenza 
suprefUa. 

L' opinione di Dario venne approvata, e il governo 
della Persia restò monarchico. Questo tratto di storia ci 
è sembrato interessante , e degno di essere qui riferito. 

5. Vili. Per determinarsi con sicurezza sopra sì fatta 
questione , bisogna ripigliare la cosa dai principj. La li- 
bertà ( e sotto questa voce si hanno da comprendere 
tutti » preziosi beni ) la libertà, io diqo , ha due.sco- 
8 li da temersi nella società civile : il primo è la licen- 
za , il disordine , la confusione ; il secondo è P oppres- 
sione , che dalla tirannia proviene. 

§. IX. Il primo di questi mali deriva dalla libertà me- 
desima , quand’essa nou è tenuta in dovere, 

il secondo dal rimedio immaginato dagli uomini con- 
tro questo primo male, voglio dire dalla sovranità. 

5. X. 11 colmo della felicità , e della prudenza uma- 
na è il saper evitare questi due scogli. Il solo mezzo 
da ripararsene è una Sovranità bene ordinata , un go- 
verno formato con tali precauzioni , che alia licenza dia 
bando senza dar luogo alla tirannia. ^ 

XI. In questo felice temperamento adunque pren- 
der conviene l’ idea generale di un buon governo. Egli 
è chiaro , che quegli , che |fugge gli estremi , è tal- 
mente atto a provvedere al buon ordine , e al bisogno 
interno ed esterno , che lascia nello stesso tempo al po- 
polo bastanti sicurezze , che giammai non si scosterà da 
questo fine. 

5 . XII. Ma qual è dunque tra tutti i governi quello 
che più avvicinasi a questa perfezione? Prima di rispon- 
dere a siffatta questione, non sarà fuor di proposito l’os- 
servare , eh’ essa è molto diversa da quella , colla qua- 
le si chiedeva, quale sia il più legittimo governo? 

§. XIII. Intorno a quest’ ultima questione bisogna di- 
re , che i governi di qualunque specie sieno , che ab- 
biano per fondamento un’ acquiescenza libera dei popo- 
li o esplicita o giustificata da .un lungo e (pacifico pos- 
sesso , tutti sono egualmente legittimi sino a tanto al- 
meno che per P intenzione del sovrano tendono alla fe- 
licità dei popoli. Però non v’ è niun’ altra causa , che 
degradar possa un governo , fuorché un’ aperta ed at- 
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turile violenza o nello stabilimento suo , o nel suo eser 

cizio 5 voglio dire l’usurpazione , o la tirannia. 

$. XIV. Per ritornare alla nostra questione principa- 
le , io dico , che il miglior governo non è nò una mo- 
narchia assoluta, nè il governo pienamente popolare. 
La prima è troppo forte , toglie troppo alla liberta , e 
pende troppo alla tirannia. Il secondo è troppo debole, 
abbandona troppo i popoli a se stessi , e tende alla con- 
fusione , e alla licenza. 

§. XV. Sarebbe desiderabile per la gloria dei Sovra- 
ni , e per la felicita dei popoli , che si potesse mettere 
in dubbio la verità del fatto rispetto ai governi assolu- ^ 
ti. Dirollo francamente , non v 1 è cosa paragonabile a • 
un governo assoluto fra le mani di un principe saggio 
e virtuoso. L’ordine, la diligenza, il secreto, la pron- 
tezza nell’esecuzione, la subordinazione, gli oggetti più 
importanti , le piu felici esecuzioni , ne sono i sicuri ef- 
fetti. Le dignità , gli onori , le ricompense , e le pene • 
vi si dispensano con giustizia , e con discernimento. Un 
così bel regno è il secolo d’ oro. 

§. XVI. xWa per regnare in questa guisa richiedesi un 
talento superiore ^una virtù perfetta , molta esperienza, 
e un’applicazione incessante. L’ uomo in una sì alla ele- 
vazione è di rado capace di tante cose *, la moltitudine 
degli oggetti lo dissipa , 1 ’ orgoglio lo seduce , la volut- 
tà lo tenta, e l’adulazione quella peste delle corti gli 
nuoce anche più che tutto il resto • egli è difficile re- 
sistere a tante insidie : ciò che per I’ ordinario avviene 
si è , che un principe padrone di tutto si lascia facil- 
mente trasportare dalle sue passioni , e per conscguen- 
'za a rendere infelici i suoi sudditi. 4 - 

XVII. Quindi proviene il disgusto dei popoli pei 
governi' assoluti ; e questo disgusto convertesi ^qualche 
volta' in avversione, e in odio: lo che pure lia dato 
luogo ai politici di fare due riflessioni molto importanti. 

La prima, che in un governo assoluto rare volte si 
vedono i popoli interessarsi per la sua conservazione i 
oppressi dal peso cui soggiacciono è cosa naturale , che 
anelino ad una rivoluzione , la quale non può peggiora- 
re il loro stato. 

La seconda , che i principi hanno interesse d’ impe- 
gnare i popoli alla conservazione del loro governo , e 
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perciò (ili Tenetemeli partecipi con privilegi , che assi* 
curino ad essi la liberta. Non v’ è assolutamente cosa 
più atta a formare 1* interna sicurezza dei principi ; 

1' esterna loro potenza , e la gloria loro per ogni verso, 

$. XVIII. Si è detto del popolo Romano, che fin- / 
tanto eh' egli ha combattuto pe’ suoi proprj interessi è 
stato invincibile; ma allorché divenne schiavo sotto pa- 
droni assoluti , diveuue eziandio imbelle , e senza co- 
raggio : non chiese più che pane , e spettacoli; P aneti* 
tt Circenses. f 

j. XIX. Al contrario negli stati, ore i popoli hanno 
qualche parte al governo, tutti i particolari s’interes- 
sano al pubblico bene, perehè ciascheduno secondo la 
sua condizione, e il suo merito partecipa dei vantaggi, 
deile prosperità , o si risente delle perdite. Quest’è quel- 
lo che rende gli uomiui esperti o generosi: ò quello che 
loro ispira un fervido amore per la patria; un coraggio 
invincibile , e capace di resistere alle maggiori avversità**^ 

§. XX. Allorché Annibaie restò contro i Romani 
vincitore in quattro battaglie ed ebbe ‘ucciso più di due 
cento mite della lor gente ; allorché circa il medesimo 
tempo i due bravi Scipioni furono sconfitti in Ispagna* 
oltre molte perdite considerabili in mare , e nella Sici- 
lia , chi avrebbe immaginato , che Roma avesse tutta- 
via potuto resistere a’ suoi nemici? Ciò non ostante la 
virtù de’ suoi cittadini , l’ amore eh’ essi nutrivano ver 
so la loro patria , 1’ impegno che avevano pel govern^- 
accrebbero le forze di quella repubblica in mezzo alla 
sua calamità , e alla fine superò ella tutto. Presso i La- 
cedemoni , e gli Ateniesi molti esempj si trovano , che 
di questa verità fanno testimonianza. 

§. XXI. Non s’ incontrano tutti questi vantaggi ne’go- 
verni assoluti. Si può senza indiscrezione asserire, ch’egli 
è un difetto essenziale di questi governi il non interes- 
sare i loro popoli alla loro conservazioae , e che per al- 
tra parte sono troppo forti , tendono troppo alla violen- 
za , e non abbastanza al beue de’ sudditi. 

• j. XXII. Tali sono i governi assoluti : nè migliori t 

sono i popolari , e può dirsi che niente hanno essi di 
buono , fuorché la libertà , che lasciano ai popoli di 
Sceglierne un migliore. , . 

Burlamachi Tomo IL 5 
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« XXIII. I governi assoluti h,aflno almeaadu* van,, 
tace,. II. primo., che hanno di trailo in trailo degl’ in. 
tcrvalli buoni , allorché tra le mani si avvalgono, di un 
ottimo principe. Il secoudo f fi' 1 è , che hanno essi mag- 
gior forza , maggiore attività, prontezza maggiore nel- 

\' esecuzione. < . ' v •' 

e XXIV. Mu il governo popolare non ne ha veruno-, 

formato dalla moltitudine ne veste tutti i caratteri. La 
moltitudine è un mescuglio d’ ogni sorta di persona , un 
cicciolo numero d’ uomini di abilità , parecchi uomini 
assennati e. pieni di buone intenzioni , un numero assai 
maggióre, sul quale non si può contare, d’ uomini che 
non hanno niente da perdere , e a’ quali per consecuen- 
7a noll k cosa sicura V affidarsi. D’ <ilironde la moltitu- 
dine produce sempre la lentezza , e il disordine ; il se- 
creto , e la previdenza sono vantaggi ad essa ignoti. 

€’ XXV. Non è che agli stati popolari manchi la li- 
libertà. : a v ver e anzi troppa , e vi degenera in licenza. 
Quindi proviene , che sono sempre deboli e vacillanti. 
Le interne agitazioni . e gli attacchi esterni li precipita- 
no spesso nella costernazione, L’ordinaria loro sorte e 
divenir preda dell’ ambizione di alcuni cittadini , . o di 
quella degli Stranieri, e passare cosi dalla maggiore li- 
bertà alla maggiore schiavitù. . . . 

& XXVI. 1* esperienza lo ha avverato in moltissima 

popoli. Anche presentemente la Polonia tè un vivo esem- 
pio dei difetti del governo popolare, dell anarchia , e 
dei disordini , che vi regnano. Essa è il ludibrio de suoi 
cittadini , e degli stranieri , ed è spessissimo un campo 
di stragi ,■ perchè, sotto 1’ apparenza di un* monarchi* 
ella è lealmente un governo anche di troppo popolare, 
fi. XXVII. Basta leggere le storie di Firenze . e di 

Genova per vedervi un vivo quadro delle calam.u 
che soffrono le repubbliche dalla moltitudine , allorché 
«.lesta vuol governare. Le antiche repubbliche , e par- 
ficolarmente Atene, la più ragguardevole tra quelle «fel- 
la Grecia , rendono vieppiù evidente questa verità. 

e XXVIII. Roma finalmente peri per le mani del popo- 
lo. Aveva ella avuta origine dalla dignità reale ; o . pa- 
trizi , che componevano il senato nel liberarla dalla 
reale dignità , l’ avevano resa padrona dell Italia. Il po- 
polo strappò a poco a poco col mezzo det Tribuni tut- 
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ta r autorità di mano al sehato. Fin d’ allora si vide rii 
lassarsi la disciplina, e cedere il luogo alla licenza : fi- 
nalmente questa repubblica fu insensibilmente ridotta 
per le mani medesime dei popolo alla pili abbietta 
servitù. 

§. XXIX. Non si può dunque dubitare dopo tante 
esperienze , che il governo popolare non sia il più de- 
bole, e il più cattivo tra i governi 5 certamente se si 
consideri quale sia 1 ? educazione del volgo , V esser egli 
soggetto al lavoro, la sua ignoranza, e la sua rozzezza, 
facilmente si conoscerò eh 1 egli è nato per essere gover- • 
nato, e non per governare gli altri: che il buon ordì- 
ne , e il proprio suo vantaggio gli vietano di addossar- 
si questa cura. 

5. XXX. Se dunque il governo della moltitudine , 
egualmente che il governo assoluto di un solo, non è 
atto a formare la felicita di un popolo , ne segue , che 
i migliori governi sono quelli, i quali sono talmente 
temperati che allontanandosi del pari e dalla tirannia \ 
e dalla licenza, procurano ai sudditi una felicita sicura! 4 

§. XXXI. Per trovare questo temperamento vi sono * 
generalmente due vie. 

La prima consiste nel collocare la sovranità in tm 
consiglio talmente composto e pel numero , e per la 
scelta delle persone, che si possa moralmente esser si- 
curo , eh' esso non avrò altri interessi che quelli della 
società , e che ne renderà sempre un esatto conto 5 lo 
che per appunto vedesi felicemente praticato dalia mag- 
gior parte delle repubbliche. 

$• XXXII. La seconda consiste nel limitare concerto 
leggi fondamentali la sovranità del principe negli stati 
monarchici , o non accordare alla persona , che gode de- 
gli onori e del titolo della sovranità, se non una parte 
.dell autorità sovrana, e porre l' altra in mani separate^ 
per esempio affidarla ad un consiglio , ad un parlamen- 
to ; e da ciò nascono le monarchie limitate (1). 

§• XXXIH. Rispetto alle Monarchie , conviene per 
esempio, che il poter militare, il poter legislativo, e 


0) Vedi qui sopra Pari. I* C. VJ, aG.e segu. 
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il potere di leìrar sussidj , sieno rimessi in mani diver- 
se j affinchè non si possa facilmente abusarne. Ognuno 
chiaramente comprende , che tali mod ideazioni possono 
farsi in diverse maniere. La regola generale che la pru- 
denza vuole , che si segua, è di limitare bastantemen- 
te il potere del principe , perchè nulla se ne abbia a 
temere : ma nel medesimo tempo di non ecceder trop- 
po per timore d 1 indebolire , e di snervare il governo. 

, 5 * XXXIV. Attenendosi a questa via di mezzo i po- 
poli godranno la piu perfetta liberta ; poiché hanno tut- 
te le morali sicurezze, che il principe non abuserà del 
suo potere. Il priucipe da un altro canto essendo , per 
così dire, nella necessita di fare il suo dovere , assoda 
considerabilinente la sua autorità , e gode della maggior 
felicità, e della più solida gloria. Imperciocché siccome 
la felicità dei popoli è il fine del governo, ella è an- 
che il fondamento più sicuro del trono. Vedi di sopra « 

J. XXXV. Questa specie di monarchia limitata' di 
governo misto riunisce i principali vantaggi della mo-, 
narchia assoluta , de» governi aristocratico., e popolare, 
e allontana nei medesimo tempo i pericoli , e gl' incon- 
venienti , che particolari sono a questi. Ecco quel tan- 
to felice temperamento, del quale andiamo in traccia. 

$. XXXVI. Ed ecco ciò che l’esperienza di tutti i 
tempi ha sempre avverato. Tal era il governo di Spar- 
ta. Licurgo non ignorando, che le tre sorte di governi 
semplici avevano ciascuna degì 1 inconvenienti grandissi- 
mi \ che la dignità reale degenerava facilmente in po- 
tere arbitrario , e tirannico , che F a'ristocrazia degene- 
rava in un governo ingiusto di alcuni particolari , e la 
democrazia in una dominazion cieca , e senza regola ; 
Licurgo, io dico, credette dover introdurre queste tre 
sorte di governi in quello di Sparta , e fondarli come 
in uno solo , di modo che servissero V uno all 1 altro di 
rimedio , e di contrappeso. Non s 1 ingannò questo saggio 
legislatore , e niuna Repubblica ha così lungo tempo 
conservate le sue leggi, le sue usanze, e la liberta sua, 
quanto quella di Sparla. 

5. XXXVII. Si può dire , che il governo dei Roma- 
ni in tempo della repubblica riunisse in qualche maniera , 
come quello di Sparta , le tre specie di autorità. I con- 
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coli erano in luogo dei re, il senato formava il ‘consi- 
glio pubblico , e il popolo aveva eziandio qualche par 
te nell’ amministrazione degli affari. 

5. XXXVIII. Se voglionsi degli esempj più moderni, 
1 ’ Inghilterra non è ella in oggi una prova sensibile del 
vantaggio dei governi misti, e delle monarchie tempe- 
rate (1)? "V’ è una nazione che più di questa , ben con- 
siderata , e ragguagliata ogni cosa , goda al di dentro 
una prosperità maggiore , e una maggior considerazio- 
ne al di fuori? 

j. XXXIX. Le nazioni del Nord, che s' impadronii 
rouo dell’Impero Romano, avevano introdotta ne’paesi, 
ove si stabilirono , questa specie di governo , die fu 
per questo chiamato Gotico. Avevano re , signori , as- 
semblee popolari ; e l’ esperienza ci mostra , che gli sta- 
ti , che hanno ritenuta questa specie di governo , se ne 
sono trovati contenti assai più di quelli che hanno ri- 
dotto tutto al governo assoluto di un solo. 

J. XL. Quanto ai governi aristocratici bisogna prima 
distinguere l’aristocrazia ereditaria dall’ elettiva. L'ari- 
stocrazia ereditaria lia molti vantaggi, ma ha eziandio 
grandi inconvenienti: ella ispira dell’orgoglio alla nobil- 
tà, che governa , e mantiene tra i grandi e il popolo 
una divisione, un disprezzo, una gelosia diedi gravis- 
simi mali è cagione (2). 

$. XLI. Ma l'aristocrazia elettiva ha tutti i vantaggi 
della prima senz’ averne i difetti. Siccome non v’ c al- 
cun privilegio di esclusione, e l’adito ‘agl’ impieghi è 
sempre aperto a tutti i cittadini , non vi si vede nè or- 
goglio , nè divisione; v’ è al contràrio un’ emulazione 
generale fra tutti i cittadini , die ridonda tutta in favo- 


fi) Devesi ciò intendere dei tempi , neljaati scriveva limato- 
re , vale a dirè versa la metà del precedente secolo. 

(2) Quelli che il N. A. chiama inconvenienti deU’arisfoerazi* 
ereditaria , sono piuttosto vizj di alcuni aristocrati indegni di 
un tal nome , e di sudditi , clic volentieri sacrificherebbero all" 
aiobùioti di dominare la loro propria e U pubblica feliciti» 

>J. • > 
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r« del pubblico bene, e che infinitamente contribuisca 
a conservare la libertà (1). ; . < 

$. XL 1 I. Però se suppongasi , che in un’ aristocrazia 
elettiva la sovranità venga affidala a un consiglio nu- 
meroso in guisa , che comprenda nel suo seno gl' inte- 
ressi più importanti della nazione, e che non ne abbia 
mai altri opposti a quelli : Se d’ altronde questo consi- 
glio sia ristretto in maniera , che possa mantener 1’ or- 
dine, l’armonia , e il secreto , che sia scelto d’ infra i 

{ >iù savj e i più virtuosi dei cittadini , e finalmente che 
'autorità di questo consiglio sia limitata , e tenuta in 
dovere , riserbando al popolo qualche porzione della so- 
vranità 5 nou si può dubitare che un tal governo non 
sia capacissimo per se medesimo- di render felice una 
nazione. 

$. XLIII. Quello ch’esige maggior delicatezza in sif- 
fatti governi si è il temperarli in modo , che nello stes- 
so tempo , che assicuriamo al popolo la sua libertà nel 
concedergli qualche parte del governo, non si ecceda 
troppo nei cercare le sue sicurezze ; e che il governo 
nou si avvicini troppo alla democrazia. Imperciocché le 
riflessioni da noi falle di sopra intorno ai governi popo- 
lari fanno abbastanza vedette gl’ inconvenienti, die (ne 
risulterebbero. 

J. XLIV. Concludiamo adunque dall’esame, che ab» 
bium’ ora fatto intorno alle diverse forme di governo , 
che i migliori governi sono o mia (monarchia limitata , 
o un’ aristocrazia temperata dalla democrazia , e da al- 
cuni privilegi in favore della generalità del popolo- 


(0* Reca stupore che il Sig. Burlamachi non riconosca nell 
aristocrazia elettiva qne’ medesimi ed anzi peggiori inconveni* 
flit,' , che da. lui altrove ( Cap. III. J- XXII. e XXIII. ) si ri- 
co. noscono nella Elettiva mouarchia. Perchè reggesse il princi- 
pio del N. A. , bisognerebbe che la maggior parte almeno de- 
gli Elettori si trovassero forniti di capacità, disappassionati, in- 
corni tt itili , onde sempre saggie, tranquille e spedite seguissero 
le elezioni. Finché nou sj scopra il segreto di renderli univer- 
salmente tali, gioverà anteporre per la conservazione e per la pro- 
sperità dello stato, alla elettiva l’aristocrazia ereditaria , ma 
sempre sotto la più religiosa osservanza delle leggi e col presidio 
di una educazione proporzionata al sublime destino dei veri ari- 
«tocrati , che è quanto dire degli ottimi fra i cittadini. 
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j. XLV. Egli è Vero, che ih realtà V’è sempre miai- 
che cosa da diffalcare intorno ài vantaggi attribuii da 
noi a qùesti governi ; ma questa è colpa degli uòmini, 
• non degli stabilimenti. Là costituziorie è la pih per- 
fetta che immaginar possiamo : se gli uomini la guasta- 
no nell’ arrecarvi i difetti loro e i loro vizj , è questa 
la natura di tutlè le umane cose; e poich’è forza rap- 
pigliarsi a un partito, il migliore sarà sempre quello 
che ha per se stesso meno inconvenienti. 

J. XLVI. Finalmente se si domanda pur anche , qua- 
le fra i govèrni sia il migliore ? Io risponderò che tut- 
ti i governi buoni non convengono egualmente a tutti i 
popoli , e che bisogna in ciò aver riguardo all’ indole , 
e al caratteae dei popoli, e aìl’esténsione degli stati. ' 

5. XLVII. Gli stati grandi stentano ad avvezzarsi 
a 1 governi repubblicani , e mna monarchia saggiamente 
limitata loro convien meglio: ma in quanto agli stati di 
dna mediocre estensione il governo più vantaggioso ad 
essi è un 1 aristocrazia elettiva temperata con alcune ri- 
ierve in favore della generalità del popolo. 

■ il . t = V .. vi* ‘ . M. 5 *• WnV lì ? 

CAPOTERZO. r 

' . ■ * • « * 

. Delle diverse maniere di acquistare * 
la sovranità . 


§. I. Al solo fondaménto legittimo di qualunque acqui- 
sto di sovranità c il consenso o la volontà del popo- 
lo (1). Ma siccome questo consenso può prestarsi in va-, 
rie maniere , secondo le circostanze , che lo accompa- 
gnano , quindi procede, che si distinguono diverse ma- 
niere di acquistare la sovranità. 

5. II. Alcune volte un popolo è costretto dalla forza 
dell’ armi a sottomettersi al dominio del vincitore; al- 
tre volte ancora il popolo unicamente di suo proprio 
moto concede a qualcuno l’ autorità sovrana con una 
piena èd intiera libertà. Si può acquistare dunque la so- 
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vranità o i» una maniera forzata , e per violenza , aia 

«uà maniera libera, e volontaria. 

g. III. Queste diverse acquisizioni della sovranità pos- 
sono convenire in qualche modo, a qualunque sorta di 
governi. Ma siccome spiccano esse principalmente rispet- 
to alle monarchie , così pure esamineremo noi princi- 
palmente riguardo ai regni siffatta materia. 

*• ) 

» • 

' ' t. Della conquista . 

♦ * 

> 

J. IV. ta sovranità, si acquista colia forza , o piutto- 
sto si rapisce colla conquista, o colf usurpazione. 

5. V. La conquista è V acquisto, delia sovranità pei? 
mezzo della superiorità dell' armi d'un principe stranie- 
*0, die riduce finalmente i vinti a sottomettersi al suo 
impero. L’ usurpazione si dico propriamente di una per- 
sona naturai mente sottomessa a colui y sui quale uno si 
usurpa la sovranità.: ma V uso. confonde spesso questi 
(Jue termini. 

§. VI Vi sono da fare molle osservazioni sopra la 
conquista considerata come una maniera di acquistare 
la sovranità. -v <» * * 

l. La couquista considerata in se medesima e piut- 
tosto T oqcasiooe di acquistare la sovranità, che la callo- 
sa immediata di questa occasione. L.a causa immedia* 
ta dell' accquisto della sovranità è sempre il consenso, 
del popolo o espresso o tacito ; senza un tale consenso 
lo stato di guerra sussiste sempre tra due nemici r e non 
si può dire, che uno sia obbligato ubbidire all* altro. 
Ài piu al più si dirà, che il consenso del vinto estorto 
viene dalla superiorità, del vincitore. 

J. VII. 2* Ogni conquista legittima suppone , clic il 
vincitore abbia avuto un. giusto motivo di fare la guer- 
ra al vinto senza di ciò la conquista non è per se 
medesima un titolo.* sufficiente ; perchè non si può uno 
impadronire della sovranità di. una nazione coi solo 
prenderne il. possesso , come di una cosa che a niun.o 
«petti* Cosi allorché Alessandro mosse guerra a* popoli 
remotissimi , c che inni non avevano inteso parlare di 
J:ui , una simile conquista non era certamente un tito- 
lo più legittimo di acquistare la sovranità , di q nello, 
che sia un mezzo legittimo, di arricchirsi il ladrousc- 
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ciò. La quali la , e il numero delle persone non cangia- 
no la natura dell’ azione ; P ingiuria è la medesima , 
eguale è il delitto. 

$. Vili. Ma se la guerra è giusta , la conquista lo è 
pure. Imperciocché essa é in primo* luogo una natura- 
le conseguenza della vittoria 5 e il vinto,. che si arren- 
de al vincitore , non fa che redimere la propria vita 
colla perdita della propria liberta* D 1 altronde i vinti 
essendosi per loro colpa impegnati in una guerra ingiu- 
sta , piuttosto che accordare la giusta soddisfazione , che 
dovevano , vengano reputati di avere anticipatamente 
prestato un tacito consenso alle condizioni, che loro im- 
porrebbe il vincitore , purché non fossero queste iti ve* 
run modo ingiuste , ed inumane. 

§. IX. 3 . Ma qual giudizio abbiamo da formare in- 
torno alla conquista ingiusta ? Può essa dare un dirit- 
to legittimo ? Io rispondo , che bisogna distinguere , se 
P usurpatore ha mutata una repubblica in mouarchia , 
oppure se ha egli cacciato dal trouo il monarca legit- 
timo. Nell 1 ultimo caso è indispenshbilmente obbligato 
a restituire la corona a colui , che n 1 c stato da lui 
spoglialo , o agli eredi suoi , finché si possa ragione- 
volmente presumere, -che abbiano essi rinunziato alle lo- 
ro pretensioni :.lo che si presume sempre allorquando 
è scorso un tepipo considerabile , senza che abbiano 
essi voluto , o potuto fare veruno sforzo per ricupera- 
re la corona. 

$. X. Il d irilto delle genti ammette dunque una spe- 
cie di prescrizione fra i re , e i popoli liberi rispetto 
alla sovranità , che è quanto richiede T interesse , c la 
tranquillila delle società. Risogna che un possesso non 
interrotto , e pacifico della sovranità la metta una vol- 
ta in salvo 5 altrimenti non finirebbero mai le contese 
intorno ai regni e ai loro limiti , lo che sarebbe una 
sorgente di perpetue guerre: e appena si troverebbe in 
oggi un sovrano, che possedesse i 1 autorità legittima- 
mente. 

§. XI. Infatti è dovere dei popoli resistere nei prin- 
cipi all 1 usurpatore con tutte le loro forze , e conser- 
varsi fedeli al loro sovrano 5 .ma se malgrado tutti i 
loro sforzi rimanga il loro sovrano soccombente , né sia 
piu in blajo di far valete il suo diritto , niun alti© 
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obbligo hanno più essi , e possono alla eonseryaziaA 

loro provvedere. 

5- XII. I popoli non possono stare senza governo, c 
siccome non sono tenuti ad esporsi a perpetue guerre 
per sostenere gl’ interessi del primo loro sovrano , 
cosi possono render legittimo col loro cousenso il di- 
ritto dell’ usurpatore. In queste circostanze il sovrano 
privato del trono devesi tranquillare della perdila de’ 
suoi stati , come farebbe di una disgrazia. 

5. XIII. Rispetto al primo caso, se 1’ usurpatore ha 
cangiato una repubblica in monarchia , s' egli governa 
con moderazione e con equità, basta eba abbia re- 
gnato pacificamente per qualche tempo , affine di dar 
luogo a credere , clic il popolo si accomodi al suo do- 
minio, e affine di cancellare cosi ciò che di vizioso vi 
aveva nella maniera di acquistarlo. Questo si può be- 
nissimo applicare al regno di Augusto. Che se al con- 
trario il principe , che si è reso padrone del governo 
di una repubblica, lo esercita tirannicamente, s’ tìgli 
maltratta i cittadini , e gli opprime, allora non v'e ob- 
bligo d’ ubbidirgli. Iu simili circostanze il possesso 11 
più luugo non trae seco altro che uua lunga continua- 
zione d’ingiustizia. 

a. Dell' elezione dei Sovrani. 

5. XIV. Ma la maniera più legittima di accquistar* 
la sovranità è senza dubbio quella che sul consenso li- 
bero del popolo è fondata ; ciò fassi o per via d’ ele- 
zione , o per diritto di successione , e questa è la ra- 
gione, per coi si distinguono i regni in elettivi, e in 
successivi. 

§. XV. L’ elezione è quell’atto , col quale il popolo 
nomina colui , eh 1 ei giudica capace' di succedere al re 
defunto per governare lo stato ; e accettata che abbia 
questa persona 1’ offerta del popolo viene rivestita del- 
la sovranitù. , 

j. XVI. Si possono distinguere due sorte d’ elezione , 
1’ una totalmente libera , 1’ altra coartata o ristretta in 
certe cose. La prima quando si può eleggere chi sti- 
masi bene, l’altra quando si è astretto a eleggere ima 
” persona, che sia per esempio di una certa nazione , 
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di una certa famìglia , di una certa religione ec. Fra 
gli antichi Persiani nessuno poteva esser re , se non 
era stato ammaestrato dai maghi (1). 

$. XVII. Il tempo , che passa tra la morte «del re , 
e 1' elezione dei successore , si chiama interregno. 

XVIII. Durante l’interregno lo stato è, per cosi 
dire, un corpo imperfetto a cui manca il capo; ma 
n en resta perciò distrutta la società civile. La sovranità 
torna allora in mano ai popolo , il quale fino a tanto 
che abbia eletto un nuovo re , può esercitarla , come 
crede meglio, ed è anche padrone di cangiare la forma 
del governo. 

$. XIX. Ma è una precauzione molto saggia , onde 
prevenire le turbolenze di un interregno , il designare 
anticipatamente quelli che per qualche tempo debbono 
prendere in mano le redini del governo ; cosà in Polo- 
nia è stabilito a questo line 1’ arcivescovo di Gnesna 
coi deputati della grande , e della piccola Polonia. 

5. XX. Coloro che sono rivestiti di un tale impiego 
si dicono reggenti del regno : i Romani li chiamavano 
interregi. Questi sono magistrati estraordinari per un da- 
to tempo , e per cosi dire provvisionali , che a nome , 
e per autorità del popolo esercitano sino all’ elezione 
gli alti della sovranità , di sorta che sono obbligati a 
render conto della loro amministrazione. Questo può 
bastare intorno all’ elezione. 

3 . Della sueeetsione alla Corona. 

$. XXI. L’altra maniera di acquistare la sovranità 
è il diritto di successione , col quale i principi « acqui- 
stata che abbiano la corona , la trasmettono ai loro 
successori. 

$. XXII. Pare a prima vista , che la condizione de’ 
regni elettivi superi quella dei regni, che sono eredita» 
rj in quanto che nei primi si può sempre eleggere un 
principe di merito , e capace di governare ; tuttavia 


(1) Cieer. de Divinar. Lifa. 1 . Cap. 4 >» 
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V esperienza fa vedere che ragguagliala ogni cura il 
bene dello stato vuole che i regni sieno successivi. 
j ; J. XXIII. Imperciocché ». si schivano con ciò dei 
; grandi inconvenienti, che nascono’ dalle frequenti elczio- 
.ni, e rispetto alP interno, e rispetto all'esterno. 2. Vi 
sono meno contese, e meno incertezze riguardo a coloro, 
che debbono succedere. 3 . Un principe , la corona del 
quale sia ereditaria , in parità di cose, si prenderà mag- 
gior cura del suo regno, e tratterà con dolcezza maggiore 
i suoi sudditi, colla speranza di lasciare la corona a 1 suoi 
figli, di quello che s'egli non la possedesse, che per se solo. 
4. Un regno, in cui la successione sia già stabilita, ha mol- 
to maggior consistenza , e forza 5 può formare proget- 
ti più vasti , e insistere per l'esecuzione di essi con più 
• sicurezza , che se fosse elettivo. 5 . Finalmente la per- 

- sona del re è più rispettabile ai popoli per lo splendo- 
re della sua nascita , ed hanno lutti i molivi di spera*» 
re , eh’ egli avrà quelle doti , che proprie sono del tro- 
no per gl’impulsi dkqusl sangue illustre, d' onde trae 

- origine , e per 1' educazione ricevuta.^ / . i* 

§. XXIV. L’ ordine della successione alla corona e 
regolato o dalla volontà dell' ultimò re , o da quella 
del popolo. 7 ; \ -. 4 v '■ 

§. XXV. Nei regni veramente patrimoniali ciascun re 
ha diritto di regolare la successione , e di disporre del 
regno, com’ egli 'vuole ; ben inteso però che reiezio- 
ne eh 1 egli fa. del suo successore, e la maniera, nella 
quale dispone dello stato*, non sia manifestamente, e 
notabilmente contraria al pubblico bene*, il quale an- 
che nei regni patrimoniali t sempre la legge suprema. 

, -ir-J. XXVI. Che se un re tale, prevenuto forse dalla 
morte, non abbia nominato successore , allora sembra 
cosa naturale il seguitare riguardo alla corona le leggi- 
o le consuetudini stabilite nel paese per le successioni 
.particolari , in quanto almeno possono permetterlo la 
salute, e la sostituzione dello stato (ìj.Ma egli è cer- 
to , che in simili casi il pretendente il più autorizzala, 


(1) Vedi Dir. della N* e delle G. Lib. VII» C. VII. f» 
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e piè possente resterà sempre agli altri superiore. 

$. XXVH. Riguardo ai regni non patrimoniali è il 
popolo quegli che regola 1’ ordine delle successioni : e 
benché , generalmente parlando , i popli sieno padroni 
-di stabilire la successione , come loro piace , nondime- 
no la prudenza vuole , eh 1 eglino in ciò seguano il me- 
todo vantaggioso allo stato il più atto a mantenervi l’or- 
dine , la pace , e la sicurezza. 

§. XXVIII. I metodi più usitati sono , la successio- 
ne meramente ereditaria , che segue presso a poco le 
regole del Diritto Comune , e la successione lineale , 
che riceve certe modificazioni più particolari. 

§. XXIX. Il bene dello stato richiede adunque , che 
la successione meramente ereditaria si scosti in molte cose 
dalle successioni tra particolari. 

1. Il Regno non dee venir diviso fra molti eredi nel 
medesimo grado , ma dee restare indivisibile: perchè 
in primo luogo ciò indebolirebbe considerabilmente lo 
Stato , e lo renderebbe meno atto a resistere agli attac- 
chi , a’ quali può esser esposto. D’ altronde i sudditi 
avendo diversi padroni, non saranno più cosi strettamen- 
te uniti tra loro : e finalmente può questo esser cagio- 
ne di guerre intestine , come l’ esperienza lo ha pur 
troppo avverato. 

• J XXX. 1. La Corona dee rimanere nella posterità 
del primo re , e non passare ai suoi parenti in linea 
collaterale , e meno ancora a coloro , i quali non hanno 
con lui che vincoli d> affinità. Questa è indubitabilmen- 
te l’ intenzione di un 'popolo , che abbia resa ereditaria 
nella famiglia di un Principe la Corona ; onde purché 
non siasi spiegato altrimenti , in mancanza dei discen- 
denti del primo Re il diritto di disporre del regno rica- 
de alla nazione. 

§. XXXI. 3 . Non si debbono ammettere alla succes- 
sione che coloro , i quali nati sono da un matrimonio 
conforme alle leggi del paese. Parecchie ne sono le ra- 
gioni. 1. Questa è certamente l’intenzione dei popoli 
nel conferire la corona ai discendenti del Re 2. I po- 
poli non hanno pei figli naturali del Re Io stesso rispet- 
to , che ha nno pei suoi figli legittimi. 3 . Il padre de’ 
figli naturali non è conosciuto, in una maniera certa, 
non essendovi maniera sicura di avverare il padre di 
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un figlio fiato fuori del matrimonio. Nondimeno egli & 
sommamente importante , che non vi resti dubbio al- 
cuno sulla nascita di coloro, che devono regnare j per 
evitare le contestazioni che ne potrebbero insorgere , e 
lacerare il regno. Quindi è , che in molti paesi le Re- 
gine partoriscono in pubblico , o ia presenza di molte 
persone. . ' * 

$. XXXII. 4* I figi* addottivi non essendo del san- 
gue Reale , vengono però esclusi dalla Corona , che 
dee ricader alla disposizione del popolo , subito * che 
viene a mancare la stripe Reale. 

J. XXXIII. 5. Tra coloro , che son nel medesimo 
grado o realmente r ovvero per rappresentazione, i ma* 
schi vengono preferiti alle femmine ; perchè si presu- 
mono più atti a farla guerra, e alle altre funzioni del 
Governo. 

$. XXXIV. 6. Tra molti maschi , <► molte femmine 
nel medesimo grado , deve succedere il primogenito. La 
nascita è quella che dà un tale diritto; imperciocché 
essendo la Corona nello stesso tempo indivisibile, e suc- 
cessiva , il primogenito in virtù della sua nascita ha 
un diritto di preferenza , che il cadetto non gli può 
togliere. Ma è cosa giusta , che il primogenito assegni 
a' suoi fratelli uno stato onesto , proporzionato alla lo- 
ro condizione. Ciò che vien loro assegnato a questo fi- 
ne chiamasi appanaggio. 

j. XXXV. 7 . Finalmente bisogna notare, che la Co- 
rona non passa al successore per un effetto della buo- 
na volontà del Re defunto , ma per la volontà del po- 
polo , che F ha stabilita nella famiglia reale. Quindi 
segue , che Y eredità dei beni particolari del Re , e • 
quella della Corona , sono di una natura affatto diver- 
sa , nè hanno fra esse veruna connension necessaria, 
di sorta che in rigore può il successore accettare la Co- 
rona , e ricusare il retaggio de’ beni particolari ; e al- 
lora egli non è tenuto a soddisfare ai debiti annessi a 
questi beni particolari. 

$. XXXVI. Ma bisogna confessare , che V onore , e 
■ Y equità quasi non permettono a un Principe il qua- 
le sia già in possesso della Corona , 1’ usare di un tal 
diritto rigoroso , e che se a cuore gli sta la glotia 
della sua Casa , troverà nella sua economia , e se’ auoi 
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risparmj con «he saddisfare a,i debiti del suo predace*» 
«ore , ben inteso che ciò non facciasi a spese del pub- 
bl»eo Tesoro. Tali sono le regole della successione me- 
ramente ereditaria. 

§. XXXVII. Siccome nella successione ereditaria 
che chiama alla Corona il più prossimo dell’nltimo Re’ 
possono sopraggiungere delle contestazioni intralciatissi- 
me intorno al grado di prossimità , allorché i superstiti 
sono un poco lontani dallo stipite comune 5 perciò 
hanno molti popoli stabilita la successione lineale di 
ramo in ramo , della quale eccovi le regole. 

1. Tutti coloro, che discendono dal primo Re ven- 
gono deputati fare altrettante linee , o rami , ciascuna 
delle quali ha diritto alla Corona , secondo eh’ ella è 
in un grado più prossimo. 

a. Fra coloro di questa linea y che sono nel medesi- 
mo grado , il sesso primieramente , ed in secondo Ino! 
go 1’ età danno la preferenza. 

3 . Non si passa da una linea all’ altra, sintantoché 
vi resti alcuno della linea precedente , quando anche 
ri fo ssero in un’ altra linea parenti più prossimi del- 
1 ultimo Re. Esempio. 


I 


) 

Luigi 


1 


Enrico 


Carlo 

f 
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4. Un Re lascia tre figli, Luigi, Carlo, Enrico; il 
figlio di Luigi , che gli è succeduto , muore senza fi- 
gli ; vi resta di Carlo un nipote. Enrico vive ancora ; 
questi è il Zio del Re defunto ; il DÌpote di Carlo non 
è , che suo Cugino disceso da fratello germano ; ciò 
non ostante a questo nipote toccherà la Corona, come 
trasmessagli dall' Avo suo, la cui linea ha escluso En- 
rico , e i suoi discendenti , finché vengasi ella ad es- 
tinguere. . 

5. Ciascuno ha dunque diritto di succedere a suo 
luogo , e trasmette questo diritto ai suoi discendenti 
coll' ordine medesimo di successione, quantunque non 
abbia egli stesso giammai reguato; vale dire; che il di- 
ritto dei morti passa ai viventi , e dai viventi ai morti. 

G. Se 1’ ultimo Re è morto senza figli , si prende 1% 
linea piu prossima a quella del defunto , e cosi di ma- 
no in mano. 

§. XXXVIII. Vi sono due principali sorte di succes- 
sione lineale , cioè quella di cognazione , e quella di 
agnazione ; questi nomi derivano dalle parole latine, 
cognati e agnati , che nel diritto romano significano , 
il primo i parenti dal canto delle femmine ; 1’ altro 
quelli che sono dal canto dei maschi. . 

XXXIX. La succession lineale di cognazione è 
adunque quella che non esclude le femmine dalla suc- 
cessione , ma che le chiama solamente dopo i maschi 
nella medesima linea; di sorta che allorquando non vi 
restano che femmine non si passa per questa ragione a 
un’ altra linea; ma sono esse richiamate venendo a man- 
care i maschi piu prossimi, o per altra parte eguali , 
con tutti i loro discendenti. Si chiama eziandio questa 
successione castigliana. Quindi segue, che la figlia del 
figlio dell’ ultimo re è preferita al figlio della figlia del 
medesimo principe ; e la (figlia d’ uuo de’ suoi fratelli 
al figlio d’ una delle sue sorelle. 

§. XL. La succession lineale d’ agnazione c quella , 
nella quale non vi sono che maschi discendenti da ma- 
schi , 1 quali succedono ; di modo che le femmine e 
lutti quelli che nascono da esse vengono in perpetuo 
esclusi. Essa chiamasi eziaudio francese. Questa esclu- 
sione delle femmine , e dei loro discendenti è stabilita 
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principalmente per impedire , che la corona non ricada « 
in una stirpe straniera per mezzo dei raatrimorij delie ' 
principesse del sangue reale. ' 

§. XLI. Tali sono le principali specie di successione* 0 
che costumansi , e che possono ancora essere modifica- 
te in diverse maniere dalla volontà del popolo: ma la 
prudenza vuole , che si antepongano quelle che sono ’ 
soggette a meno difficoltà , e per questo conto [la sue- J 
cession lineale è senza dubbio preferibile alla successio- 
ne meramente ereditaria. 

§• XLU. Possono insorgere molte questioni egualmen- 
te importanti sulla successione ai regni. Si può intorno 
a ciò consultar Orozio (iL Noi ci contenteremo diesa- 
minare a chi appartenga la decisione delle dispute che 
sopraggiunger possono fra due , o più pretendenti alla 
corona. • - * ”•* * . * *• 

t. Se il regno è patrimoniale , e che dopo la morta ‘ * 
del re insorgano alcune controversie fra i pretendenti 
la migliore è di rimettersene in arbitri \ che sieno della 
famiglia- reale ; così vogliono il bene , e la pace del 
regno. • * , f . 

•2. Rfa«i regni legittimi, se la contestazione insorga’ 
vivente lo stesso re, non è il re giudice competente 3: 4 
perchè bisognerebbe, che il popolo gli avesse dato il 
potere di regolare la successione- secondo la sua volon- “ 
tà : e questo non si suppone. Spetta dunque ai popo- ì 
io il decidere sopra di ciò o da se medesimo f o per 
mezzo de 1 suoi rappresentanti* 

3. Lo stesso io dico, se la contestazione non insorga 
che dopo la morte del re: allora o si tratta di decide- 4 
re , quale dei pretendenti sia il più prossimo al re de- 
funto; ed c una questione di fatto, che il popolo solo 
deve decidere , perch 1 egli vi è principalmente inle- * 
ressa to. 

4. O pure si tratta di sapere qual grado , o qual li- 
tica aver debba la preferenza , secondo 1’ ordine della 
successione stabilito dal popolo , e allora è una questio- 
ne di diritto. Ora chi può meglio ciò giudicare che il 


( 1 ) Diritto della G. e della P. Lib. Il.Cap. Vii. $. a5, e sega. 
Bar lama chi Tomo IL 6 
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pppolp, «$ede?im® ,. 4 . : quale h» stabilito I’ ordine dalla 
succhione t, Altrimenti, non vi sarebbe che la via. deb 
V armi , che potesse por fine alia lite » lo che sarebbe 
de) tutto contrario, al bene della società. 

r Ma per evitare ogn’ imbarazzo sopra di ciò-, sarebbe 
necessarissimo , % che il, popolo si riserbasse formalmente 
con una legge; fondamentale il diritto di giudicar- in un. 
simile caso». Tanto basterà intorno alle maniere di ac- 
quistare la sovranità, ' * 

v .• . • ; 5 j :ì ; 

CAPO, QUARTO. 


fyefte t iijf esenti, maniere di perdere la sovranità. 

. , V ..<• I, .* «t **.;i . • : 

J. I. V ediam’ ora , come si possa perdere la sovranità^ 
non incopfrerpmo qui grandi difficolta attesi i principi 
da noi poco fa stabiliti sulla maniera di acquistarla. 

;S, li. Si può perdere, la sovranità., per mezzo, dell’ab- 
dipqziQnej va|e a dire per mezzo di un atto col) quale 
il principe regnante rinunzia , per quanto a lui spetta, 
alla soyrauUà ; del che T istoria .medesima degli , ultimi 
secoli ci somministra molti considerabili eserapj. 

'j. III. Siccome la sovranità dee }a sua origine a una 
convenzione fondata sopra un consenso libero tra il re, 
e i suoi sudditi ; se per alcune ragioni speciose il re 
sliiqà bene di rinunziare alia, sua sovranità il popolo 
non ha propriamente diritto di costringerlo, a ritenerla. 

IV. Ben inteso, cbe quest’ abdicazione non si fac- 
cia fuor di tempo ; come allorché il regno cadesse ia 
minorità; principalmente, se sovrastasse una guerra, 
o che il principe per la cattiva sua condotta avesse pre- 
cipitato lo stato in grandi pericoli, nei quali non lo 
potesse abbandonare senza tradirlo , o senza perderlo. 
r V. Ma si può ben di se, ch’egli è rarissimo’, che uà 
principe si abbatta in circostanze ,che impegnar lo deb- 
bano a rinunziare volontariamente alla corona. In qua- 
lunque situazione, ch’egli si ritrovi, può sgravarsi del 
peso del governo conservando sempre la superiorità del 
comando. Un re deve morire sul trono , ed è sempre 
una debolezza indegna di lui lo spogliarsi volouiariameo- 
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te dell’ autorità *, e 1’ esperienza lia più di una volta di- 
mostrato, che F abdicazione tirasi dietro una vita trista 
e miserabile. 

§■ VI. N-on v’ è dunque alcun dubbio , che un prin- 
cipe non possa rinunziare per se stesso alia corona , o 
al diritto di succedere al regno. Ala trovasi maggior 
difficoltà nel decidere, se possa rinuoziarvi eziandio 
pe’ suoi figli. 

J. VII. Per giudicare sicuramente di questa questio- 
ne , sulla quale tanti sono i dispareri dei politici t bi- 
sogna stabilirne i principj. 

i. Ogni acquisto di un diritto sopra altrui, e per 
conseguenza della sovranità , suppone il consenso di co< 
lai., sul quale acquistar si dee questo diritto ; e P ac- 
celtazion di colui , che deve acquistarlo. Sintanto che 
non è intervenuta quest'accettazione, l' intenzion del 

f >»imo Don produce in favore dell’ altro un diritto aaso- 
uto , ed irrevocabile ; questa non è che una semplice 
destinazione , la quale resta sempre in nostro arbitrio. 

5- Vili. a. Facciamo. P applicazione di questi princi- 
pi Coloro della famiglia reale , che hanno accettata 1* 
volontà del popolo , il quale ha loro conferita la coro- 
na , hanno quindi acquistato incontrastabilmente un di- 
ritto perfetto , ed irrevocabile , e del quale niuno li 
può spogliare senza il loro consenso. 

§. IX. 3. Riguardo a coloro , che sono tuttavia per 
nascere , siccome non hanna accettata la destinazione 
del popolo , non hanno nè meno alcun diritto , e per 
conseguenza questa destinazione non è relativamente ad 
essi, che un ano imperfetto , uua speranza , e riman*, 
^einpre in arbitrio del popolo. 

5» X. 4- M 0 direte voi , gli antenati di coloro , che 
sono per nascere hanno consentito, e stipulato par essi, 
Ranno accecato P impegno del poiolo in loro favore. 
Bènissimo; ma quésto istesso autorizza la rinunzia , e ne 
avvalora l'effetto. Imperciocché, siccome il diritto A 
coloro , che sono pt.r nascere , non ha verun altro fon- 
damelo , che il concorso delia volontà dal popolo , * 
dei loro antenati , egli è incontrastabile , che questo di- 
ritto può loro esser tolto senza ingiustizia da que' me- 
desimi , alla sola volontà de’ quali n’ erano debitori. 

« 


Digitized by Google 



8 j v Dei Principi 

c XI. 5 . La «ola volontà d’ un principe senza il con- 
senso delia nazione non potrebbe infatti escludere i suoi 
figli dalla corona , alla quale gli ha il popolo chiama- 
ti • per la stessa ragione ancora la sola volontà del po- 
polo destituta del consenso del principe non potrebbe 
privare i suoi figli d’ una speranza che il loro padre ha 
per essi ■, e in loro favore stipulata col popolo. Ma se 
queste due volontà si riuniscono , potranuo senza dub- 
bio cambiar ciò eh 1 esse avevano stabilito. 

§. XII. 6. Egli è vero , che tali rinunzie non si deb- 
bono fare senza qualche motivo , e per mera raggione 
d’ incostanza , o di leggerezza. In simili circostanze non 
può la ragione autorizzare, nè il bene dello stato per- 
mette, che senza necessità venga leso V ordine della 

successione. . . . 

c.* XIII. 7. Se per l’opposto la nazione si ritrova m 

circostanze , che la rinunzia di un principe , o di una 
principessa sia assolutamente necessaria alla sua tranquil- 
lità , e alla felicità sua 5 allora il discostarsene è con- 
■ jforme alla 'legge suprema deb pubblico bene , che ha 
stabilito I* ordine della successione. 

J. XIV. 8. Soggiungiamo ancora , che il comun bene 
delle nazioni richiede , che rinunzie fatte in tali circo- 
stanze sieno vàlide , e: che parti interessate non cerchi- 
no di annullarle. Imperciocché vi sono xterti. tempi , e 
certe congiunture , in cui sono esse necessarie pel bene 
dello stato , e se coloro , coi quali si tratta , credesse- 
ro , che in progresso non si fosse per fare verun caso 
della rinunzia , ben lungi sarebbero dall appagarsene. 
Si vede apertamente, che da ciò non potrebbero nasce- 
re che guerre sempre sanguinose , e crudeli. Grozio de- 
cide questa questione quasi nella stessa maniera $ può 

vedere ciò eh' egli ne dice (1). 

5. XV. 9. Siccome, la guerra, o la conquista e un 

modo di acquistare la sovranità , come lo abbiam ve- 
duto nel precèdente capo , ella è cosa manifesta , che i 
pure un modo di perderla. Ma quanto detto abbiamo 
sa di questo può presentemente bastare. 


(1). Libi II. Cap.7. S. u * Ca P* I* 
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§• XVI. Riguardo alla tirannia , e alla deposizione 
dei Sovrani ( poiché è 1’ una , e 1’ altra sono pur ma- 
niere di perdere la sovranità •) siccome, hanno queste 
due cose rapporto ai doveri dei sudditi verso i loro so- 
vrani , perciò ne tratteremo dopo aver pa'rlato nel se- 
guente capo di' questi doveri. 


CAPO QUINTO. 

• . 

* v 

M 

Dei doveri dei sudditi in generale. 


ri. 


5. I. -Inerendo al piano da noi formato , conviene qui 
trattare dei doveri • dei 1 sudditi. PofFendorf ce ne dà 
un 1 idea schietta e precisa 'nell’ ultimo capo dei doveri 
del V uomo , e del cittadino* Noi seguiremo esattamente 
le sue tracce. 

§. II. I doveri dei sudditi sono generali , o partico- 
lari 5 gli uni , e gli altri derivano dallo stato loro e 
dalla loro condizione. . .«*, 

5 - III. Tutti i cittadini sono in ciò pari, vale a dire 
sono tutti sottomessi allo stesso sovrano , allo stesso go- 
verno , e seno membri di uno stesso stato. Da queste 
relazioni pertanto derivano i doveri generali. 

5 - IV. È siccome occupano gli uni e gli altri diver- 
si impieghi, diversi posti nello stato, esercitano diver - 1 

se professioni 5 quindi pure nascono i loro doveri par- 
ticolari. . ... ... ir” 

J. V. È d’uopo inoltre osservare, che i doveri dei sud* 
diti suppongono , e comprendono i doveri dell’ uomo 
considerato semplicemente; come membro della società 
umana in generale. 

§• VI. I doveri generali dei sudditi hanno per ogget- 
to o i condottieri dello stalo, o tutto il corpo del po- 
polo , e la patria , o i particolari fra i cittadini. 

§• VII. Riguardo ai condottieri dello stato ai sovra- 
ni , ogni suddito deve ad essi il rispetto, Ja fedeltà, e 
1 ubbidienza , che il loro carattere domanda. , Dal » che 
segue che bisogna esser contento del governo presente , 
e non formare nè cabale , nè sedizioni , ma affezionar- 
ci agl’interessi del proprio principe piu che a quelli di 
qualunque altro f onorarlo sopra ogni altra persona , 
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pensare vantaggiosamente , e parlare con rispetto dì luì , 
t delle sue azioni; devesi aver pure vèn^razione perla 
memoria degli (ottimi principi ec. 

5. V1IL Rispetto a tutto il corpo dello slato , è per 
un buon cittadino let;gc inviolabile il preferire il pub- 
blico bene ad ogni altra cosa , il sacrificare di buon 
grado le proprie ricchezze , la propria fortuna , tutti i 
proprj interessi particolari, e la vita medesima per la 
conservazione, e pel bene dello stato; e P impiegar© 
tutti i suoi talenti , tutta la sua industria, per fare ono- 
re alla sua patria, e procurarle qualche vantaggio, 

J. IX. Finalmente il dovere di un suddito v?rso i 
suoi concittadini consiste nel vivere Con essi , quanto 
gli, è possibile, in pace e in buona unione, nell’avere 
un tratto- dolce e compiacente , pieghevole ed officioso 
verso ciascuno , nel non cagionar turbolenze con un'in- 
dole bisbetica , c fastidiosa , nei nou invidiare , nc pre- 
giudicare all 1 altrui felicita /ec. 

5. X. Circa i doveri particolari dei sudditi , sono que- 
sti annessi ai differenti impieghi, eh? hanno nella socie- 
tà. Eccovi sopra di ciò aMftne regole generali. 

1 . Non dee aspirare ad alcun inpiego pubblico , e nè 
anche accettarlo chi non sentesi capace di adempierlo 
degnamente. 2 . Non dee addossarsi più impieghi di quel- 
li che adempier possa. 3. Non dee usar mezzi illegitti- 
mi per ottenerli. 4* Vi ha eziandio una specie di giu- 
stizia qualche volta nel non ambire certi impieghi , che 
non sonosi necessarj , e che possono venire esercitati 
egualmente da altri , a cui per altra verso meglio con- 
vengono. 5. Per ultimo dee adempiere tutte le funzioni 
degl’ impieghi , che ha ottenuto, con tutta P applicazio- 
ne , P esattezza , e la fedeltà di cui sia capace. 

§. XI. Non v’ è cosa più agevole, che applicare que- 
ste massime generati agP impieghi particolari della socie- 
tà , e trarne conseguenze proprie a ciascuno d’ essi ; 
come riguardo ai ministri , e ai consiglieri di stato , ai 
ìhinistri della religione, ai dottori pubblici , ai magistra- 
ti ed officiali di guerra , ai soldati, ai riscuotitori del- 
le finanze , agli ambasciatori ec. 

§. XII. Del resto i dovari particolari dei sudditi fini- 
scono colle cariche pubbliche , d’ onde derivano ; cna i 
doveri generali sussistono finché s*um cittadini , o sud- 
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diti dello stato, e finché non abbiamo perduta questa 
qualità. Ora cessa uno di esser Suddito ,• o cittadino di 
uno stato principalmente in tre maniere;" u Allorché 
va a stabilirsi altrove. 2, Allorché viene '.per; gualche 
delitto banlito da un paese, e spogliato dei diritti di 
cittadino. 3 . Allorché si trova ridotto alla necessità di 
Sottomettersi al dominio di un vincitore. . ■ 1 > • 

§.vXHl. Egli è un diritto naturale a tutti; i • popoli 
liberi , che abbia ciascuno la libertà di ritirarsi altrove, 
se lo stima bene. In latti , quando si diventa membro 
di utiò stato , non si rinunzia per questo intieramente 
alla cuta di se medesimo , e ai proprj affari \ anzi^fei 
cerca una possente protezione, sotto l’ombra della qua- 
le procacciar si possano le cose necessarie , e gli agi 
della vita ; perciò nou si può negare ai particolari di 
uno stato la libertà di stabilirsi altrove per ivi procac- 
ciarsi que* vantaggi , che m ila palria loro non trovano. 

S-X 1 V. Vi sono però in quésto particolare certe 
massime di dovere, e di decenza,, dalle quali niuuo si 
può dispensare. < • r: . JlCl ; 

1 Niuno generalmente abbandonar dee la sua patria 
senza Ja. permissione del sovrano ; ma il sovrano non 
.dee negarlo senza , fortissime ragioni. , 

2. Sarebbe contro il dovere di un buon cittadino , se 

taluno abbandonasse la propria patria fuor di tempo, 
e nelle circostanze, in cui la su® permanenza interessa 
particolarmente lo stato (t). ,, 

3 . Se le leggi jdel paese ove si vive , prescrivono al- 

cuna regola intorno a ciò, bisogna sottomeltervisi .ili 
buon grado, perchè vi si è prestato il consenso nel di- 
venir membro dello stato. ,, 

§• XV. .1 Romani non sforzavano alcuno a dimora- 
re ne loro siati ; e Cicerone (2) loda assai questa mas- 


(1) Vedi Groz. D. delle G. e della P. Lib. II. Cap. 4. $. 34, 
(*)» O jura praeclara atque Divinitus jam inde a principio Ro- 
» mani nomini» a majoribus nostris compartita .... Ne quis 
» invitus civitate mutelnr , neve in civitate maneat invitu»; haec 
M sunt cniui f (inda menta ermissima nostrac libertatis t sui qnem— 
» que juris et retinendi et dimittendi esse Dominum. “ Orat.pco 
li. Corn. Balbo. Cap. XIII. Adde Leg. la, (, q. Dicesti de capi 
Dirainut. et postàlim. Lib. XLIX. tit. i5* 
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lima , e la chiama il prù fermo fondamento della liber- 
tà , » che consiste nel potere o ritenere il proprio di» 
„ ritto , o rinunziarvi , come si crede meglio. “ 

4| 5* XVI.' Si domanda eziandio, se i cittadini uscir 
possano dallo stato in truppa ì Grozio , e Puffendorf 
sono sopra ciò di opposto sentimento (i). Per me sem- 
brami che possa difficilmente avvenire , che i cittadini 
escano in truppa, fuorché in uno di questi due casi ; 
® quando il governo è tirannico , o quando una molti- 
tudine di persone non può piu sussistere nel paese ; co- 
inè se de’ fabbricatori , per esempio , o altri artefici non 
trovassero più che fabbricare, o com’esitare le loro 
mercanzie. In tali circostanze i cittadini possono ritirar- 
si, come vogliono, e sono autorizzati a ciò in virtù di 
una tacità eccezione. Se il governo è tirannico,, spetta 
al Sovrano il mutar condotta, e niun cittadino si è im- 
pegnato a vivere' sotto la tirannia. Se la miseria costrin- 
ge » cittadini ad uscire , è questa pure un’ eccezion ra- 
gionevole ai patti più espressi ; a meno che il sovrano 
non somministri loro i mezzi per sussistere. Ma fuori' 
di' questi casi, se i cittadini uscissero in truppa senza 
motiva, e per una specie di deserzione generale, il so- 
vrano può incontrastabilmente opporvi*» , se conosce , 
che lo stato ne soffra un pregiudizio troppo grande. 1 
$. XVII. Cessa taluno ancora d’ essere cittadino di 
«ao stato, quando n’è iu perpetuo bandito in punizio- 
ne di qualche delitto ; imperciocché dal momento , che 
lo stato non vuol più riconoscere qualcuno p&r uno 
-de' suoi membri, e che lo scaccia dalie sue 'terre , lo 
riconosce sciolto dagl’ impegni , in -cui era ia quanto 
cittadino. I Giureconsulti chiamano questa pena morte 
civile. Del resto egli è evidente, che lo stato, o il so- 
vrano, scacciar non può un cittadino delle sue terre a 
suo piacere , c senza che quegli lo abbia con alcun de- 
litto meritato. ~ - 


• » .1 ' • 

- 

(i) Vedi Grozio ubi sup. c Puffendorf. £>. della fi. e delle G. 
Lib, Vili. Cap. XI. $. 4- 
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§. XVIII. Finalmente uno può perdere la qualità di , 
cittadino di uno stato per effetto di una forza superiore 
di un nemico, dal quale è ridotta alla necessità jdi sot- 
tomettersi al suo dominio. Quello c pure un caso |di 
necessità fondato sul diritto , che ha ciascuno di prov- 
vedere alla propria conservazione. 


CAPO SESTO. 


Dei diritti inviolabili della sovranità ; della deposi- 
zione dei Sovrani , e deir abuso della sovranità , e 
della tirannia (1). 


1 ’ *. 


§. I.Tutto ciò che abbiamo detto nel precedente ca- 
po dei doveri dei sudditi riguardo ai loro Sovrani , non 
ammette difficoltà. Ognuno generalmente conviene di 
questa massima , che il Sovrano è una persona sacra 
e inviolabile ; ma si domanda se questa prerogativa del 
Sovrano è tale, che non sìa giammai lecito al * popolo 
di sollevarsi contro di lui, di detronizzarlo, o di mu- 
tare la forma del governo. 

§. II. Per rispondere a una tale questione osservo in 
primo luogo , che la natura , e |lo scopo del governo 
impongono un' obbligazione indispensabile a tutti i sud- 
diti di non resistere al Sovrano , ma di rispettarlo e di 


/,> p ér prevenire ogni equivoco conviene osservare , che la . 
presente questione non ha che fare col l'altra troppo famosa sopra 
il tirannicidio. Trattasi qui soltanto dimettere 1111 argine ai dis- 
ordini che potrebbero nascere di un enorme abuso dell* autori- 
tà A chi può esser sospetta la dottrina del celebre liossuct in- 
torno all’obbedienza dovuta ai Sovrani ? eppure ad un’ obbiezio- 
ne del ministro Juricu , che gli opponeva 1 furori di un Cali- . 
frola e d’ altri mostri risponde , che vi vuol meno per dichia- 
rar p*azzo un uomo, e che in ogni stato i pazzi sono ricono- 
sciuti incapaci di governo. Ecco in sostanza , benché espresso. ' 
con altro giro di parole , quello che il nostro Autore pretende. 
Vedi Bossuet avvert. ai Protestanti. 

* K , ’ * 
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obbedirlo , finche il Sovrano usa dell’ autorità sua eoà 
giustizia, e con moderazione , e finche egli non oltre* 
p'tssa i confini del suo potere. 

§. Ili. Questa obbligazione all’ obbedienza dalla par* 
te dei sudditi forma tutta la forza delia società civile , 
e del governo , e per conseguenza tutta la felicità del- 
lo stato. Chiunque pertanto sollevasi contro il Sovrano, 
chiunque cospira contro la sua persona , e 1 ’ autorità 
sua , rendasi manifestamente reo del maggior delitto , 
che possano gli uomini commettere ; poiché da questo 
delitto vengono lesi i primi fondamenti della pubblica 
felicità , nella quale è compresa quella dei particolari. 

§. IV. Ma se questa massima è vera quanto ai par- 
ticolari , si può ella pure applicare al corpo intiero del- 
la nazione , alla quale il sovrano è originariamente de- 
bitore di tutta l’autorità sua? Se il popolo stima bene 
di ripigliarla , o di mutare la forma del goveruo , per- 
chè non potrà egli farlo? Colui che crea i Re , nou li 
può egli deporre ? 

§. V. Ingegniamoci di mettere in chiaro questa dif- 
ficoltà. Io dico dunque , che il popolo stesso , il corpo 
intiero della nazione, nou ha il diritto di deporre il 
Sovrano , o di mutare la forma del governo senz’ altra 
ragione , che il suo beneplacito , e per mera incostan- 
za , o leggerezza. 

5 - VI. Generalmente quelle stesse ragioni , che stabi- 
liscono la necessità di un governo , e di un'autorità so- 
vrano nella società , provano pur anche ch’egli è d’uo- 
po , che il governo sia stabile , e che i popoli non sie- 
110 padroni di deporre i loro Sovraui , qualunque volta 

E er capriccio, 0 per* leggerezza volessero farlo , nè ab- 
iano alcuna buona ragione per mutare la forma del 
governo. 

$. VII. In fatti sarebbe un distruggere ogni governo 
di farlo dipendere dal capriccio , o dall’ incostanza dei 
popoli. Sarebbe impossibile , che lo stato potesse pren- 
dere qualche consistenza in mezzo a queste continue ri- 
voluzioni , che l’ esporrebbero mille volte a perire, im- 
perciocché o si dee accordare, che i popoli non posso- 
no detronizzare i loro sovrani , nè mutare la forma del 
governo senza ragioni considerabili , ed importanti , o si 
dee loro accordare una libertà senza limiti i» gutsio 
particolare. 


D 


del Diritto Politico. 91 

5 . Vili. Certamente ella è una massima incontrasta- 
bile , che ciò che tende alla mina d' ogni amorit'a , ciò 
che di sua natura è distruttivo di ogni potenza ; e con- 
seguentemente d’ ogni sovranità , non può essere ammes- 
so , come un principio di raziocinio , o condotta nella 
politica. 

§. IX. La legge della convenienza ha in (presto luo- 
go un'estrema forza. Che s* direbbe di on minore, il 
quale volesse sena’ altra ragione , che quella del suo ca- 
pricci» , sottrarsi al suo curatore , o mutarlo a suo pia- 
cere ? Qui Starno nel medesimo caso; con ragione ven- 
gono dai politici paragonati i popoli ai minori ; nè gli 
uni , nè gli altri sono in istato (li governare se mede- 
simi : bisogna , che si eleggano dei superiori , e questa 
stessa necessità vieta loro di soltrarsi senza ragioue alla 
loro autorità , e di mutar la forma del governo. 

§. X. Ma non già soltanto la legge di convenienza 
non permette, che i popoli si sollevino senza ragione 
contro i loro sovrani , o contro il governo : glielo vieta 
pur anche la legge della giustizia. 

5. XI. Il governo e la sovranità si' stabiliscono per 
mezzo di una convenzione reciproca tra coloro che go- 
vernano , c coloro che sono governati , e la legge na- 
. turale della giustizia vuole che ciascuno sia fedele a suoi 
patti. E dunque dovere dei popoli il mantenere la pa- 
rola , che hanno data al sovrano , di religiosamente os- 
servare il loro contratto , finché il sovrano adempia dai 
suo canto i suoi patti. 

§■ XII. Altrimenti i popoli farebbero una manifesta 
ingiustizia al sovrano , privandolo di uu diritto da lui 
legittimamente acquistato, di cui non ha abusato in pre- 
giudizio loro , e della cui perdita non lo possono per 
altro risarcire. 

§. XIII. Ma che devesi pensare di un sovrano , che 
lungi dal far buon uso dell’ autorità sua , maltratta i 
suoi sudditi, trascura gl’interessi dello stalo, ne mette 
sossopra le leggi fondamentali , smunge il popolo cogli 
eccessivi tributi, i quali consuma io folli ed inutili spe- 
se ec. I La persona di un tale sovrano dev’ ella essere 
sacra pei sudditi! Debbono essi alla sua autorità sot- 
trarsi ? 1 
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5. XFV* Per rispondere a una tale questione , eh* è 
una delle più delicate della politica , osservo in primo 
luogo , ‘che sudditi malcontenti, faziosi , o sediziosi vo- 
gliono spesso far credere ingiustizie del loro sovrano co- 
se , che sono in se innocentissime. Mormora- spesse vol- 
te il popolo pei tributi più necessarj ; altri cercano dis- 
truggere il governo , perchè non hanno parte negli af- 
fari.; in somma le lagnanze dei sudditi mostrano il più 
delle volte il maltalento , e lo spirito sedizioso di colo- 
ro , che ne sono gli autori , piuttostochè disordini reali 
del governo, o l'ingiustizia di quelli che governano. 

. §. XV. Sarebbe desiderabile per la gloria dei sovra- 
ni che le lagnanze dei. sudditi non avessero giammai 
fondamenti' più legittimi : ma T istoria e 1* esperienza 
c* insegnano , che spesso non sono che troppo ben fon 
date. Qual è dunque in simili circostanze il dovere de» 
sudditi ? Debbono essi tutto pazientemente soffrire , o 
possono resistere al sovrano ? 

5. XVI. Convien pur distinguere un estremo abuso 
della sovranità , che degenera manifestamente , ed aper- 
tamente in tirannìa , e che tende alia totale ruina dei 
sudditi , da un abuso mediocre * e tale , che si può at 
tribuirlo piuttosto all’ umana debolezza , che a un 1 in 
tenzione deliberata di distruggere la libertà , e la felici • 
tà dei popoli. 

§. XVII. /Nel primo caso io soh di parere che i po- 
poli abbiano sempre diritto di resistere al loro sovrano,- 
ed anche di ripigliare la sovranità che gli avevano af- 
fidata , e della quale abusa egli all'eccesso ; ma se l'abu- 
so è mediocre , sono i popoli in debito di soffrire piut- 
tosto qualche cosa , che sollevarsi colla forza contro il 
loro sovrano. 

§. XVIII. Questa distinzione è fondata sulla natura 
dèli’ uomo , e sulla natura, e il fine del governo. Deb- 
bono i popoli, sopportar pazientemente le lievi ingiusti- 
zie de' loro sovrani , o il mediocre abusò , che quelli 
fanno del loro potere , perchè ella è una giusta soffe- 
renza dovuta all’ umanità. Con questa condizione lo han- 
no essi rivestito dell' autorità suprema. Sono uomini co- 
me gli altri : vale a dire seno esposti ad ingannarsi , c 
a mancare in qualche cosa al dover loro. Non può que- 
sta cosa ignorarsi dai popoli ; e con siffatte condizioni 
hanno contrattato co' loto sovrani. 
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XIX. Se per li menomi falli avessero i popoli di- 
ritto di resistere ai loro sovrani , o rivocarli, non vi 
sarebbe chi di loro potesse reggervi , e la società si tro- , 
verebbe sempre in pericolo ; cosa, che direttamente si 
oppone allo scopo , e allo stabilimento del governo , « 
della sovranità. 

J. XX. È dunque giusto , che noi soffriamo pazien- 
temente i falli tollerabili dei sovrani , e che abbiamo ri- 
guardo all'impiego faticoso ed elevato, di cui sono ri- 
vestiti per la nostra conservazione. Dice benissimo Ta- 
cilo (t): » Bisogna sopportare il lusso, e l’avarizia dei 
sovrani , come soffronsi gli anni di sterilità , le procel- 
le , e gli altri sconvolgimenti della natura. Finché vi 
saranno degli uomini , vi saranno dei vizj } ma il male 
non è continuo, e vien esso compensato dal bene che 
ne accade di tratto in tratto. “ 

§. XXI. Ma se le cose giungono all' ultimo eccesso, 
e la tirannia del sovrano sia insopportabile , e sembri 
evidentemente, ch’egli abbia formato il disegno di dis- 
truggere la libertà de’ suoi sudditi , allora si ha diritto 
di sollevarsi contro di lui , e anche di strappargli dalle 
mani il sacro deposito della sovranità. 

J. XXII. E q;uesta mia proposizione io la provo t. 
Dalla natura della tirannia , la quale per se medesima 
degrada il sovrano della sua qualità. La sovranità sup- 
pone sempre uua potenza benefica ; conviene iu vero do- 
nar qualche cosa alla debolezza inseparabile dall' uma- 
nità ; ma fuori di questi limiti , e allorché i popoli tro- 
vatisi ridotti agli ultimi estremi, non v’ è più differenza 
fra la tirannia , e il ladroneccio ; l’una non dà maggior 
diritto , che 1’ altro , e si può sempre legittimamente op- 
porre la forza alla violenza. 

5 . XXIII. 2 . Gli uomini hanno stabilita la società ci- 
vile , e il governo pel loro maggior bene , per sottrarsi 
dalle turbolenze , e liberarsi dai mali dello stato di na- 


CO „ Quomodo sterilitatelo aut nimio* imbres , et eaetera na- 
,, turae mala, ita luxum vel avaritiain Dominantium tolerare. 
,, Vitia erunt, donec homines, sed ncque baec continua et mclio- 
,, rum intervenni peaiantnr. “ Bist. Lib. IV. Cap. Nura.4- 
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tura ; ma egli è evidentissimo , che se i popoli avessero 
T obbligazione di sopportare qualanque cosa dai loro so- . 
Vram, e di noti resistere giammai alle loro violenze, 
troverebbersi ridotti ad uno stato assai peggiore , che 
non era quello , contro il quale hanno cercato un asilo 
.collo stabilire la sovranità. Certo non si può giammai 
ragionevolmente presumere , che tale sia stata 1’ inten- 
zione degli uomini. 

$. XXIV. 3. Ut» popolo , quando anche s>asi sotto- 
messo ad u.na Sovranità assoluta , non ha per questo 
perduto il diriito di mettersi in libertà , o di pensare 
alla sua conservatone, allorché si trovasse ridotto al- 
l’estrema misèria. Ls sovranità assoluta in se medesima 
non è altro che il potere assoluto di far del beue ; ora 
il potere assoluto di far dei bene , o il potere assoluto 
di procurar del bene a qùaIch"duno » e il potere asso- 
luto di farlo perir a capriccio , Ttu'.n hanno insieme ve- 
runa connessione. Concludiamo adunque > che nflin po- 
polo ha giammai avuta inteuzione di snHometters» a uà 
Sovrano a segno dì non potergli giammai resistere , uè 
meno per la propria sua conservazione. 

§. XXV. Supponete , dice Grozio , (i) „ cliò . 

» avesse domandato ai primi istitutori di leggi eh!. * 

,, s’ eglino preleddévano imporre a tutti i cittadini i«? 

„ dura necessità di morir piuttòsto che prender l’armi 
,, per difendersi cootro 1’ ingiusta violenza del loro so- 
,, vrano ; io non so , se avrebbero risposto che si. V’è 
,, piuttosto luogo di credere , eh’ essi avrebbero dìchia- 
,, rato , che' non sf dovesse tutto soffrire , se non fèrie 
» qualora si trovassero le cose talmente disposte , che 
» la resistenza fosse per cagionare infatlibilm nte gran- 
» dissiine turbolenze nello stato , e ridondare in ruina‘ 
p di un numero infinito d’ innocenti. “ 

J. XXVI. Abbiamo ancora provato disopra, (9.) che" 
niuno può rinunziare alla sua libertà sino a questo se- 
gno. Sarebbe ciò un vendere la propria vita , quella 
de’ proprj figli , la propria religione ; in somma tulli i 


<i) Lib. I. Capi 4. pag. 7. N. a. 
4») fari. i> Cap, 7. JN. aa. e seg, 
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proprj vantaggi , lo che non è certamente il potere del- 
l’uomo. Si può illustrare questa materia col paragone 
di un ammalato , e del suo medico. 

XXVII. Se dunque un popolo ha sempre il dirit- 
to di resistere alla tirannia manifesta di un principe an- 
che assoluto , con più forte ragione avrò egli lo stesso 
potere riguardo a un principe , il quale non abbia che 
una sovranità ristretta e limitata, nel caso ch'egli vo- 
glia usurpare quello che non gli appartiene (i)„ 

5. XXVIII. È d’uopo io realtà sopportare paziente- 
mente i capricci , e le durezze de’ nostri superiori , del 
pari che il cattivo umore de’ nostri Genitori , ma , co- 
me dice Seneca. ,, Quantunque debbasi ubbidire a un 
>* padre in tutte le cose , non siamo però tenuti di ul>< 
» bidire a lui , quando comanda cose tali , che coman- 
j> dandole cessa per questo stesso d’ esser padre. 

$. XXIX. Ma bisogna qui osservar bene , che quan- 
do diciamo, che il popolo ha diritto di resistere a un 
tiranno, o anche di deporlo, non si deve intendere il 
volgo più vile , o la feccia della plebe , nè una cabala 
di un piccolo numero di sediziosi ; ma bensì U più sanai 
parte dei sudditi di tutti gli ordini del Regno. È d’uo- 
po eziandio , come abbiam detto , che la tirannia sia 
notoria , e nell’ ultimo grado di evidenza. 

$. XXX* Diciamo di più , che parlando a tutto ri- 
gore non sono i sudditi obbligati ad aspettare , che il 
principe abbia del tutto lavorate le catene , che loro 
apparecchia , e che gli abbia ridotti all’ impotenza di 
resistergli. Basta , perchè abbiano diritto di pensare al- 
le loro conservazione , e di prendere delle sicurezze con* 
tre il loro sovrauo , che tutti i passi di lui tendano 
manifestamente ad opprimerli , e ch'egli c'incammini, 
per così dire , senza verun ritegno alia ruina dello stato. 

§. XXXI. Queste sono verità di un’ estrema impor- 
tanza 5 e giova molto , che vengano conosciate non solo 
per la sicurezza e felicità delle nazioni , ma eziandio pel 
vantaggio di que’ re , che sono buoni , e savji, 


CO Vai» Gfoaio diritte della P. J.Ub. L C, IT. 5. 8. 
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J. XXXII. Coloro che conoscono la fragilità della 
natura umana , diffidando sempre di se medesimi , o 
bramosi unicamente di soddisfare al loro dorerà soffro» 
no senza dispiacere , che vengano posti limiti alla loro 
autorità, e che in questa guisa venga loro impedito di 
far ciò che non debbono. Ammaestrati dalla ragione , e 
dall’ esperienza , che i popoli amano la pace ; e l’equi- 
tà di un buon, governo , giammai non avranno a teme- 
re una sollevazion generale , fin tanto che si prenderan- 
no la cura di governare con moderazione , e d’ impedi- 
re, che i loro ufficiali non commettano ingiustizie. 

j. XXXUI. Nondimeno i partigiani del dispotismo , 
e dell’ ubbidienza passiva oppongono qui parecchie dif- 
ficoltà^ . . • 

Obbiezione.' La ribellione contro uria ^potenza su- 
prema iuvolve contraddizione ; imperciocché se questa 
potenza è suprema, non ha superiore. Da chi sarà essa 
dunque giudicata ? Se il popolo è sempre sovrano , non 
ha ceduto il suo diritto; o se lo ha ceduto , non ne è 
più padroue. 

Risposta. Questa difficoltà suppone quello che que- 
stionasi; cioè che i popoli siensi talmente spogliati della 
loro libertà , che abbiano accordato pieno potere al so- 
vrano di trattarli bene , o male , senza che siensi riser- 
bato in ver un caso il diritto di resistergli. La qual co- 
sa niun popolo ha giammai fatta , nè ha potuto fare. 
Qui dunque non v’ è alcuna contraddizione; un potere 
conferito’ per un certo fine è da questo stesso fine limi- 
tato. La potenza suprema non riconosce verun’ altra po- 
tenza superiore a se medesima, fintantoché il sovrano 
non è decaduto dalla sua qualità ; ma s’ egli degenera 
in Tiranno , non può più prevalersi di un diritto , che 
ha per colpa sua perduto. ■ " 

«. XXXIV. 2. Obbiezione. Ma chi giudicherà se il 
principe adempia bene il suo dovere , o se governi ti 
rànnicamente ? Può il popolo esser giudice nella sua 

propria causa? . 

Risposta. Spetta senza dubbio a coloro , che hanno a 
qualcheduno accordato un certo potere, che per se me- 
desimo egli non aveva, il giudicare, se quegli che « e 
rivestito se ne serva conforme al fine , per cui gli e 
stato affidato. 
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XXXV. 3. Obbiezione. Non si può senza Jmpri*v 
denza attribuire a un popolo questo diritto di giudicare. 
Gli affari politici eccedono la capacità della plebe ; so- 
no alcune volte ,sì delicati , che anche le persone pili . 
illuminate non sono sempre in istato di giudicarne con 
certezza. 

Risposta. Ne 1 casi dubbj, o intralciati, la presunzione 
dee sempre essere in favore del sovrano % e i sudditi 
non hanno altro partito a cui appigliarsi , che quello 
dell' ubbidienza ; debbono anche sopportar pazientemen- 
te un abuso mediocre della sovranità ; (ma nei casi di 
una tirannia aperta , e manifesta non r* è alcuno , che 
non sia iu istato di giudicare , s’egli venga o no mal- 
trattalo all' eccesso. 

§. XXXVI. 4* Obbiezione. Ma non è egli un espor- 
re lo stato a perpetue rivoluzioni, alP anarchia, e a 
una ruina certissima, il far dipendere l’autorità supre- „ 
ma dal giudizio dei particolari , e P accordare ai popo- 
li la libertà di sollevarsi qualche volta contro i loro 
sovrani ?.. 

Risposta. L' obbiezione avrebbe forza se noi preten- 
dessimo , che i popoli avessero diritto di sollevarsi con- 
tro i loro sovrani , o di mutare la forma del governo 
a seconda della loro leggerezza , e del loro capriccio , 
o anche per un abuso mediocre della sovranità ; ma 
nulla v’ è da temersi ; fintantoché i popoli useranno di 
questo diritto che loro accordiamo con tutte le precau- 
zioni , e nelle sole circostanze da noi supposte , d’altron- 
de 1’ esperienza c' insegna , ch’egli è difficilissimo indur- 
re un popolo a mutare il governo , a cui trovasi avvez- 
za. I popoli sopportano di buona voglia non solo i fal- 
li leggieri di coloro che li governano , ma ne sopporta- 
no per anche dei grandissimi. 

$. XXXVII. La nostra ipotesi non è più di qualun- 
que altra capace di far insorgere turbolenze nello stato, 
perche alla fine un popolo maltrattato da un dispotismo 
tirannico si ribellerà con egual frequenza , che un po- 
polo , il quale viva sotto certe leggi , eh' egli non vuol 
soffrire che vengano trasgredite. Innalzinsi pure quanta 
si vuole i re; dicansi le cose più magnifiche delle sa- 
ere loro persone : i popoli ridotti alla miseria estrema 
Burlamachi Tomo //. \ • n 


9$ . Dei Principi 

calpesteranno queste belle ragioni, tosto eli 1 eglino po- 
tranno larlo con qualche apparenza di riuscirvi. 

§. XXXVIII. F inalmente quando anche potessero i 
popoli abusare della libertà da noi loro attribuita , vi 
sarebbero tuttavia assai meno inconvenienti , che nel 
permettere lutto impunemente ai sovrani , e soffrire che 
un 1 intiera nazionè perisca piuttostoche accordare ad essa 
il potere di reprimere 1’ ingiustizia di coloro che la go- 
vernano. 



CAPO SETTIMO. 

• Tv . è WrtJ- . < * * * * • ” * >/ 




Dei doveri de' Sovrani* 
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vvi , por così dire , un commercio , e un con- 
traccambio naturale dei doveri dei sudditi verso il so- 
vrano , e del sovrano verso i sudditi. È dunque neces- 
sario dopo aver parlato dei primi , dir qualche cosa dei 
secondi. 

§. II. Da quanto fin qui si è spiegato circa la natu- 
ra della sovranità, V ultimo suo fine , la sua estensio- 
nè , e i suoi limiti, abbastanza si conosce quali sieno i 
principali doveri dei sovrani ; ma siccome . questa ma- 
teria è di un' estrema importanza , bisogua dirne qual- • 
che cosa di più particolare , e ruinirne qui , come in 
■un quadro, i principali capi. 

5» III. Quanto più sono ì sovrani superiori agli altri 
pel posto che occupano, tanto più eziandio importanti 
sonò i loro doveri. Se possono fate dei bene assai , pos- 
sono eziandio fare altrettanto male} dalla.buonst , ocat- 
tiva loro condottala felicità dipende, o T infelici lù d’una 
nazione , di un popolo intiero. Che beato posto : è mai 1 
quello , che ogni momento somministra ali’ uomo F oc- 
casione di far del bene a tante migliaja d’ uomini ! Ma 
che posto altresì pericoloso è mai quello , che ogni is- 
tante espone a fare T infelicità di un milióne d 1 uomini! 
Di più ancora : i beni che fanno i principi si estendo- 
no qualche volta sino ai più remoti tempi} i mali ch’es- 
si fanno si moltiplicano di generazione in generazione si- 
no all’ ultima posterità. Da questo può ognuno chiara* » 
capire V importanza di siffatti doveri. 
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IV. Per conoscere bene i doveri dei sovrani , ba- 
sta considerate con un poco d'attenzione la natura e Jo 
scopo delle società civili , e V esercizio delle diverse 
parli della sovranità. 

§. V. 1. Il primo generale dovere dei principi, celie 
ò come una previa disposizione assolti lamenta indispen- 
sabile , si è l 1 istruirsi accurata niente di tutto ciò che è 
necessario per avere un’ esalta cognizione dei loro impre- 
gni ; imperciocché niuno può soddisfare a un obbligo , 
che ignori. 

§. VI. Sarebbe un inganno massiccio il credere, che 
)a scienza del governo sia una cosa facile ; niente anzi 
è di essa più difficile per chi voglia come si dee sod- 
4 disfarvi. Qualunque sia il talento , qualunque sia il ge- 
nio ricevuto dalla natura , essa ìichiede lutto un uomoj 
perchè il mestiere più difficile è T esercitare degnamen- 
te quello di re. Le regole gcuerali per governar bene 
sono poche in quanto al numero : ma tutta la difficol- 
ta consiste nel farne una giusta applicazione ai tempi , e 
c alle circostanze , c nel modificarle opportunamente : 
cosa che richiede i maggiori sforzi dell' applicazione y 
e della prudenza umana. y ' j 7 . / 

J. VII. ?.. Un principe, convinto che sia dell' obbli- 
gazione , che ha d’istruirsi coll 1 esattezza maggiore di 
tutto quello che gli è necessario , e della difficoltà che 
avvi nel perfezionare questa istruzione , comincierà in 
prima dal rimovere tulli gli ostacoli , che potrebbero 
opporvisi -, e in primo luogo egli è assolutamente neces- 
sario die un principe non si abbandoni ai piaceri frivo- 
li , alle vane occupazioni, e ai divertimenti , che sareb- 
bero di un ostacolo grande alla cognizione , e alla pra- 
tica de’ suoi doveri. Inoltre dee usare ogni mezzo per 
avere presso di se personaggi savj , prudenti , e speri- 
mentali ; e dee allontanare all' opposto con ogni cura 
gli adulatori , i buffoni , e altre persone , tutto il me- 
rito delle quali non consiste che nelle cose frivole , e 
totalmente indegne dell' attenzione di un sovrano. I prin- 
cipi non debbono eleggere per loro favoriti le persone 
che sono le più atte a divertirli , ma quelle che sono 
più capaci di condur bene lo stato. 
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§• Vili. *Sopra ogni cosa non si cauteleranno mai 
quanto basti , onde difendersi dagli adulatori , e dall’adu- 
lazione. Niuna condizione umana si da che tanto abbia 
bisogno d'avveriimenti veri e sinceri , quanto quella dei 
Nond imeno i principi guastali dall'adulazione stima- 
no duro ed austero tutto ciò ch’è franco ed ingenuo. 
Divengono sì delicati , che tutto , fuorché 1’ adulazione, 
gli otIVnde , ed irrita; ma nulla per essi v’c piu da te- 
mersi , che quest’ adulazione stessa , nò v’ è sorta di 
sciagure , in cui le velenose insiuuazioni degli adulato- 
ri non possano precipitarli. Al contrario troppo fortu- 
nato è un principe, quando sotto il suo regno nasce un 
sol uomo dotato di quella generosilù , che lo reca a 
parlargli con franchezza : un tal uomo è il piu prezioso 
tesoro dello stato: i principi saggi , e che hanno a cuo- 
re i loro veri interessi , debbono dire a se continuamen- 
te, che gli adulatori non hanno la mira che a se me- 
desimi , .e non al loro padrone ; laddove un sincero con- 
sigliere dimeulica , per così dire, se stesso, e non pen- 
sa che al vantaggio del suo principe. 

$. IX. 3. Bisogna che un principe attenda con ogni 
applicazione possibile a conoscer bene la costituzione 
dello stato, e l’indole dei sudditi. Non deve intorno a 
ciò restar pago di una cognizione generale , e superfi- 
ciale ; è d’uopo, ch’egli entri nei particolari; ch’egli 
esamini con accuratezza , qual è la forma dello stato , 
qual c il suo stabilimento , e di cosa è capace ; se è 
aulico , o nuovo ; successivo , o elettivo ; acquistato 
colle leggi , o colle armi ; qual è la sua esteusione y 
quali sono le sue. forze , quali i suoi vicini , quali i 
mezzi , e quali ripieghi abbia per se medesimo. Imper- 
ciocché secondo tutte queste circostanze conviene ma- 
neggiare differentemente lo scettro , e allentare o strin- 
gere le redini del governo. 

§. X. 4* 1° oltre devono i sovrani principalmente ad- 
destrarsi nelle virtù più necessarie per sostenere il peso 
di un impiego lauto importante , e per regolare tutta 
la loro condotta in una maniera degna della loro con- 
dizione, e della dignità loro. 

f. XI. Abbiamo di sopra veduto , che la virtù in ge- 
nerale consiste in quella forza della nostr 1 anima , che 
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ci mette in istato non solo di consultare in tutte le oc- 
casioni la retta ragione ; ma eziandio di seguirne con 
favilità i consigli , e di resistere con efficacia a tutto ciò 
che potrebbe determinarci al contrario. Questa sola idea 
della virtù basta per dare a conoscere , quanto sia es- 
sa necessaria a tutti gli uomini. Ma fra tutti gli uomi- 
ni non ve ne sono , che abbiano più doveri da adem- 
piere , e che sieno esposti a maggiori tentazioni dei so- 
vrani ; non v’ è pure alcuno, cui sia più necessario il 
soccorso della virtù. D’ altronde la virtù nei principi 
ha eziandio questo vantaggio , di essere cioè il mezzo 
più sicuro , che possano essi adoperare per reudero gli 
stessi loro sudditi, saggi e virtuosi ; non Iranno essi a 
tal uopo che mostrar se medesimi tali. L’ esempio del 
principe ha più forza , che la legge ; e gii è , per cosi 
dire , una legge viva , che ha più credito , che il co- 
mando. Vengliiamo a qualche cosa di più particolare. 

§. XII. Le virtù più necessarie al sovrano souo i. 
la pietà , la quale è incontrastabilmente il fondamento 
di tutte le altre virtù ; ma è d'uopo, che sia una pie- 
tà solida , illuminata , scevra da superstizione , e da 
falsa divozione. Nell’ alto grado , ove si trovano i sovra- 
ni , 1' unico motivo , che può con qualche sicurezza sfi- 
darli a soddisfare a tutti i loro doveri , egli c il timo- 
re di Dio. Senza questo si abbandonerebbe»» preslisis- 
rao a quanto loro ispirassero le passioni , e i popoli di- 
verrebbero le vittime innocenti della loro avarizia , 
e della loro crudeltà. Al contrario, che non si puòo- 
sperare da un principe , il quale pieno dei sentimenti 
della religione , teme , e rispetta la divinità come un* 
Dtsere supremo , da cui dipende , e a cui deve un gior-. - 
no render conto della maniera , colla quale avrà gover- 
nato ? Niente di più idoneo a impegnare i principi a|- 
1’ adempimento de’ loro doveri , e a disirigaunarii della 
pericolosa prevenzione , per la quale credono , che es- 
sendo superiori agli altri uomini, possano essi agire da 
dominatori assoluti ; come se. da uiuno dipendessero , 
nè avessero a render conto della loro condotta , e non 
avessero ad essere anch’ essi giudicati dopo di aver giu- 
dicati gli altri. ». 

, * . . - 
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§. XIII. a. L’amore della giustizia , e dell’ equità. 
Il sovrano è stabilito principalmente per far che a cia- 
scuno sia dato ciò che gii appartiene. Questo dee im- 
pegnarlo non solo a studiare la scienza di que’ grandi 
giureconsulti, che risale alla prima giustizia, che è la 
regola della società umana , e che determina i principi 
del governo e della politica ; ma eziandio la scienza del 
diritto, che discende agli affari dei particolari. Si la- 
scia ordinariamente questa parte per la istruzione dei 
locati , e si end ode da quella dei principi , benché que- 
sti ogni giorno si trovino nel caso di pronunziar senten- 
ze sulla fortume, sulla libertà , sulla vita , sull' onore , 
e sulla riputazione de’ loro sudd'ti. Si parla coutinua- 
immte ai principi del valore , e della liberalità, ma se 
la giustizia non serve a queste due qualità di regola , 
esse degenerano nel vizj più odiosi ; senza la giustizia 
il valore nulla più fa, che distruggere, e la liberalità 
non è più , che una folle dissipazione. La giustizia man- 
tiene tutto nell' ordine ; contiene dentro i limiti colui 
che 1’ amministra , egualmente ohe coloro, a’quali vie- 
ne amin'mistrata. 

J. XI V. 3. Il calore-, ma dev’esso ricevere l’ impul- 
so*,_dalla giustizia , e venir condotto dalla prudenza. Bi- 
sogna che un principe sappia affrontare i maggiori pe- 
ncoli, qualunque volta l’utilità lo richiegga. Egli si dis- 
sonerà anche più evitando i pericoli nelle battaglie , che 
non andando giammai alla guerra. Non coviene che il 
coraggio di colui che agli altri comanda , possa esser 
dubbioso ; ma non conviene nè pure cercare i pericoli 
senza necessità. Il valore non può essere una virtù „ 
che in quanto sia esso regolato dalla prudenza; dive*r 
aamente egli è un insensato disprezzo della vita , è un 
ardore bru'ale. 11 valore ciecamente trasportato non è 
per veruu conio sicuro. Colui che dou è padrone di sÒ 
medesimo ne’ pencoli . ha piuttosto impeto ,. che bra- 
vura ; se non lògge, almeno si turba. Egli perde la’li- 
hertà della sua mente , che gli sarebbe necessaria per 
dare d • gli ordirti opportuni , e per mettere in fuga 
gl’ mimici 11 vero mudo di trovar la gloria òdi aspet- 
tare iraiiqnillauieute 1" occas*on favorevole. (<a virtù si 
concilia tanto più la venerazione , quanto è più sem- 
plice , più modesta, pia nemica d' ogni fasip.VV uiisu- 
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ra che cresce la necessità di esporsi ai pericoli , vi vo- 
gliono pure nuovi ajuii di antivedime'nlo , e di corag- 
gio , i quali vadano sempre crescendo. 

§. XV. 4 - Un’altra virtù ai principi necessarissima 
è quella di usare molto riserbo a scoprire i loro dise- 
gni , e i loro pensieri. Questa virtù è manifestamente 
necessaria a coloro, che hanno parte nel governo ; essa 
richiede una saggia diffidenza , e un innocente dissi- 
mulatone. 

J. XVI. 5 . Bisogna soprattutto che un principe si av- 
vezzi a moderare i suoi dcsiwrj. Avendo in mano con 
che soddisfarli , se rallenta loro una volta la briglia , 
cadrà negli ultimi eccessi ; c a forza di distruggere i 
suoi popoli , distruggerà finalmente se stesso. Per ap- 
prendere questa moderazione , niente è più necessario, 
e più utile , che V esercitarsi nella pazienza. Questa è 
la più necessaria di tutte le virtù per coloro , che deb- 
bono comandare. Convien esser paziente per divenir pa- 
drone di se , e degli altri. L' impazienza , che pare una 
forza e un vigore dell’ anima , non è che una debolez- 
za e un’ impotenza di soffrir la modestia. Colui , che 
non sa aspettare , e soffrire , è come quegli che non sa 
custodire un secreto : e all’ uno e a'11’ altro manca la 
fermezza impaziente , taDto più gli è funesta la sua im- 
pazienza. Niente aspetta, non prende tempo a disporsi, 
precipita ogni cosa per contentar se stesso , rompe i 
rami per cogliere i frutti prima che siano maturi, spez- 
za le porte piuttosto che gli sieno aperte. 

§. XVII. La bontà , e la clemenza sono pure virtù 
necessarie a un principe 5 il suo ufficio è di far del 
bene 5 a questo fine ha egli in maao la potenza , e con 
ciò pure devesi particolarmente distinguere. 

§. XVIII. 7. La liberalità ben intesa, e ben applicata 
è altrettanto più essenziale a un principe , quanto è 
indecorosa 1’ avarizia a colui , al quale rfon costa quasi* 
niente l’ esser liberale. Intendendo la cosa come si de- 
ve., un re, in quanto re, niente ha che gli apparten- 
ga 5 imperciocché dee tutto se stesso agli altri: ma niu- 
110 ha da essere più sollecito di regolar bene l’eserci- 
zio di questa nobil virtù. Ciò richiede molta circospe- 
zione , e suppone per altra parte nel prinqipe un giusto, 
discernimento , ua buon gusto , che sappia opportuna- 
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mente collocare , e dispensare a dovere i beneficj. Prin- 
cipalmente egli ne dee far uso per ricompensare il me- 
rito , e la viriu. 

§. XIX. Ma la liberalità ha nei principi anche i piu 
opulenti i suoi limiti 5 si può paragonare lo stato a una 
famiglia. La mancanza di previdenza , la dissipazione 
delle linanze , V indigazion voluttuosa dei principi , che 
ne sono i padroni, maggior male cagionano di quello che 
possano rimediarne i piu abili ministri. 

§. XX. Per empiere di nuovo i suoi tesori dilapida- 
ti senza necessità , e spedai volte in una maniera col- 
pevole, bisogna ricorrere ad espedienti dannosi pei sud- 
diti , e per lo stato. Si perde il cuore de’ popoli , e si 
cagionano mormorazioni, e scontentezze sempre pericolo- 
se, e dalle quali un nemico può trar vantaggio. Questi 
sono ijieovenientì tali, che per accorgersene bastar dovreb- 
be il semplice senso comune, se il trasporto nei piaceri e 
Tubbriachezza del poter sovrano non estinguessero sovente 
nei principi il lume della ragione. A quali crudeltà, a 
quali ingiustizie , le folli profusioni di Nerone non lo 
precipitarono inai I Una saggia economia al contrario 
-supplisce a ciò che manca dal canto delle rendite, man- 
tiene le famiglie, e gli stati, e forma la loro prospe- 
rità ; per mezzo di essa non solo hanno i principi dei 
denaro in un caso di necessità ; ma posseggono ezian- 
dio il cuore de’ loro sudditi, i quali somministrano vo- 
lentieri del loro ne’ casi improvvisi , quando veggono 
die sono stali trattati con dolcezza. Accade il con- 
trario , qualora un principe abbia de' suoi tesori 

abusalo. 

§. XXI. Eccovi un' idea generale delle virtù piu ne- 
cessarie al sovrano , oltre quelle che comuni gli sono 
coi semplici particolari , e delle quali alcune sono pur 
comprese in quelle di cui abbiamo poco fa parlato. Ci- 
cerone segue «a un di presso le medesime idee nell enu- 
merazione eh 1 egli fa delle virtù di un re(i). 


(1) » Fortem , justum , scvcruin , graverò , magnauiniura , lar- 
» gum , beneficimi , liberalem dici , bae sunt lxt'gis laudes. u 
Orati, prò JRegc Dejotaro. Cap. IX. 
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$. XXII. Per mezzo , e col soccorso di quelle virtù, 
di cui abbiamo qui data un 1 idea , possono i sovrani ap- 
plicarsi cou buon successo alle lunzionidel loro governo, 
e adempierne i diversi doveri. Diciamo qualche cosa 
di più particolare sull 1 esercizio attuale di questi do- 
veri. 

§. XXIJI. V\è una regola generale , che comprende 
tutti i doveri del sovrano , e col mezzo della quale può 
egli facilmente giudicare di tutto ciò che far dee in 
qualunque circostanza ; ed c che il bene del popolo dee 
sempr 1 essere per lui la legge suprema. Questa massima 
ha da essere il principio, e lo scopo di tutte le sue 
azioni,. Non gli è stata affidata P autorità sovrana , che 
con questa mira , e la sua esecuzione è il fondamento 
del suo diritto , e del suo potere. Il principe è propria- 
mente l 1 uomo del pubblico; egli deve, pei* parlar cosi, 
dimenticar se stesso per non pensare che al vantaggio, 
0 al bene di coloro , eli 1 egli governa. Non dee consi- 
derar vantaggio per se medesimo r se non ciò che lo è 
per lo stato. Questa era 1* idea dei filosofi pagani. Essi 
definivano un ottimo principe colui, che si adopera per* 
rendere felici i suoi sudditi , e un tiranno al contrario 
colui , che non si propone che la sua particolare 
utilità. 1 ' ' / 

5 . XXIV, L’ i&ieresse medesimo dei sovrani richiede 
eh 1 essi riferiscano tutte le loro azioui al pubblico bene. 
Regolandosi in questa maniera si acquistano il cuore 
de 1 loro suddili ; lo che solo può formare la solida loro 
felicità , e loro vera gloria. 

§• XXV, I paesi , ove il dominio e più dispotico , 
sono meno potenti. S 1 impadroniscono d 1 ogni cosa* pos- 
seggono essi soli tutto lo stato; ma lo stalo però lau* 
guisce , diventa esàusto d* uomini , e dì denaro, e que- 
sta prima perdita è la più grande , e la più irrepara- 
bile. I suddili mostrano per Y ordinario di adorarlo , 
tremano ad ogni picciolo suo sguardo , ma aspettate 
qualche rivoluzione ; questa potenza mostruosa giunta a 
un eccesso troppo violento non può durare , perchè non 
ha verun sostegno ne 1 cuori del popolo. AL primo col- 
po , che gli si dà , V idolo cade , e viene calpestato. 
Quel re , che nella sua prosperità non trovava un sol 
uomo , clic osasse dirgli la verità , non troverà nella 
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sua sventura chi si degni nè di scusarlo, nè di difen- 
derlo contro i suoi nemici. Interessa dunque del patì è 1 ^ 
felicita dei popoli, e il vantaggio de’sovrani , che qùe«‘ 
sti ultimi non seguano altra regola nella loro maniera 
di governare , che quella del pubblico bene. 

$. XXVI. Non è difficile dedurre da questa regola 
generale Le regole particolari. Le funzioni del governo 
riguardano 1’ esteriore, e l’interiore dello stato , gl’in- 
teressi interni , o gli esterni. 

Riguardo all’interno, la prima cura del sovrano 
dev’essere : *. di formare i suoi sudditi ai buoni 

* i . • .. 

costumi. 

Quindi è dovere del sovrano non solamente il pre- 
scrivere delle buone leggi , che insegnino a ciaschedu*. 
iio di qual maniera si debba egli regolare per procu- 
rare il pubblico bene ; ma principalmente di provve- 
dere nella guisa più perfetta all’ istruzione pubblica , 
alf^educazione della gioventù. Questo e il solo mezze? 
di fare sì clic i sudditi si conformino alle leggi per ra- 
gione, e per abito , piuttoslochè per timóre dei castighi. 

’ J,. XXVIJ. La prima cura di un principe dev’essere 
dunque di stabilire scuole pubbliche per 1’ istruzione 
della gioventù, e per ammaestrarla dagli anni più teneri, 
nella saviezza , e nella virtù. I giovaci* sono la speran- 
za , e la forza di una nazione. Non è tempo di correg- 
gere gli uomini , quando giù si sono corrotti } è infini- 
tamente meglio prevedile il male , che vedersi ridotto 
a doverlo punire. Il re , eh’ è il padre di lutto il suo . 
popolo , è anche più particolarmente il padre della gio- 
ventù , la quale è per cosi dire il .'fiore della nazione. , 
E siccome nel fiore si preparano i frutti , così è uno 
dei principali d'overi dei sovrani l’ invigilare all’ edu- 
cazione della gioventù , e all’ istruzione dei cittadini , 
per piantare ne’ loro cuori sino gialla tenera etk i prin- 
cipi della virtù , e per coltivarli , e confermarli in essa. 
Non' sono propriamente le leggi, o le ordinanze , ma, i 
costumi che servono a regolare lo stato. 
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Quid leges sine morìbus ? 

Pance proficiunl . . . . ( 1 ) 

Coloro , che hanno una cattiva educazione , non ti 
fanno scrupolo di violare le leggi le più precise ; lad- 
dove le persone ben educate si conformano volentieri, 
e come da se medesime a tutte le oneste istituzioni, 
Finalmente non v’ è cosa più atta a rendere i cittadini 
veramente nomini dabbene , che 1’ ispirar loro dai pri- 
mi anni i principj, e ! e Piassimo della religioni cristia- 
na, purgata da tutte le invenzioni umane ( 2 ). Impercioc- 
ché la religione contiene la morale più perfetta , e le 
cui massime sono per se medesime capacissime di pro- 
durre la feliciti della Società. 

J. XXVIII. 2 . Il sovrano dee stabilire delle jbuone 
leggi riguardo agli affari più ordinarj , che i cittadini 
hanno insieme ; ma conviene che queste leggi sieno gitt- 
ate, eque, chiare, senz’ambiguità, e senza, contraddir 
zione , utili, adattate allo stalo , e al genio del popo- 
lo , in quanto almeno può permetterlo il bene dello sta- 
to , e che per mezzo di quelle si possono agevolmente 
terminare le controversie. D’ altra parte non si dee 
senza necessità moltiplicare le leggi. 

§. XXIX. Ho detto che debbono esser proporzionale 
all' indole , ed allo stato dei popoli ; e per questa ra- 
gione abbiam detto di sopra , che il sovrano dee su di 
ciò istruirsi a fondo; altrimenti s’incapperebbe di ne- 
cessità in uno di questi due inconvenienti ; o che le 
leggi non verrebbero osservale , e bisognerebbe punire, 
infinite persone , senza che lo stato ne sentisse alcun 
vantaggio , o che 1’ autorità delle leggi sarebbe disprez-s 
fata , lo che tende alla rovina dello stato. 


(0 Horat. Lib. III. Od. XXIV. v. 35. 36. 

( a ) Questa proposizione, quantunque in se vera, può parer. 
SOpetta in bocca di un Protestante. Per togliere ogni sinistra 
interpretazione aggiungasi , » fuorché quelle che dalla Chiesa 
*» illuminata dallo Spirito di Dio vengono approvale. “ 


Digitìzed by Google 



jo8 Dei Principi v 

$. XXX. Ho detto in oltre, che non ti dee sema 
necessità moltiplicar le leggi 5 poiché questo non ser- 
virebbe , che a tendere dei lacci ai sudditi , e ad espor- 
li a pene inevitabili, senza che ne ridondasse alla so- 
cietà vantaggio alcuno. Finalmente è cosa eziandio im- 
portantissima il regolare tutto quello che risguarda 
l’ amministrazione , e le formalità della giustizia , di 
maniera che ciascheduno possa farsi dare ciò che gli è 
dovuto senza perder mollo tempo , e senza esser ob- 
bli gato a far grandi spese. 

§. XXXI. 3. A nulla servirebbe il far delle buone 
leggi , se poi si lasciassero impunemente trasgredire. 
I sovrani debbono adunque invigilare alla esecuzione , e 
punire i trasgressori senza eccezion di persone , secon- 
do la qualità del fallo , e il grado della malizia. Con- 
viene ancora qualche volta punir da principio severa- 
mente. Vi sono circostanze , nelle quali è una clemen- 
za il dare al principio degli esempj , che arrestino il 
corso dell’ iniquità. Ma ciò eh’ è. principalmente neces- 
sario, ciò che la giustizia, e il bene 'esigono assoluta- 
mente , si è che la severità delle leggi si eserciti non 
solo verso gl’iufìmi e poveri, ma eziandio verso i gran- 
di , e ricchi, ji#rebbe cosa ingiusta , che di credito, la 
nobiltà , e le ricchezze autorizzassero ad insultare impu- 
nemente coloro , che sono privi di siffatti vantaggi. Il 
cornuti popolo trovandosi oppresso è spesse volte ri- 
dotto alla disperazione, e trascende finalmente a sol- 
levarsi con furore , che pone lo stato in un pericolo 
grande. 

§. XXXI I. Avendo gli uomini formate le società ci- 
vili per mettersi in salvo dagl’ insulti , e dalla malizia 
altrui , e per procacciarsi tutte le dolcezze , e tutti gli 
agi , che render possono comoda e felice la vita , il so- 
vrano è obbligato a impedire , che i sudditi non stiac- 
ciano scambievolmente torto, a mantenere un governo 
ben amministralo , che garantisca dal male, e che procuri 
que’ vantaggi , che gli uomini possono ragionevolmente 
proporsi. Quando i cittadini non sono tenuti in freno , 
la loro vicinanza , e il continuo commercio , die è tra 
essi , facilmente loro somministra 1’ occasione di nuocer- 
si mutuamente, ma nulla è più contrario sulla natura , 
e allo scopo del governo civile che il permettere ai 
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sudditi di farsi d-a se stessi giustizia , e di farsi render 
ragione per via di fatto del torto, che credessero aver 
ricevuto. Aggiungiamo qui un t>el passo del sig. De la 
Briere (1). ,, Che gioverebbe a me, ed anche a tutto 
il popolo, che il principe fosse felice, e ricolmo della 
gloria e propria e de 1 suoi; che la mia patria fosse pos- 
sente, e formidabile ; se malinconico , ed inquieto io 
vivessi nell 1 oppressione , o nell’ indigenza ? Se in salvo 
dalle scorrerie dell 1 inimico io mi trovassi nelle piazze 
c nelle strade di una citta esposto al ferro di un as* 
sassino , e temessi meno nell’ orror della notte di essere 
derubato, o trucidato, in mezzo a folte foreste, die 
ne’ suoi crocicchj? Se la sicurezza , l’ordinp, e la pu- 
litezza non rendesse il soggiorno della citta sì delizioso, 
e non vi avesse introdotto coll’ abbondanza la dolcezza 
della società? Se debole, e solo dal mio canto avessi 
a soffrire nel mio podere per la vicinanza di un gran- 
de , e se si fosse meno** provveduto a farmi giustizia 
contro le sue usurpazioni? Se non avessi pronti alla 
mano tanti maestri , e maestri eccellenti per educare i 
miei figli nelle scienze , o nelle arti , colle quali un 
giorno si faranno uno stabilimento ? se per facilita del 
commercio mi fosse meno agevole il vestirmi di ottime 
stoffe , e nutrirmi di cibi sani , e 'procacciarmeli per 
poco? se finalmente per le sollecitudini del principe non 
ioss’ io contento di mia fortuna , quanto^pi stesso dev'es- 
se! lo della sua per le sue virtù ? 

§. XXXIII. 5 . Il principe non può nè tutto vedere, 
nè tutto fare da se medesimo : ^abbisogna di aiutanti , 
di ministri. Ma siccome i ministri pubblici debbou al 
principe tutta la autorità loro , perciò a lui qual cau- 
sa prima si attribuisce tutto quel bene , o quel male , 
eh’ essi fanno. A tal uopo egli è adunque dovere dei 
sovrani scegliere persone di probità , e capaci degl’ im- 
pieghi , che loro affidano. Debbono seguire , ed esami- 
nare minutamente la loro condotta , e punirli , o ricom- 
pensarli secondo che meritano. Finalmente non debbo- 
no giammai ricusare di ascoltar essi medesimi le umili 


(1) Caratteri^, Costnraf di questo Secolo, Cap, 4 * del Sovrano. 
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lagnarne , e i licorsi de’ loro sudditi oppressi, e calpe- 
stali dai ministri, e dai magistrali subalterni. 

XXXIV. 6. Rispetto ai sussidj , o alle imposizio- 
ni , siccome i sudditi nou sono obbligali a pagarle , se 
non quando è necessario , per contribuire alle spese del- 
lo slato, e in tempo di pace , e in tempo di guerra , 
perciò non dee il sovrano esigere niente più di quello 
che richiedono i bisogni pubblici , o almeno qualche 
Vantaggio considerabile dello stato , e dee fare in gui- 
sa , che i sudditi non sicno incomodati se non quanto 
meno c possibile , dagli aggravj , che loro vengono im- 
posti. Conviene osservare una giusta ptoporzione nella 
tassa di ciaschedun particolare , e non accordare ad al-' 
cuno eccezione e immunità che in altrui pregiudizio , 
od oppressione ridondi. 11 provento delle contribuzioni 
dev 1 essere unicamente impiegato ne’ bisogni dello stato, 
e non in lusso, in dissolutezze , in liberalità folli, o 
iu vane magnificenze. E necessario finalmente , che le 
spese sieno proporzionate alle rendile. 

$. XXXV. 7. 11 sovrano nou può cavare le rendite , 
di cui ha bisogno , fuorché dai beni dei suoi sudditi , 
e le ricchezze dei particolari costituiscono la forza del- 
lo stalo, e il vantaggio delle famiglie, e dei privali. 
Un principe nou deve adunque trascurare cosa veruna 
per procurare la conservazione , 1' accre.’cimento dei be- 
ni dei particolari. A questo fine dee far in modo cli’es- 
si ricavino dalle loro terre, e dalle acque loro tutto il 
profitto possibile, e ch’ossi esercitino tutta la loro in- 
dustria. Si hanno da manienere . e ptoteggere le aiti 
meccaniche , c far fiorire il traffico. Risogna eziandio 
Tendere i cittadini parchi per mezzo di buone leggi sorn-^ 
marie , le quali vieldno le spese superflue ; c principal- 
mente «juelle che sono cagione , che le ricchezze degli, 
abitanti del paese passino in mano degli stranieri. 

XXXVI. 8. l’er ultimo è egualmente interesse 4 
e dovere del sovrano lo stare attento , che non si for- 
mino delle fazioni , e delle cabale , da cui facilmente 
nascono sedizioni , c guerre civili : egli dee principal- 
mente impedire , che niuno de’ suoi sudditi dipenda sot- 
to qualsivoglia pretesto , se fosse anche sotto un prete- 
sto di religione , da verun’ altra p.olenza o sia dentro , 

i J 
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c sia fuori dello stato (1), per la quale abbia egli pili 
sommissione, che pel suo legittimo sovrano. Ecco in 

f enerale ciò ch’esige la legge del pubblico bene per 
’ interno dello stato. 

J. XXXV II. Per ciò che riguarda al <li fuori ipriti' 
cipali doveri del principe sono. 

1. Di vivere in pace co’ suoi vicini per quanto’ è 
possibile. 

> 3. Di procurar destramente il far trattali ed alleanze 
«on coloro , de’ quali ha bisbgno. 

3 . Di osservare fedelmente i trattati , che lia fatto. 
4 - Di non lasciar effeminare il coraggio de’ suoi sud- 
diti , ma per P opposto di mantenerlo , ed accrescerlo 
col mezzo di uua buona disciplina. 

5 . Di far sollecitamente, ed opportunamente i pres- 
parativi necessarj per mettersi in istalo di difesa. 

6 Di non intraprendere alcuna guerra ingiusta o te- 
meraria. r* 

.. 7. Finalmente dev’essere attentissimo anche in tera^ 
po di pace ai disegni, e alle mite de’ sloì vicini., 

$. XXXVIII. Di piu non diremo sulla materia dei 
sovrani. Basta presentemente averne indicati i principi 
generali , e riuniti i principali tratti. Da ciò che <a pro- 
gresso ci rimane a dire sulle diverse parti della sovra- 
nità in particolare, verrà essa più individualmente co- 
nosciuta. . i<- •>. . - 'imtì 

tìi'iwiK.i i-.,, -r 

■ • - ;■'***! 1 «. • » » 

(1) Convicn qui distinguere lo stalo spirituale dal temporale. 
Sei primo relativo unicamente ad una felicità celeste , e di un’ 
altra natura , e vita , non che vi sia inconveniente nell’essere 
sottomesso ad una potenza esistente fuori dello stato civile , 
giova piuttosto ; poiché , le ragioni , e le leggi medesime del 
Regno spirituale prescrivono , che nelle cose temporali dehbas* 
obbedire alla potestà civile a preferenza di qualunque altra : g 
Gesù Cristo autore dello stato spirituale , dichiara di noe voler 
prender parte nel Regno di questo Mondo. Che se qualche vol- 
ta ne sono' insorti abusi , di che cosa mai non abusano gli uo- 
mini ? Basta toglier di mezzo questi abusi , « lasciar le cose nèt 
Vero stato loro, 

■Il « ■ • '!<..< 
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PARTE TERZA 

Esame più particolare delle parti essenziali della sovra- 
niia, o dei differenti diritti del sovrano , riguardo al- 
l’ interno dello stato ; quali sono il potere legislativo , 
il potere sovrano in materia di religione , il diritto 
d’ infliger pene , e quello che il sovrano ha sopra i 
beni compresi nello stalo. 


,,, , CAPO PRIMO. 

. r, . * « » 

•r 

-5 . Del potere legislativo , e delle leggi civili , 
u r che ne derivano. 

.-1 - . . .. 

I. Adibiamo fin qui spiegato tutto ciò che riguar- 
da la naiura della società civile in generale , del gover- 
no , ‘e «fella sovranità , che n’ è 1’ anima. Niente altro 
per oofnpire il piano propostoci a noi rimane che l’esa- 
minare piu particolarmente le diverse parti della sovra- 
nità'} tanto quelle che direttamente risguardano 1’ inter- 
no dello stato, che quelle che hanno rapporto all’ es- 
terno o agli stati stranieri: lo che ci darà campo di spie- 
gare le principali questioni , che con queste materie 
hanno relazione; ed a ciò appunto viene da noi questa 
terza parte , e 1’ altra che segue, destinata. 

§. II. Fra le parti essenziali della sovranità abbiamo 
messo in primo luogo il potere legislativo , vale a dire 
il potere che ha H sovrano d’ impor leggi ai suoi sud- 
diti , e prescriver loro la maniera , colla quale regolar 
debbono la loro condotta; e da questo potere emanano 
le leggi civili. Siccome siffatto diritto del sovrano costi- 
tuisce , per cosi dire , l’ essenza della sovranità , richie- 
, de il buon ordine , che si cominci dalla spiegazione di 
quanto ad esso concerne. 

J. III. Noi qui non ripeteremo ciò che altrove [det- 
to abbiamo della natura delle leggi in generale; ma sup- 
ponendo i principi da noi stabiliti su di questo ci con- 
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tenteremo di esaminare la natura , e 1’ estensione del 
potere legislativo nella società , e quella delle leggi ci* 
vili , e delle ordinanze del sovrano , che ne derivano. 

§. IV. Si chiamano dunque leggi civili tutte quelle 
che il sovrano della società impone ai sudditi. Il com- 
plesso , o il corpo di tutte queste leggi è ciò che ap- 
pellasi diritto civile. Finalmente la giurisprudenza civi- 
le altra cosa non è se non quell 1 arte per mezzo della 
quale si fanno le leggi civili , e si spiegano , allorché - • 

hanno qualche oscurità , e colla quale convenevolmente 
si applicalo alle azioni dei cittadini. 

§. V. Lo stabilimento della società civile doveva es- 
sere uno stabilimento fisso e perpetuo , e che provedes- 
se in una maniera sicura alla felicità degli uomini , e * ' 
alla tranquillità loro; a tal uopo bisognava stabilirvi 
un ordine costante; cosa che non potevasi fare , che per 
mezzo di leggi fisse , ed esattamente determinate. 

§. VI. Abbiamo di sopra già osservato , eh’ egli era 
necessario prender misure convenienti per dare alle leg- 
gi naturali tutto l 1 effetto, che debbono esse avere, af- 
fine di render felici gli uomini ; e ciò si eseguisce coi 
mezzo delle leggi civili. 

Imperciocché i. Servono esse a far conoscere più 
particolarmente le stesse leggi naturali. 

2 . Danno loro un nuovo grado di forza , e ne ren- 
dono più sicura l 1 osservanza colla loro sanzione , e col- ' 
le pene che inflige il sovrano a coloro, che le disprez- 
zano , e che le trasgrediscono. 

3. D 1 altronde vi sono parecchie cose , che il diritto 
naturale prescrive solamente in una maniera generale , 
e indeterminata, di sorta che il tempo, il modo, l 1 ap- 
plicazione alle persone , e alle circostanze sono lasciale 
alla discrezione , e alla prudenza di ciascheduno. .jNon- ’ 
dimeno era necessario pel buon ordine , e per la tran- 
quillità pubblica, che tutte queste cose fossero regola- 
te ; ed ecco quello che fanno le leggi civili. 

4* Servono pure a spiegare ciò che vi può essere di 
oscuro nelle massime del diritto naturale. 

5. Modificauo in diverse guise l 1 uso dei diritti , che 
ciascuno ha naturalmente. 

6. Per ultimo determinano le formai ila clic si debbo- " 
no seguire, le precauzioni, che si debbono pigliare per ‘ _ 

fiurlamachi Tomo li. $ 
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rendere efficaci e validi i diversi impegni , che gli u«r 
mini tra di loro contraggono , e mostrano in qual mode 
debba ciascuno far valere il suo diritto per la' via di 
giustizia. y -, - . - * . 

$. VU. Così per farsi un 1 idea giusta delle leggi civi* 
li bisogna dire, che siccome la società civile altra cosa 
non .è che la medesima società naturale , modificata dal* 

10 stabilimento >di un sovrano , che comanda per mante- 
nervi T ordine e la pace 5 cosi anche le leggi civili sono 
le medesime leggi naturali perfezionate , e modificate in 

un modo conveniente allo stato della società , e ai suoi 
. r 7 

vantaggi. a» < 

§. Vili. Ciò supposto , si possono benissimo distingue* 
re due sorte di leggi civili : alcune sono tali rispetto al* 
r autorità loro soltanto, e altre rispetto all’origine loro* 
Appartengono alla prima classe tutte le leggi naturali , 
che servono di regola nei tribunali civili ♦, e che ^ono 
per altra parte confermale da una v nuova sanzione del 
sovrano. Tali sono tutte de leggi , * che determinano, 
quali sieno i delitti , che debbono in giustizia venir pu- 
niti , quali sieno le obbligazioni , per cui debbasi aver 
azione dinanzi ai tribunali , ec. 

, Quanto alle leggi civili, così chiamate a motivo del- 
la lor origine, sono certe leggi arbitrarie, che hanno 
per principio unicamente la volontà del sovrano , e che 
suppongono veerti stabilimenti umani : Oppure, che si 
aggirano su cose , le quali hanno relazione al bene par* 
ticolare dello stato, quantunque indifferenti per se me- 
desime , e dal diritto naturale indeterminate. Tali sono 
le leggi , che regolano le formalità necessarie ai contrat- 
ti , ai testamenti , la maniera di procedere in giudizio ec. 
Ben inteso , che tutti questi regolamenti debbano tende- 
re al bene dello stato , e dei particolari 5 * e però sono 
! propriamente supplementi alle leggi naturali medesime. 

$. IX. E cosa importantissima iL distinguere bene nel* 
le leggi civili ciò ch’esse hanno di naturale e di neces- 
sario da ciò che non è che arbitrario. Le. massime del 
diritto naturale , senza l’osservanza delle quali non pos- 
sono i cittadini vivere in pace , devono necessariamente 
aver forza di legge negli stati ; nè dipende dal principe 

11 non farne verun conio. In quanto alle altre regole del 
diritto naturale, <?he non interessano così essenzialmente 
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!» feliciti della società , non c.onvien sempre dar loro 
forza di legge.' L’ psame delle azioni contrarie a queste 
massime sarebbe spesse volte difficilissimo a discutersi. 
D’altronde darebbe ciò luogo a infiniti litigi. Finalmen- 
te conveniva lasciare alle persone veramente oneste , al 
cuori generosi 1’ occasione di distinguersi colla pratica 
dei doveri , la cui trasgressione seco non trae veruna 
pena davanti il tribunale umano. 

§. X. Quello, che di sopra si è detto intorno alla 
natura delle leggi civili , basta perché si comprenda r 
«he quantunque il potere legislativo sia un potere su- 
premo , non è però un potere arbitrario , ma trovasi 
anzi limitato in più maniere. 

1. E siccome il sovrano è originariamente debitore del 
potere legislativo alla volontà di ciascun membro della 
società, cosi egli è evidentissimo, che ninno può altrui 
conferire maggior diritto di quello che abbia egli stes- 
so ; e che per conseguenti il potere legislativo non può 
estendersi più oltre. Non può adunque il sovrano nò 
comandare , nè vietare se non coso , o azioni volonta- 
rie , o possibili. 

2 . Per altra parte le leggi naturali dispongono dello 
«mane azioni atrtecedenternente alle leggi civili , nè pos- 
sono gli upmini sottrarsi all’ autorità delle prime. Que- 
ste leggi primitive adunque limitano pure il potere del 
sovrano , ed egli nulla può validamente determinare 
coritra ciò eh’ esse comandano , ò vietano espressamente* 

$. XI. Ma è d’uopo avvertir bene di non confonder, 
qui due cose adatto distinte ; voglio dire , lo italo na- 
turale , e le leggi della natura. Lo stato naturale , e 
primitivo dell’ uomo può andar soggetto a diversi can- 
giamenti , o diverse modificazioni , che sono in arbitri» 
dell’uomo , e che niente hanno di contrario alle sue ob- 
bligazioni , e ai doveri suoi. Riguardo a questo le leg- 
gi civili possono bensì indurre alcuni cangiamenti nell» 
stato naturale degli uomini , e in conseguenza fare alcu- 
ni regolamenti non compresi nel diritto naturale , senza 
che per questo abbiano esse di contrario alle leggi na- 
turali , che suppongono lo stato di libertà in tutta la. 
sua estensione, ma che permettono però all’uomo di 
modificare , e di restringere questo stato in quel modo, 
che il più vantaggioso gli pare. 


' % 

i*6 Dei Prènci pj 

§. XII. Tuttavia noi siamo ben lontani dall’ appro- 
vare il sentimento di que’ politici ( 1 ), i quali preten- 
dono , non essere possibile , che le leggi civili sieno con- 
trarie al diritto naturale , perchè , dicono essi , niente 
v' è di giusto , o d' ingiusto prima del loro stabilimento. 
Ciò che detto abbiamo di sopra , e i principj da noi 
stabiliti in tutto il corso di quest’ opera bastantemente 
dimostrano il poco fondamento di siffatta opinione. 

§• XIII. 11 sostenere che avanti lo stabilimento delle 
leggi civili , e della società non siavi stata regola veru- 
na di giustizia, alla quale fossero gli uomini soggetti, 
è? del pari cosa ridicola, che se taluno pretendesse , 
che la verità , e la rettitudine dipendano dalla volontà 
degli uomini , e non dalla natura medesima delle cose. 
Sarebbe anzi stato impossibile agli uomini il fondar so- 
cietà che si potessero mantenere , se antecedentemente 
a queste società non vi fosse stata nè giustizia , nè in- 
giustizia , e se non vi fosse stata la persuasione, ch’era 
cosa giusta l’ osservare la parola data , o ingiusta il 
mancare ad essa. 

5. XIV. Tal è in generale l’estensione del potere le- 
gislativo , e la Datura delle leggi civili , per mezzo del- 
le quali sviluppasi questo potere. Da ciò risulta, che 
tuaa la forza delle leggi civili consiste in queste due 
cose , cioè r: ella loro giustizia , e nella loro autorità. 

$ XV. L'autorità delle leggi consiste nella forza, 
che loro dà la potenza di colui , che rivestito essendo 
del potere legislativo ha diritto di far queste leggi , e 
nelr orciàie di Dio , il quale comanda , che a lui si ob- 
be lisca. In quanto alla giustizia delle leggi civili essa 
dipende dalla relazion loro all’ ordine della società , di 
cui sono esse le regole , e dalla loro convenienza col- 
1’ utilità particolare , che trovasi nello stabilirle , secon- 
do che i tempi e i luoghi lo richieggono. 

$. XVI. E poiché la sovranità , il diritto di coman- 
dare ha per fondamento naturale una potenza benefica $ 
necessariamente ne segue , che 1' autorità , e la giustizia, 
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delle leggi sono due caratteri essenziali alla loro natura, 
e tolte le quali , non può essa produrre un’ obbligazion 
vera. Nella potenza del sovrano consiste 1 ’ autorità del- 
le sue leggi ; e la sua beneficenza non gli consente di 
farne d’ingiuste. 

J, XVII. Per quanto certi e incontrastabili sieno que- 
sti principi generali , conviene tuttavia andar guardingo 
a non abusarne nell’ applicazione. E cosa incontrastabil- 
mente ad ogni legge essenziale , eh' ella sia giusta ed 
equa ; ma non bisogna conchiudere per ciò , che i par- 
ticolari abbiano diritto di ricusare di obbedire alle' or- 
dinanze del sovrano sotto pretesto eh’ essi non le repu- 
tano affatto giuste. Imperciocché oltre che conviene do- 
nar qualche cosa alla debolezza inseparabile dall' uma- 
nità , il sollevarsi contro la potenza legislativa , che 
costituisce tutta la sicurezza della società , tende alla 
sovversione della società. E hanno i sudditi obbligo di 
tollerare gl’ inconvenienti , che risultar possono da certe 
ingiuste leggi , piuttosto che esporre colla ribellion loro 
lo stato ad essere sovvertito. 

5. XVIII. Ma se 1 ’ abuso del potere legislativo 1 giun- 
gesse fino all' ultimo eccesso , e al sovvertimento dei 
principj fondamentali delle leggi naturali , e dei doveri 
ch’esse impongono, non avvi dubbio alcuno, che in 
tali circostanze i sudditi autorizzati dall’ eccezione delle 
divine leggi non avessero diritto , ed anche obbligazione 
di ricusar d’ obbedire a leggi di simile natura. 

§. XIX. Nè ciò basta affinchè le leggi impongano una 
vera obbligazione. Affinchè sieno giuste ed eque , è 
d’ uopo ancora , che i sudditi ne abbiano una perfetta 
cognizione. Ciò non ostante non possono i sudditi cono- 
scere da se medesimi le leggi civili , almeno in quello 
che hanno di arbitrario. Sono esse in tal caso come fat- 
ti che si possono ignorare. Deve adunque il sovrano 
pubblicar queste leggi , e dee esercitar la giustizia non 
per mezzo fli decreti arbitrarj , e formati d’improvviso, 
ma con leggi stabili e costanti , e debitamente noti- 
ficate. 

§. XX. Questi principj ci somministrano una rifles- 
sione importante pei sovrani. Poiché la prima qualità 
della legge è , eh' ella sia nota , i sovrani debbono pub- 
blicarla nella maniera più chiara, lu particolare egli è 
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assolutamente necessario, clic le leggi sieno scritte nel- 
la lingua del paese j sarebbe pur conveniente, che non 
si usasse una lingua straniera nelle scuole di giurispru- 
denza; Imperciocché qual cosa immaginar possiamo pici 
contradditoria col principio, che vuol che le leggi sie- 
no perfettamente note , del servirsi di leggi straniere 
scritte in una lingua morta , ignota alla maggior parte • 
-degli uomini, e far insegnar queste 'leggi nella mede- 
sima lingua ; non si può fare a meno di dirlo : è que- 
sto un avanzo di barbarie contrario egualmente alla glo- 
'jia.'dei •sovrani , e al vantaggio dei sudditi. ‘ V ? 

$, XXI., Se dunque supponghiamo le leggi civili ac ' 
compaginate dalle condizioni, di cui abbiamo poco fa 
parlato, esse hanno incontrastabilmente la forza di ob- 
bligare i sudditi alla loro osservanza. Ciascun parti- 
colare è tenuto a sottomettersi ai loro regolamenti , fìn- 
• *àntoch’ essi non contengono veruna cosa manifestamente 
contraria alle leggi divine, o naturali, o rivelale ; e ciò 
non solo pel timore delle pene annesse alla loro viola- 
zione , ma eziandio per principio di coscienza , in virtù 
di una- massima pure del diritto naturale, che ordina' 
di obbedire ai sovrani in lutto quello che far si può 
senza delitto. '^-vj 

§. XXII. Per comprender bene un tal effetto delle 
leggi civili , conviene osservare , che 1' obbligazione , 
eh 1 esse impongono , si estende non solamente sulle azio- 
ni esteriori , ma eziandio sino all' interno del)' uomo * 
ai pensieri della sua mente , e ai sentimenti del suo cùo- c 
re. Il sovrano prescrivendo leggi ai sudditi , si propone 
di rendèrli veramente saggi e virtuosi. S 1 egli comanda 
un' azion buona, vuole che questa si eseguisca per prin- 
cipio: e allorché vieta un delitto, non vieta egli sola* 
mente l'azione esteriore , ma vieta pur anche di con- 
cepirne il pensiero , di formarne il disegno. 

.?*$* 3LXUI. Infatti esseudo l’uomo un essere intelligen- 
te, e libero, non si reca egli ad agire, che in 'conse- 
guenza de’ suoi giudizj per una determinazione della sua 
volontà , e per un principio interno. Ora ciò essendo , 
il più efficace mezzo , che usar possa il sovrano per pro- 
curare la felicita , o la tranquillità pubblica, egli' è di 
occuparsi sull’ interno, sul principio delle anioni uma- 
ne, formando lo -spirito ^ «! il icuore de 1 suoi sudditi alla 
saviezza , e alla virtù. 
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j. XXIV. E però con questa inira , e a questo fine 
sono formati tutti gli stabilimenti pubblici per l’educa- 
zione della gioventù. Tutte le stuoie pubbliche , e lut- 
ai i dottori, che v’ insegnano , sono a tal uopd* stabili- 
ti. Lo scopo di lutti questi stabilimenti è d’illuminare 
gli uomini , d’ istruirli , e d’ ispirar loro per tempo le 
regole di una vita savia ed onesta. Cosi il sovrano ha 
col mezzo dell’istruzione un modo efficacissimo d’insi- 
nuare nell’ animo de’suoi sudditi le idee, e i sentimen- 
ti , che loro ispirar vuole , e quindi ha 1' autorità sua 
grandissima influenza sulle azioni interne , sui pensieri , 
e i sentimenti degli uomini che si trovano , cosi sotto- 
messi alla direzione delle leggi , quanto almeno può 
permettere la natura della cosa. 

J. XXV. Finiamo questo capo coll’esame di una que- 
stione , che qui naturalmente si presenta. 

Domandasi adunque , se un suddito eseguir possa in- 
nocentemente un ordine ingiusto del sno sovrano , o se 
piuttosto debba ricusare costantemente di obbedire an- 
che a pericolo di perdere la vita ? Puffendoff sembra 
non rispondere a siffatta questione, se non che esitan- 
do ; ma finalmente si determina pel senti mento di i 3 o 6 - 
bes ,• e dice : ,, Che bisogna distinguer bene , se il so- 
vrano ci comanda di fare in nostro proprio nome un’a- 
zione ingiusta , la quale sia riputata nostra ; oppure se 
ci ordina di eseguirla in suo nome, e in qualità di sem- 
plice istruuoenlo , e come un’azione, ch’egli reputa 
sua. Nell" ultimo caso pretende, che senza , timore si 
possa eseguir l’azione ordinata dal sovrano, il quale 
allora ne dev’ essere considerato come 1’ unico autore , 
e sul quale tutta la colpa ne dee ricadere. Onde i sol- 
dati , per esempio, hauno sempre da eseguire gli ordi- 
ni del loro principe, perchè nou agiscono in proprie 
nome loro , ina come istrumenti , e a nome del loro 
padrone. Ma per 1’ opposto uon ci è lecito giammai fa- 
re in nostro proprio nome un’azione ingiusta, diretta- 
mente opposta ai lumi di una coscienza illuminala. Co- 
sì un giudice, per esempio,’ non dovrebbe giammai, 
qualunque sia l’ordine ch’egli nc avesse dal principe, 
condannare un innocente , nè un lestimsnia deporro con- 
tro la verità. M 


*• -< 
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§. XXVI. Ma sembrami che una distinzione tale non 
• tolga la difficolta 5 imperciocché in qualunque maniera 
si pretenda che un suddito agisca in simili casi , o in . 

1 proprio nome, o a nome del principe, la sua volontà 
concorre sempre in qualche modo all 1 azione ingiusta , 
e rea , eh 1 egli eseguisce , perciò o è d’ uopo sempre 
imputargli in parte l 1 una e l 1 altra azione, o non se ' 
gliene dee imputare alcuna. 

J. XXVII. La più sicura ella è adunque distinguer 
qui tra un ordine evidentemente , e manifestamente |in- » 
giusto , e quello , la cui ingiustizia non è che dubbia, 

6 apparente. Quanto al primo è necessario sostenere , 
generalmente , e senza restrizione che le maggiori mi- 
nacce non debbono indurre giammai , a fare , anche per 
ordine e a nome del sovrano, una cosa che ci sembri 
evidentemente ingiusta , e rea 5 e che sebbene molto scu- 
sabili siamo dinanzi al tribunale umano , se restiamo 
. soccombenti a un cosi duro cimento , non lo siamo però * 

' mai dinanzi al tribunale di Dio. 

§. XXVIII. Perciò un parlamento, per esempio , cui 
venisse dal principe ordinato di registrare un editto ma- 
nifestamente ingiusto , dee ricusar di farlo. Dico altret- 
m tanto di un ministro di stalo , cui volesse il suo signo- 

re obbligare a spedire , o a far eseguire qualche ordine 
affatto iniquo, o tirannico $ di un ambasciatore, a cui, f i 
dia il suo signore ordini manifestamente ingiusti , o di 
j un officiale, a cui il re comandasse di uccidere -un uo- 
mo , l 1 innocenza del quale sia chiara come il giorno. 

I11 questi casi bisogna mostrare un nobile coraggio , e 
resistere con tutte le proprie forze all 1 ingiustizia anche 
a pericolo di tutto ciò che avvenir ce ne possa. E me- 
glio ubbidire a Dio , che agli uomini . E promettendo 
' al sovrano una fedele obbedienza , niuno lo ha potuto 
giammai fare , se non sotto le condizioni , eh 1 egli non 
ordinasse giammai nulla , che fosse manifestamente con- 
trario alle leggi di Dio , o naturali , o rivelale. V 1 è 
sopra di ciò uq bel passo in una tragedia di Sofocle. „ 

, Io non credeva ( dice Antigono a Creonte , re di Te- 
be ) che gli editti di un uomo mortale , come voi , aves- 
sero tanta forza , che dovessero alle leggi degli stessi 
Dei essere superiori , leggi non iscritte in vero , ma cer- 
te ed immutabili j imperciocché non sono esse di jeri , 
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nè d’oggi, ti trovano stabilite da 'tempo immemorabile; 
niuno sa quando abbiano cominciato. Io non ‘ oveva 
dunque , pel timore d’ alcun uomo , espormi col violar- 
le al castigo degli Dei “ ( 1 ). 

$. XXIX. Ma se si trattasse di un ordine, che ci 

sembrasse ingiusto, di un’ ingiustizia però dubbia ^ allo- 
ra la più sicura incontrastabilmente ella e di ubbidire. 
Il dovere dell’ obbedienza essendo di una obbligazione 
chiara ed evidente, dee vincerla in caso di dubbio. Al- 
trimenti , se anche 1’ obbligazione , in cui sono 1 su 
diti di obbedire agli ordini del loro sovrano , loro per- 
mettesse il ricusar d’ eseguirli , finche fossero pienamen- 
te convinii della loro giustizia , ciò ridurrebbe mani le- 
stamente 1’ autorità del principe a nulla, annienterebbe 
ogni ordine e il governo stesso. Converrebbe, che 1 sol- 
dati , gli uscieri , i carnefici intendessi’ ro la politica e 
la giurisprudenza , senza di che potrebbero essi dispen- 
sarsi dall’ ubbidire sotto >1 pretesto di nou esser eglino 
convinti bene della giustizia , degli ordini , che loro ven- 
gono dati; lo che metterebbe evidentemente il principe 
fuori di stato di esercitare le funzioni del governo. Spet- 
ta dunque ai sudditi 1’ ubbidire in simili circostanze ; 
e se l’azione è ingiusta in se medesima, non si può ra- 
gionevolmente loro imputarne niente, ma la colpa tut- 
ta intiera ricade sul sovrano. 

j. XXX. Raduniamo qui in poche parole le princi- 
pali riflessioni, che dee il sovrano avere nello stabili- 
mento delle leggi. 

, i. Egli dee con tutta l’attenzione pensare a quelle 
regole di giustizia da Dio medesimo stabilite , e lare in 
modo che queste leggisieno ad esse perfettamenteconformi. 

2 . Bisogna , che le leggi sieno di natura da poter es- 
sere osservate , e seguile agevolmente. Le leggi di un ese- 
cuzione troppo difficile non sono atte , se non che a 
compromettere 1’ autorità dei magistrati , o a dar cam- 
po a sollevazioni capaci di porre in disordine lo stato. 

3. Conviene guardarsi bene dal prescriver leggi sopra 
cose inutili , e non necessarie. 


(0 Sofocle Antigon. 


-i . 
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4- E d' uopo che le leggi sieno tali , che i sudditi in- 
clinino da loro medesimi, piuttosto che per necessità T 
ali 1 osservanza di esse. Perciò uon si hanno da fare, se 
non che quelle leggi , l 1 utilità delle quali sia evidente, 

0 almeno spiegare, f dimostrare ai sudditi le ragioni e 

1 motivi , che hanno indotto a stabilirle. 

b. Nou si dee facilmente correre ja mutar le leggi 
stabilite senza una necessità grande. Gli spessi cangiameli- « 
ti delle leggi indeboliscono incontrastabilmente |T autori- 
la loro , e quella del sovrano medesimo. 

6. Non dee il sovrano accordar dispense di “leggieri , 
e senza fortissime ragioni 5 altri menti s 1 indeboliscono le 
leggi , te si dà luogo a certe gelosie sempre perniciose 
allo stato , e ai particolari. 

7. E necessario fare in guisa , che le leggi scambie- 

volmente si ajutino ; vale a dire , che le uue disponga- 
no all 1 osservanza dell 1 altre , e che la rendano piu faci- 
le 5 onde, per esempicj , saggie leggi sonluaric . che./ 
mettano limiti alla spesa, coniribuiscon molto all 1 ese- 
cuzione delle leggi, che ordinano le imposizioni, e le 
contribuzioni pubbliche. • 

8. Un principe , che voglia far nuove leggi , dee 
priucipalmente considerare con ogni attenzione la circo- 
stanze. Da quelle sopra ogni cosa dipende il successo di 
una legge nuova , e la maniera , colia quale vien ri- 
cevuta. 

9., Finalmente il modo piu efficace, che Usar possa 
un principe per fare , che esattamente si osservino le 
sue leggi, si è di sotloporvisi egli medesimo., e porge- 
re il primo l 1 esempio , come abbiamo notato di sopra» 

CAPO SECONDO. 

Del diritto di giudicare delle dottrine , che insegnami 
nello stato . Della cura che si dee prendere il sovra- 
no di formare i costumi de' suoi sudditi . 

* • 

• 1 *< i * i' 

N - - -••• *.i *.•*.■ • . . : k 

eli 1 enumerazione da noi fatta qui sopra delle 
•parti essenziali della sovranità , compreso vi abbiamo il 
diritto di giudicare delle dottrine, che insegnansi nello, 
scalo , e in particolare di tutto quelle che può aver rag-» 
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porto alla religione (i). Questo diritto è uno dei pm 
considerabili del sovrano , che piu d’ ogni altro impor- 
ta , ch’egli conservi, e se ne prevalga secondode pego- 
le della giustizia e della prudenza. Ingegniamoci di far- 
ne comprendere la necessita , di stabilirne i veri fonda- 
menti , e di assegnarne F estensione , e i limiti. 

5. II. Il primo dovere del sovrano dev’essere di ado- 
perarsi a formare il cuore , e lo spirito de suoi suddi- 
ti. Invano stabilirebbe le migliori leggi*, invano preserie 
veiebbe regole di condotta sopra tutte le cose , che han- 
no qualche rapporto al bene della società, se d altron- 
de non prendesse le misure convenienti per dar. bene a 
conoscere agli uomini la giustizia , e la necessita di. * 
quelle regole , e i vantaggi , ebe i’ osservanza loro ee 
ad essi procacciare. 

5. IH. Infatti avendo tutte le azioni umane per prin- 
cipio la volontà , e dipendendo gli atti della vo 
dalle idee , che ci formiamo del bene e del male^, «iel- 
le pene , che debbono seguire 1’ esecuzione , o 1. ®®**f|* 
sione di una cosa , cosicché ciascun si regola secondo , 

V opinione in cui vive: égli è manifestissimo, a » v 

prima attenzione del sovrano dev’ essere « di far si , c e 
non manchino ai suoi sudditi i v lumi pecessarj 7 © di n - 
la trascurare , onde sieno essi fino dalla infanzia istrui- 
ti bene di tutti i principi , che possono accostumarli a 
una vita onesta , e tranquilla , e delle dottrine conior- 
mi allo scopo , e al vantaggio delle società* QuesJìO 
il mezzo piu efficace per indurre gli uomini a una pron- 
ta e sicura ubbidienza, % e per educarli insensibilmente 

, I • ■ - «. ‘ y * « . t , 

. I. V * ' * » 

Yi) Vaghe sono qui e confuse le idee del Signor Burlaraacbi- 
Non si estende il diritto del Sovrano a giudicar . della essenza 
delle dottrine , che si debbono insegnare iu. materia di Religione, 
ma si restrigne a giudicar del modo d’ insegnarle. Questo c pur 
.sentimento di Giusto Enningio Boemero ( Introducilo ad Jus Pu- 
hlicum Universale Iiib.ll.de dure Imperatoris circa Sacrai !;•' 
e di molti altri Protestanti. Stabiliti che sieno i veri rapporti, 
delia Religione colla civile Società . è manifesto che il Sovrano^ 
in qualità di Fedele , è membro , siccome tutti gli fiihvlaici , 
di un Collegio eguale , figlio suddito c discepolo, aclja Chiesa. 
‘Questo ancora è parere del citato Boemero ( lb- ) c 4 

«culo alfcd Eterodossi,. „ A . . 1 * * . * 


/ . 
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*¥* f 0,t ^ n | : di ciò le leggi non sono che un fré- 

no insufficiente per contenere gli uomini entro i limiti 
del loro dovere. Sin tanto che gli uomini non obbedi- 
scono alle leggi per principio , V ubbidienza loro non 
è che, precaria , e non ha sicurezza veruna, disposti 
sempre essendo a sottrarsi al loro dolere, subito che; 
crederanno poterlo fare impunemente. 

J. IV. dunque la maniera di pensare degli uomi- 
• *** id e c , e le opinioni comunemente ricevute , 

e alle quali sono essi accostumati , hanno tanta influen- 
za sulla loro condotta; se possono cotanto al .bene , o 
alle sciagure dello stato. contribuire , e s’egli è doveVe 
del sovrano 1 invigilare su di ciò, e impiegarvi ogni 
sua cara , nulla dev’ egjji trascurare di quanto può con- 
tribuire all 1 educazione della gioventù , ai progressi del- 
le scienze e a quelli della verità. Ma s’ ella è cèsi , bi- 
sogna necessariamente accordargli il diritto di giudicare 
deile dottrine , che insegnansi pubblicamente, e di ban- 
dire tutte quelle che per se medesime potrebbero essere 
opposte al bene, e alla tranquillità pubblica. 

5. V. Al sovrano solo apparlien dunque lo stabilire ' 
accademie, scuole pubbliche d’ ogni specie, e autoriz- 
zare le persone , che debbono insegnarvi (1). A lui spet- 
ta di aver occhio , che nulla vi s’insegni sotto qualsi-. 
voglia pietesto, «he contrario sia alle massime fonda- 
mentali del diritto naturale -, ai prineipj della religione, 
e della buona politica ; in somma nulla che fosse capa- 
ce di produrre impressioni funeste alla felicità dello 
-stato. "t- Y . • * 7» 

. 5 * Ma debbono i sovrani mettere una grande 

attenzione alla maniera di usare del diritto , di cui par- 
liamo, a non oltrepassarne i giusti confini , e a non ser- 
virsene che secondo le regole della giustizia e della pru- 
denza. Diversamente vi potrebbero essere , e vi sono in 
latti spesso grandi abusi rispetto a ciò: o sia perchè pi- 


(*) Ciò è innegabile , qualora si eccettuino i dottori e i Pri- 
oicatori della Religione , che alla Chiesa solo compete di stabili- 
re, e sui quali non appartiene al Sovrano che un diritto d'ispe- 
zione generale. Vedi Boemero 1» 2 . $. ia. 


♦ 
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gliaii male a proposilo per nocevole allo stato ciò, che 
non arreca in sostanza veruna lesione al pubblico bene; 
o anche ciò che sarebbe vantaggioso alla società ; o sia 
perchè sotto siffatto pretesto i principi o da se medesi- 
mi , o ad istigazione di alcune persone prive di onestà, 
si arrogano di farla da inquisitori rispetto a certe opi- 
nioni le più indifferenti, e le più innocenti, per non 
dire le più vere , principalmente in materia di religione. 

§. VII. Non possono dunque i principi esser mai 
troppo vigilanti su questo parricolare, onde non rima- 
nere sedotti da certi spiriti pravi o invidiosi, i quali 
sotto il pretesto del bene, e della tranquillità pubblica non 
cercano che il loro interesse particolare , e non fanno 
tutti gli sforzi per rendere sospette certe opinioni, che 
colla sola mira di far perire le più oneste persone. 

§. Vili. Il progresso delle scienze, e quello della 
verità richieggono, che si accordi un’onesta libertà a 
tutti coloro, che vi si applicano, e che non si condanni, 
qual reo, un uomo per ciò solo, che ha sopra certe cose idee 
diverse da quelle che sono comunemente ricevute. Di 
più: la differente maniera di pensare sopra i medesimi 
soggetti , la diversità d’ idee , e di opinioni , bpu lungi 
dal porre ostacolo ai progressi della verità , è auzi per 
se medesima a questa vantaggiosa, purché almeno i so- 
vrani prendano misure convenienti per obbligare i let- 
terati a contenersi ne’ giusti riguardi , che gli uomini 
mutualmente. si debbono ,e a non passare i limiti dell* 
moderazione; a tal uopo reprimendo coll’autorità loro 
quelli che fuor di proposito si riscaldano nelle contro- 
versie , e che trascendono fino ad ingiuriare, calnnuia- 
re, e voler render sospetti e odiosi coloro, che non sono 
del loro sentimento. Convien tenere per fermo e costante, 
che la verità è per se medesima vantaggiosissima agli uomi 
ili; e alla società; che niuna opinion vera è contraria alla 
tutte quelle, che sono per se stesse contrarie alla pace, 
pace, e che;debbono appunto esser considerate come false. 
Altrimenti sarebbe d’uopo dire, che la pace, e la concor- 
dia ripugnano alle leggi naturali. 
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CAPO T *E R Z O. 

N 1 

Del polir sovrano in maleria di religione ( 1 ). 

La materia del poter sovrano rispetto alla reli- 
gione idi un’estrema importanza. Ninno ignora le con- 
troversie , che su questo particolare sono in ognitempo 
insorte fra 1’ impero , e il sacerdozio , e quanto funesta 
per' la maggior parte degli stati ne siano state le con- 
seguenze -, perciò egli è del pari necessario al sovrano , 
e ai sudditi formarsi idee giuste sa questa materia. 

$. li. Dico adunque, che l’autorità sovrana sulle cose 
della religione dee necessariamente appartenere al sovra- 
no (2) ; ed eccovi , quali sieno le- mie prove. 

S. IH. Osservo 1. Che se l’interesse della societh esi- 
ge , che si stabiliscano delle leggi sulle cose umane , 
vale a dire , sulle cose , che interessano propriamente , 
e direttamente la felicita temporale 5 questo medesimo 
interesse non può permettere che si trascurino affatto 
in ciò le cose divine , quelle che riguardano la reli- 
gione, e che vengano senza regola veruna abbandonate. 
Siffatta massima è stata riconosciuta in ogni tempo, 
e presso tutti i popoli ,e quindi proviene 1’ origine del 
diritto civile , propriamente cosi detto , e del diritto 
sacro, o ecclesiastico. Tutte le nazioni più colle hanno 
presso di loro stabilita questa doppia giurisprudenza. 


Vari errori sparge l’Autore in questo capo , che tutte- 
dal principio al fine è assai indigesto e disonnalo : ina basta 
che si distinguano l’indole e i limiti delle due Podestà per in- 
tendere sin dove giunga il diritto che ha il Principe d’ingeru-- 
si nelle cose della Religione , e per togliere gli equivoci , che 
prende 1’ Autore su gli inconvenienti di due Podestà Sovrane m 
nn medesimo Stato. Nondimeno perchè più chiari appariscano 
errori si mostruosi, faremo di mino in mano qualche osserve- 


rà') Non regge questa proposizione , se prima non si dichiari 
c delibasi intendere per le cose della Keligione. Non e già 
Religione nata colla società o per la Società , ma e autcrio- 
ad essa - e propria di ciascun individuo ancor nello stato 


I 
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IV. Ma se le cose «iella religione hanno per di- 
versi motivi bisogno della dispensazione umana , solo , 

al sovrano può appartenere il diritto di disporne deli- • j 

nitiv amente. 

Prima Prova. Ciò si prova in una maniera incontra- ^ 

stabile dalla natura medesima della sovranità , la quale 
altra cosa non è , che il diritto di comandare difìnili- 
vamente nella società , e che per conseguenza Don solo 
niente soffre , che le sia superiore, ma nè anche niente 
che non le sia soggetto , ed abbraccia quindi neU’esten- 
sion sua lutto ciò che può interessare la felicità dello 
stato , tanto il sacro , quanto il profano. 

V. La natura della sovranità non può permettere, 
che sottraggasi all’autorità sua qualunque cosa sia sus- . 

«ettibile della direzione mnaua. Perchè ciò clic sottrar 

si volesse all' autorità del sovrano, o si lasoeià nell’in- 
dipendenza , oppure si sottometterà all 1 autorità di qual- 
che altra persona differente dal sovrano stesso. ' 

$. VI. Se niuna regola si stabilisse nelle cose della 
religione , sarebbe un precipitarle in una confusione , 
jn un disordine totalmente opposto al bene della socie- 
tà , incompatibile colla natura medesima della rcligio r 
ne, e direttamente contrario alle mire di Dio, che nè 
l’autore. Che se ci appigliatilo al partito di sottomet- 
tere queste stesse cose a qualche autorità indipendente 
da quella del sovrano , cadiamo* in un nuovo inconve- 
niente^ poiché allora si stabiliscono iu una sola e me- 
desima società due potenze sovrane , e indipendenti Luna 


di natura. La Religione è il massimo dono fatto da Dio all’uo- 
mo 5 e le cose della Religione , in quanto essa abbraccia le ve- 
rità rivelate e la maniera di culto , onde vuol Dio essere ado- 
rato , sono affatto indipendenti dalla Società e dal Sovrano , 
non ammettendo le medesime alcuna umana direzione- Lo stesse 
non affermiamo di tutte le cose derivanti dalla Religione , ebe 
possono in certi casi dipendere dalla pubblica autorità. Ma nei 
paragrafi seguenti il N. A. si contraddice, e dimostra egli me-, 
desiino la falsità di questa sua generale proposizione. Quanto gli 
«ra meglio distinguere preliminarmente il dogma dalla discipli- 
na, il culto essenziale dalle pratiche accessorie, il {pus divino po- 
sitivo dall* ecclesiastico * «c. * i ’ » . 


r \ 
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dall’altra, lo die è ugualmente incompatibile còlla na^ 
tura della società, e contradditorio con se stesso (1). 

§. VII. In fatti se vi fossero più sovrani , potrebbe- 
ro ancor dare degli ordini contrarj 5 ma chi non vede, 
che ordini opposti riguardo a un medesimo soggetto 
offendono manifestamente la natura delle cose ? che aver 
non possono il loro effetto, nè produrre una vera ob- 
bligazione ? Come sarebb’ egli possibile , per esempio , 
che uno stesso uomo ricevendo nel medesimo tempo or- 
dini opposti dalla parte di due superiori , come di por- 
tarsi al campo, e di andare al tempio (2), fosse uel- 
l 1 obbligazione di obbedire a tutti e due? Se diciamo 
non esser egli obbligalo di obbedire a tutti e due , sa- 
ravvi dunque una qualche subordinazione dell 1 uno al- 
l 1 altro j l 1 inferiore cederà al superiore , nè sarà vero 
il dire , _ch‘ essi erano lutti e due sovrani , e indipen- 
denti. Si possono qui benissimo applicare le parole di 
Gesù Cristo medesimo: Niuno può servire due padroni , 
e ogni regno diviso contro se medesimo perirà necessa- 
riamente. 

§. Vili. Seconda Prova. Ricavo la mia seconda pro- 
va dal fine della società civile , e della sovranità. Il 


(1) Sarebbe ciò 'incompatibile , se queste due Podestà fossero 

supreme e indipendenti e nello stesso genere di cose e relativa- 
mente a un medesimo fine. ' È questo il solito paralogismo dei 
Protestanti, che distinguer non vogliono il governo della Chiesa 
dalla civile amministrazione , la Podestà Spirituale dalla Tem- 
porale. * 

(2) Dalla scelta di questo esempio scorgesi la difficoltà di tro- 

varne un migliore. Quando il bene dello Stato vuole che vadasi 
al Campo ad attaccare il nemico , nessuno può comandare che 
vadasi al Tempio; e se mai i due Superiori comandassero cose 
tra loro opposte , vi sono le sue regole per saper quando ed a 
chi debbasi ubbidire. La dottrina della collisione dei doveri bea 
applicata ci libera da ogni scrupolo in caso di due comandi con- 
tradditorj , che ci vengano latti da due legittime Podestà. La 
maggiore o minore importanza dei doverj. , la maggiore o mi- 
nore urgenza delle circostanze , ci prescrive la regola di condot- 
ta , che dobbiamo seguitare. Lo stesso Diritto Canonico , che 
dichiara irregolare e scomunicato il Chierico omicida , gl’ingiu- 
gne poi di prender le armi per salvar la patria da uà’ immineu- 
fe pericolo , «c, . V 1 * ' 
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fine della sovranità è senza dubbio la felicità dei po- 
poli , la conservazione dello stato. Ora siccome la re- 
ligione può in diversi modi o nuocere ^ o giovare alla 
società , ne segue che il sovrano ha diritto sulla reli* 
gione , almeno per quauto ella può essere di giuriseli* 
zionc del comando umano ; colui , che ha diritto al fi- 
ne , ha incoulrastabilmente diritto ai meni , che vi con* 
ducono. 

§. IX. Ora che la religione possa nuocere , o giova* 
re allo stalo in diversi modi , è ciò che provato abbia* 
mo nel primo volume di quest’opera, 

i. Tutti gli uomini hanuo sempre riconosciuto, che 
la divinità là priucipalmonte dipendere le sue grazie, 
rispetto a uno stato, dalla cura che il sovrano si pi- 
glia di promovere il suo servigio , e la sua gloria. 

i. La religione vale per se medesima assai a rendere 
gli uomini più obbedienti alle leggi , piu affezionati 
alla loro patria , più equi tra di loro. 

3. I dogmi pure, eie cerimonie della religione con- 
siderabilmenle influiscono sui costumi , e sulla pubblica 
felicità. Le idee,. che hanno avute gli uomini della di- 
vinità , gli hanno precipitati in culti mostruosi , e fino 
ad immolare vittime umane. Da queste false idee han- 
no essi pur anche ricavate delle ragioni per autorizzar- 
si pel delitto, nella crudeltà, e nella licenza, come 

10 possiamo vedere dalla leltara dei poeti. Poiché la 
religione ha dunque tanta influenza sulla felicità, o la 
infelicità della società, chi può mai dubitare , ch’essa 
non appartenga alla giurisdizione del sovrano. 

J. X. Terza Prova. Di più ancora : da quello che 
sopra detto abbiamo apparisce, che diventa pel sovra- 
no una necessità, e uno de’ più essenziali suoi doveri 

11 fare, che la religione , la quale contiene gl’ interes- 
si più considerabili degli uomini, sia P oggetto princi- 
pale delle sue cure, e dell’ applicazion sua. Egli dee 
dunque adoperarsi per provvedere all' eterna felicità 
de’ suoi sudditi egualmente che alla felicità temporale 
e presente. Questa è una cosa di sua giurisdizione. 

§. XI. Quarta Prova. In somma nou si possono, ge- 
neralmente riconoscere , ( ed ceco una nuova prova ) 
se non che due sovrani , cioè Dio , e il principe : l'im- 
pero di Dio è un impero eminente , assoluto , ed uuv* 
Burlaranchi Tom. IL 9 
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vertale. Aaclie i principi sono a lui sotto mesti. La so- 
vranità del principe occupa il secondo luogo , ed è sub- 
ordinata a quella di Dio 5 ma di tal modo che il prin- 
cipe ha un pieno diritto di disporre di tutte quelle co- 
se , che possono interessare la felicità della società., e 
che per loro natura sono suscettibili della dispensazione 
umana. 

J. XII. Dopo aver cosà stabilito il diritto del sovra- 
no sulla^ religione , vediamo qual sia l'estension di que- 
sto diritto, e quali ne sicno i limiti. Apparirà in que- 
sto esame, che questi limiti non sono niente differenti 
da quelli , che la sovranità soffre in ogni altra materia. 
Abbiamo già detto che la sovranità si estendeva a tut- 
to ciò , che susccttibil fosse della direzione , e del co- 
ntando umano: quindi segue, che il primo limite , che 
si dee mettere all’ autorità del sovrano, ma che non 
merita che vi ci fermiamo , si c , eh’ egli non possa 
ordinar nulla di tutto quello, eh’ è impossibile agli 
uomini per la sua natura ; o sia nella religioue , o sia 
nelle altre cose , come per esempio di camminare per 
1 ’ aria , di creder cose contraditlorie , ec. 

J. XIII. Il secondo limite, che si dee mettere al- 
1 * autorità del sovrano ; ma che non interessa piu par- 
ticolarmente la religione , che qualunque altra cosa , 
è tratto dalle leggi di Dio; ed è manifestissimo che 
essendo 1 ’ autorità del sovrano subordinata a quella di 
Diò , tutto ciò che Dio ha determinato con qualche 
legge o Naturale o Positiva non può essere cambiato 
dal sovrano. Questo è il fondamento della massima , 
che meglio è ubbidire a Dio che agli uomini. 

$. XIV. In conseguenza di questi principj alcuna au- 
torità umana non può, per esempio, interdire la pre- 
dicazione dell’ evangelio , o l’ uso dei sacramenti ; non 
può stabilire un nuovo articolo di federine introdurre 
un nuovo culto. Imperciocché avendoci data Iddio una 
regola di religione , e avendoci vietato di alterare que- 
sta regola , non si aspetta al potere di verun uomo il 
farlo ; e sarebbe una stravaganza il pensare che alcun 
uomo possa credere, o fare qualche cosa, che contri- 
buir potesse alla sua salute , coutro ciò che Dio ne ha 
dichiarato. 
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£. XV. Sul fondamento pure dalle limitazioni da nói 
•tunlite , non può il «ovrauo attribuirsi legittimo 1' kn- 
■^ero sulle coscienze , come «e fosse in mio potere d' im- 
porre la necessita di credere tale, o tal altro articolo in 
materia di religione. La natura stessa della cosa , • le 
leggi divine sono egualmente contrarie a siffatta preten- 
sione. Non è dunque minor follia , che empietà il -vo- 
ler costringere le coscienze , ed estorcere , per cosà di- 
re , la religione calla forza, e colle armi. La pena na- 
turale di coloro t che sono nell’errore , ella è che ven-. 

S uo illuminati ( I ) \ del rimanente bisogna lasciare a 
io la cura dell’ esito. 


J. XVI. L’ autorità del sovrano In materia di religio-' 
ne non può dunque estendersi oltre i limiti , che le ab- 
biamo assegnati ; ma questi pure souo i soli , che si pos- 
sano prescriverle , e io non credo , che sia nè ancha 
possibile immaginarne altri. Ma ciò ohe conviene prin- 
cipalmente osservare si h , che questi limiti del poterà 
supremo in materia di religione in ninna cosa differente 
sono da quelli , che dev’ egli riconoscere in ogni altrat 
materia 5 che anzi sono precisamente gli stessi , cha 
convengono a tutte le parti della sovranità indifferen-v 
temente , e che non si applicano meno alle cose comu- 
ni, che a quelle della religione (a). Per esempio , noi* 
sarebbe certo pii* lecito a uh padre il trascurare il so- 
stentamento , o 1* educazione oe’ suoi figliuoli , quando 
anche il principe glielo ordinasse , di quello che noi* 
sarebbe lecito ai pastori della Chiesa , o ai cristiani 
I’ abbandonare il servigio di Dio , se qualch’ empio 
principe il comandasse ; posciachò la Legge di Dio vie- 
ta egualmente 1* uno , e l’ altro , e l’ eccezione cavata 
da questa Legge è un’ eccezione invincibile , superiora 
od ogni autorità umana. 


ì . • 

(1) Erranti* prona est doceri. 

(2) Bisogna però sempre distinguere li Legge di Dio clic non 
€ che una confermazione de’ Principi del Naturale Diritto , cha 
ancor si dimostrano colla sola ragione , dalla Legge di Dio po- 
sitiva , che si appoggia ad una speciale rivelazione. Questa es- 
senzialissima difierenza limita’ certamente in un modo diverso lat 
Podestà del Sovrano nelle cose 'comuni in quelle della Religio- 
ne , e lo costituisce reo d' ingiustizia o d’ empietà , o yerso gli 
uomini , o verso Iq «tesso Dio. 
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§. XVII: Nondimeno , quantunque il potere del so- 
vrano in materia di religione arrivar non possa fino a 
cangiate le cose da Dio medesimo determinate , si può 
però dire che queste stesse cose in qualche modo sono 
sottomesse all’ autorità del sovrano : onde , per esem- 
pio , il sovrano ha incontrastabilmente il diritto di to- 
y gliere di mezzo gli ostacoli esteriori , che nuocer po- 
tessero all’ osservanza delle leggi di Dio , e di procu- 
rare al contrario di agevolarla $ e questo e pure uno 
de’ suoi primarj doveri. Quindi ancora il diritto , eh 1 e- 
gli ha rispetto allo stabilimento , e alle funzioni del sa- 
cerdozio , e alle circostanze del culto esteriore , affin- 
chè tutto ciò si faccia col maggior ordino , in quanto 
almeno la legge di Dio lia lasciate queste cose all’ ar- 
bitrio degli uomini. Finalmente egli è certo , che il so- 
• vrano può anche dare un uuovo grado di obligazione , 
e di forza alle leggi divine per mezzo delle ricompen- 
se , e delle pene temporali. Non si può dunque fare a 
. meno di riconoscere il diritto del sovrano rispetto alla 
religione ; e che questo diritto appartener non può a 
verun altro sulla terra. 

§. XVIII. Ciò non ostante i difensori dei diritti del 
sacerdozio propongono qui parecchie difficoltà ; le qua- 
li è necessario mettere in chiaro. Se Dio , dicono essi , 
lia delegata agli uomini l’ autorità , che ha egli sulla 
Chiesa, l’avrà piuttosto delegata ai - suoi ministri', e 
ai pastori dell’ evangelo , che ai magistrati. Il magis- 
trato non è di essenza della Chiesa : anzi Dio ha sta- 

bilito i pastori della sua Chiosa , ha regolato tutte le 
funzioni sopra il loro ministero ; e nelle loro cariclie 
non solo essi non sono i luogotenenti dei [sovrani , ma 
non sono nè meno obbligati ad ubbidir loro in tutte le 
cose. Dippiìi ancora : esercitino essi lq loro funzioni 
sopra il sovrano medesimo; egualmente 5 che sopra i 
semplici particolari : e tutta la scrittura , e l’ istoria 
della Chiesa attribuiscono loro un diritto di governo. 

IUspusto. Quando si dice , clic il magistrato nou è 
di essenza della Chiesa , o per meglio spiegarsi , che la 
Chiesa può sussistere , benché non vi abbia magistrati, 
questo è vero 5 ma non si può quindi conchiudere , che 
non abbia il sovrano autorità veruna sulla Chiesa ; 
imperciocché col, medesimo raziocinio §i proverebbe, che 


r 
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i mercanti , i medici , e tutti gli altri uomini eziandio 
non dipendono dal sovrano; perchè non è di essenza del. 
mercante , del medico , nè degli altri uomini in generale 
avere dei magistrati, e senza d’ essi possono sussistere; 
tuttavia la ragione , e la Scrittura li sottomettono tutti 
alle potenze superiori (i). 

§. XIX. 2. Ciò che si soggiunge in oltre è pure ve- 
rissimo, che Dio cioè ha stabilito ì pastori, eh’ egli 
stesso ha regolate le loro funzioni , c che, in questa qua- 
lità non sono essi i luogotenenti delle potenze umane. 
Ma egli c facile restar convinto dagli esempj , che noti 
si può quindi trarne veruna conseguenza in pregiudizio 
dell’ autorità sovrana. La funzione di medico proviene 
da Dio, come autore della natura, e quella di pastore prò-*, 
viene pure da lui, come autore della religione; nondimeno 
questo non toglie , che la professione di medico non 
sia nella dipendenza del sovrano (2); si può diro al-. 


(0 Questa è obbiezione del N. A., sol per aver il piacere di 
combatterla, piuttosto che dei Difensori del Sacerdozio. Dio non 
delega agli uomini in genere P autorità che ha sopra la Chiesa 
ma ne fa depositaria la Chiesa stessa mediante una divina per- t 
manente dispensazione , che è la infallibilità a lei promessa por 
tutti i secoli ; c la Chiesa commette 1’ esercizio di tale autorità' 
a* suoi Pastori sotto la vigile ispezione del suo Capo visibile.*» 
Questa c la Dottrina Cattolica; ond’ è affatto fuor di proposito 
la questione se il Magistrato sia dell’ assenza della Chiesa* E ^ 
quando una simile questione avesse luogo , non bisognerelìbc de- 
ciderla por la negativa con un’ altra quistionc , se il Magistrato 
sia dei Mercatante c del Medico, non dandosi giusta illazione 
tra generale c particolare ; ma dovrebbesi cercare se il Magistra- 
to sia della essenza della Società , Io che è innegabile. Ed ancora 
qui il N. A. confonde sul fine gli Ecclesiastici colla Chltesà ; 
questa mai non può esser soggetta al Sovrano , mentre che 
quelli il debbono per li rispetti civili. La Chiesa è cosa tutta 
spirituale, non suddita chea Dio, e gli Ecclesiastici non cessano 
di esser membri della Società e soggetti alla Podestà civile. Du- 
plice è la fisica persona del Chierico , triplice quella del Monaca 
e pur troppo fallibile , non ostante 1’ eccellenza dello stato suoj 
unica c la morale persona della Chiesa c indefettibile per la 
costante assistenza del supremo Spirito illuminatore. 

( 2 ) Concedendo ancora al N. A. la strana facoltà di confon- 
dere le istituzioni divine colle umane , gli si niega che le fun- 
« zioni del Medico sicno della dipendenza del Sovrano per deter-, 
minarle e per dirigerle , bensi sarà da lui dipendente la sua per-. 



Digitized by Google 


/ 


1 34 J5J<1 Principi 

Weilauto dell’ agricoltura, del cdtamercio , « di tolte Ir 
arri. Di pili : i giudici medesimi , quantiftqua ricavati 
le loro cariche dal umano, e ne faociano le veci , non 
ricevono però da lui tutte le regole , eh’ essi debbono 
seguire : egli è lo stesso Iddio , che ordina loro di nou 
prendere alcun regalo , che li possa corrompere , di 
non far niente per odio , nè per favore , ec. Non vi 
vuole di più per mostrare quanto poco giusta conse- 
guenza sia il pretendere , che per essere una cosa sta- 
ta stabilita da Dio , sia essa indipendente dai sovrano. 

$. XX. 3 . Ma , dice taluno , i pastori non sono sem- 
pre obbligati di obbedire al sovrano ; ne siamo conve- 
nuti noi stessi di sopra 5 ina abbiam osservato che ciò 
non può aver luogo che nelle cose , da cui viene di- 
rettamente lesa la legge di Dio : c abbiamo mostrato , 
che questo diritto appartiene indifferentemente a qualun- 
que persona , e nelle cose comuni parimenti che nella 
religione, e che per conseguenza ciò culla toglie alia 
sovranità del principe. (1) 

5. XXI. 4 * Non si può negare nò meno , che Io 
funzioni pastorali non si estendano ai re medesimi , nou 
solo come membri della Chiesa ,jma in particolare co- 
me re. Ma ciò ancora nou prova niente , imperciocché 
qual funzione avvi , che non rìsguardi la persona del 
sovrano ? In particolare il medico esercita egli meno la 
sua professione sul principe , che sopra qualunque al- 
tro? Non gli prescriv’ egli egualmente lo dieta, e i ri- 
medj necessarj alla sanità. L’ officio di consigliere non 
•i estende forse al sovrano, e quello eh’ è più iu qua- 


sona , siccome quella del Pastore , per punirli se prevaricatori 
ne’ rispettivi loro ofEcj, giudicati però ch'eglino sieno il primo 
dalla Medica Facoltà , cd il secondo dalla Chiesa , o pur anche 
da altro Tribunale di giustizia se con altri delitti avranno offe- 
sa la Società. 

(1) Verissimo che ciò niente deroga alla Sovranità del Prin- 
cipe 5 ma vero altresì che aggiunge al dovere c al Diritto de’ 
Pastori , che non sono obbligati di ubbidire al Sovrano , come 
noi sono tutti gli altri sudditi , nelle cose comuni , che si op- 
pongono ai principi della Legge Naturale , e in quelle inoltre 
che ti opponffono ai precetti della Legge divina positiva , re " 
lativameate al proprio loro ministero. 
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jiia di sovrauo ? Tuttavia si c giammai pensato a sot- 
Uarre siffatte persone dall’ autorità del sovrano (t) ? '* 

€. XXII. 5. Ma finalmente , soggiungono , non è egli 
certo , che la Scrittura , e la storia antica attribuisco- 
no ovunque ai pastori il governo della Chiesa ? Que- 
sto ò verissimo ancora j ma basta solo esaminare qual 
sia la natura del governo , che conviene ai ministri del- 
la religione per riconoscere , eli’ esso non contraria, e 
niente scema 1’ autorità del sovrano c la preminenza 
del suo governo. 

$. XXIII. Evvi un governo di semplice direzione , 
e un governo di autorità. Il primo consiste in dar con- 
siglio, o in insegnare certe regole , che convien segni- 
le • ma rioq suppone questo alcuna autorità in colui , 
che governa , c niente restringe la liberta di. coloro , 
che sono governati , se non in quanto le leggi . nelle 
quali vengono ammaestrati , obbligano per se medesi- 
me. Tal è il governo dei medici riguardo alla sanità, 
de’ giureconsulti riguardo agli affari civili , e de consi- 
glieri di stalo riguardo alla politica. I pareri di tutte 
queste persone non obbligano per niente nelle cose in- 
differenti } e nelle cose necessarie non obbligano perse 
stesse, ma solo iu quanto c’ istruiscono delle leggi sta- 
bilite dalla natura, o dal sovrano, e questa specie di 
governo è quella che conviene ai pastori. 

§. XXIV. Ma vi c inoltre un governo di giurisdizio- 
ne, e di autorità , che in se contiene il diritto di lar 
dei regolamenti , e che veramente obbliga coloro , che 
vi sono sottomessi. Questo governo, che nasce da una 
autorità suprema , obbliga per 1’ eminenza dell’ autori- 
tà medesima , la quale dà diritto e potere di costrin- 
gere. Ma ciò clic fa d’ uopo sopra ogni altra cosa os- 
servare egli è , ebe 1’ autorità vera ò inseparabile dal 


r ‘ (j) Le persone no , ma l'esercizio delle loro finzioni, dee 
nel Consigliere c nel medico dipendono dalla retta ragione , 
cioi nel primo da una illuminata probità , nel secondo dai prin- 
cipi dell’arte sua , e nel Pastore dal Diritto divino posati, o e 
dall’ infallibile autorità della Chiesa. In questo paragrafo 1 Auto- 
re incomincia dàlia libertà dell’ ufficio , • termina nella perso- 
nale immunità. 
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diritto di obbligare , e di eostringere ; questi nc sono 
gli effetti naturali , * per cui solo si può riconoscerla. 
Questa ultima specie di governo viene da noi attribui- 
ta al sovrano , e diciamo non convenir essa in veruo 
modo ai pastori dell’ Evangelio ( i). 

§. XXV. Bisogna dunque dire , che il governo , che 
conviene ai pastori , è un governo di consiglio , d’ is- 
truzione , di persuasione , e la cui forza cd autorità 
consiste tutta quanta nella parola di Dio , c h’ essi deb- 
bono insegnare ai popoli , e non in conto alcuno in 
-* un’ autorità personale. Il loro potere c di dichiarare 
gli ordini di Dio , la loro commissione non va più 
«lire (a). r 


(!) Vedi Evang. secondo S. Lue. Cnp. XII V. 14. I. Ep. 
*1 Cor. Cap. X. V. 4. Efes. Càp. VI. V. 17. Filip. III. V. i<j. 
(2) A questo passo estremo bisogna condursi , quando si ri- 

f etta I’ unità della Chiesa , la Gerarchia e la Tradizione. Scis- 
ene la Dottrina del N. A. intorno al governo della Chiesa è 
non solo propria della sua setta , ma particolare della sua men- 
te , c in somma più che eterodossa, perché non ammessa con 
un tanto rigore nè pur da molti de' più dotti Protestanti. I più 
moderati tra essi come accordano al Romano Pontclicc un Pri- 
mato d’Ordine , così alla Chiesa concedono un Governo di Giu- 
risdizione , benché , alla loro foggia , in assai angusti limiti 
Ja circoscrivano. In fatti chi vorrà negare , non che alla Chie- 
sa , a un '.corpo qualunque il diritto dì far leggi per la sua in- 
terna amministrazione ? E che sarebbero Leggi senza una qual- 
che Sanzione per farle eseguire ? Privandone dunque la Chiesa 
si viene a formarne della più santa } della più augusta , della 
più necessaria delle Società , la più imperfetta , la più disprc- 
gicvole , la più inutile , quale esser dee una società dissociata, 
che per quanto sia ottimamente costituita non può sussislcrc 
Ucnza alcun vincolo , che insieme la unisca e la stringa. Il 
Boemcro stesso ( 1 . 1. J. XXII. ) accorda alla Chiesa il Di- 
ritto delle pene, spirituali , c il diritto di .coazione se 
non . a modo d’ impero , almeno di patto , conoscendo 
■anch.' egli che illusorio c frustraneo sarebbe il diritto di 
scomunicare disgiunto da quello di escludere dalla partecipazione 
de sacri misteri ; onde il Sovrano è obbligato in coscienza a 
prestare il ano braccio alla Chiesa per la esecuzione de' suoi 
Statuti. Solamente rimane a distinguersi in tal articolo , che le 
pene spirituali, c per queste intendausi non tanto Je pene pcW 
uitcnziali del Foro interno, come per esempio vigilie , digiu- 
ni , cilicii, elemosine , quanto le canoniche ili deposizioni , sos- 
penzioni a divini» , censure , cc. , competono alla Chiesa de 
Jurc divino , laddove che le pene temporali di carcere , csilii , 
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J. XXVI. Se si paragonino ora queste differenti spe- 
cie di governo, agevolmente si riconoscerà , che non , 

souo esse niente opposte le noe alle altre, nelle stesse 
cose della religione. Il governo di semplice religione 
non è un governo di autorità sovrana : anzi può ella 
servirsene utilmente, e come di un sussidio : cosi uon 
v’c contraddizione alcuna iu dire, che il sovrano gover- 
na i pastori e ch'egli stesso è governato, purché ab- 
bi asi riguardo ai diversi generi di governo. Tali sono i 
principi generali di questa importante materia agevol 
cosa è il farne 1* applicazione alle circostanze , o ai casi 
particolari. 

f\{11 * VV * • A. x , i 

r . CAPO QUARTO. 

' V . . 

Del potere del Sovrano sulla vita^ y e sui beni de' suoi 

sudditi , per la punizione de 1 delitti . 


.i. 


§• I. AI principale scopo della civile società e del go« 
Verno, egli è di mettere in sicuro tutti » vantaggi na- 
turali degli uomini , e in particolare la loro vita. Non- 
dimeno questo fine medesimo richiedo necessariamente , 
che il sovrano abbia qualche diritto sulla vita dei sud- 
diti , o in una maniera indiretta per la difesa dello 
stalo , o in una maniera diretta per la punizione dei 
delitti. 

$. II. Il potere del sovrano sulla vita dei sudditi ri- 
spetto alla difesa dello stato risguarda il diritto della/ 
guerra, e ne parlaremo in progresso. Noi qui non trat- 
teremo , che del diritto d 1 infliger le- pene. 

§• HI. La prima questione , che ci presenta , ella è 
di sapere quale sia l 1 origine, e il fondamento di questa 
parie del potere supremo, e la cosa non è senza dif- 


mulfc pccuniarìe cc. clic nel Foro esterno s’ impongono per 
elictto di pubblica vendetta , alla Chiesa non possono competere 
che in grazia di un’ antica oonsuctndiue , prescrizione , e Us- 
cito consenso de’ Sovrani. Vcg£ansi le Istit. del Dritto JLccic- 
wastico dei Heurjr , Pari. HI Gap. XV111. 
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fìcollà. La pena, dicesi è un male, ©he taluno soffre 
♦ contro la sua volontà. IN inno può punire se medesimo, 
e per conseguenza sembra, che i particolri non abbia- 
/ uo potuto trasferire al sovrano un diritto , eh’ essi 
/ medesimi sopra di se non avevano. 

§• IV. Alcuni giureconsulti pretendono , jclie allor 
t * quando il sovrano infligge pena ai sudditi , egli lo fac- 
/ c * a hi virtù del proprio loro consenso; perchè sottomet- 

tendosi al suo impero, hanno eglino promesso di accon- , 
sentire a lutto ciò eli egli rispetto a loro facesse; e che 
in particolare un suddito , il quale volontariamente si \ 
determini a commettere un delitto, con ciò stesso con- 
sente a soffrire la pena stabilita contro un tale delitto 
e a lui d’ altronde perfettamente nota. 

V. Ma sembra, che sia difficile assai lo stabilire 
il diritto del sovrano sopra una presunzione di que- 
sta natura , principalmente riguardo alle pene a filini ve, 
die tendono all ultimo supplizio ; perciò non è neces- 
sario V aver ricorso a questo preteso cousenso de* rei , 

'at ? a soffrire la pena , per istabilire il diritto del sovrano. 

E meglio dire che il diritto , che ha il sovrano di pu- 
nire i malfattori , deriva da quello che aveva origina- 
riamente ciascun particolare nella società di natura , di 
punire i delitti commessi contro se medesimo ; e con- 
tro ì membri della società , ceduto , e rimesso al so- 
vrano. 

§. VI. In fatti il diritto di far eseguire le leggi na- 
turali , e di punire coloro che le trasgrediscono , ap- 
partiene originariamente alla società umana, e a ciascun 
particolare relativamente a qualunque altra persona ; al- 
trimenti le leggi all’ uomo imposte dalla natura , e dalla 
ragione sarebbero totalmente inutili nello stato di natu- 
ra , se muno avesse il potere di farle eseguire , e di 
punirne la trasgressione. 

§. VII. Chiunque trasgredisce le leggi della natura 
viene con ciò ad attestare , ch’egli calpesta -la massima 
della ragione e dell’ equità, prescritte da Dio per la 
comune sicurezza , e diventa in tal guisa un nemico 
pericoloso del genere umano. Siccome adunque ciascuno 
lia incontrastabilmente diritto di provvedere alba sua 
conservazione, e a quella della società , cosi egli può 
dubbio infliggere a un tal uomo pene capaci di 
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produrr* io lui il pentimento, e d’ impedirgli , ohe non 
commetta in avvenire simili colpe , o anche d’ intimo- 
rire gli altri coll’ esempio suo ; in somma le stesse 
leggi naturali , che vietano il delitto , danno pure il di- 
ritto di agire contro chi n’ è 1’ autore , e di punirlo con 
una giusta proporzione. 

§. Vili. Egli è vero, che nello ftato di natura; 
queste sorte di castighi non s’ infliggono con autorità ; 
potrebbe accadere , che il reo si mettesse in salvo dalle 
pene, che per parte degli altri uomini gli sovrastano, 
o che anche respingesse con vantaggio i loro sforzi. Ma 
il diritto di punire non è per questo nò meno reale , 
nè meno fondato. La difficoltà di farlo valere non lo 
distrugge ; questo era uno degli inconvenienti dello stato 
primitivo, cui hanno gli uomini recato un efficace ri- 
medio collo stabilimento di un sovrano. 

§. IX. Seguendo questi priucipj egli è facile compren- 
dere , che il diritto, che ha il sovrano di punire i de- 
litti, non è altro, che quel diritto naturale , che la 
società umana , e ciascun particolare avevano originaria- 
mente di far eseguire le leggi della natura, e d’invigi- ' 
lare alla propria loro sicurezza , ceduto , e rimesso al 
sovrano , il quale per mezzo dell’ autorità , di cui tro- 
vasi rivestito, lo esercita in una maniera sicura , calla 
quale è difficilissimo , che gli scellerati possano sottrar- 
si. Del rimanente , o si- chiami questo dirilto naturale 
di punire i delitti , diritto di vendetta , o si riferisca a 
una specie di diritto di guerra , ella è cosa indifferen- 
te , nè cangia esso perciò di natu ra. 

J. X. Tali sono i veri fondamenti del diritto del so- 
vrano riguardo alle pene. Ciò supposto, io definisco la 
pena , un male, di cui minaccia il sovrano quelli tra’suoi 
sudditi , i quali fossero disposti a trasgredire le sue leg- 
gi , e che loro infligge atualmente , e cqn una giusta 
proporzione , qualora essi le trasgrediscono, indipenden- 
temente dalla riparazione del danno, iti vista di qualche 
bene futuro , e definitivamente per la sicurezza , e per 
la tranquillità della società. 

5 . Xl. Io dico 1 . che la pena è un male, e questo 
male può essere di differente natura secondo die rica- 
de sulla vita , sul corpo , sulla riputazione , o sui beni. 

Per altra parte è cosa indifferente ; che questo male con- 


Digitized by Google 



«4° Dei Pr itici (J 

sisla iu qualche travaglio tormentoso di afflittivo, op- 

pure in soffrire qualche molestia. 

§• SII: Soggiungo in secondo luogo, ch’egli è so- 
vrano quegli cìie dispensa le pene , non che ogui pena 
in generale supponga la sovranità ; ma perche noi qui 
trattiamo del delitto di punire nella società civile, il quale 
è un ramo del potere supremo ; il solo sovrano adunque 
può nella società civile infligger pene , e i particolari 
non possono farsi da se medesimi giustizia , senza ren- 
dersi rei d’ un attentato contro i diritti del sovrano. 

5. XIII. Dico in oltre 3. Di cui minaccia, il sovra- 
no cc. per denotare le prime intenzioni del sovrano. 
In prima egli minacciti, poscia punisce, qualora la mi- 
naccia non Inasti a impedire il delitto. Quindi anche ap- 
parisce , che la pena suppone sempre il delitto , e che 
per conseguenza nou si aebbon mettere nella classe delle 
pene propriamente cosi delle tutti i mali , a cui si tro- 
vano gli uomini esposti , senz 1 avere antecedentemente 
commesso qualche delitto. 

§. XIV. Soggiungo 4. che la pena , è inflitta indipen- 
dentemente dalla riparazione del danno , per mostrare 
che sono queste due cose distinte, e che non si ha da 
confonderle. Ogni delitto porta seco due obbligazioni • 
la prima di riparare il torlo l'alto: la seconda di sof- 
frire la pena , c il delinquente soddisfar deve all' una 
c all’altra. E d’uopo ancora osservare intorno a ciò 
che il diritto di punire nella società civile ‘passa pie- 
namente al magistrato , il quale può iu conseguenza , se 
Jo stima conveniente, e di sola autorità sua far la gra- 
zia al reo : ma non è già lo stesso in quanto al dr itto 
di esigere la soddisfazione, o la riparazione del datino: 
il magistrato non può dispensarne l’ offensore , c la per- 
sona lesa conserva sempre il suo diritto , cosicché le si 
fa torto , se s’ impedisce , eh’ ella non oLlenga la sod- 
disfazione a lei dovuta. 

§• XV, Finalmente 5. Dicendo clic la pena è inflit- 
ta in vista di qualche bene, indichiamo con ciò lo sco- 
po, che il sovrano si dee proporre nell’ infliggere le 
pene ; lo che noi spiegheremo fra poco piu particolar- 
mente , vengliiamo ai particolari. 

§. XVI. 11 sovrano come tale non solo ha diritto , 
ma è ausi obbligato a punire il delitto. L’ uso delle 
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pene , cjie non abbia qualche cosa dijcontrario all 'equi- 
tk , è assolutamente necessario alia pubblica tranquilli- 
ih. Il supremo poter sarebbe simile se non fosse rive- 
stito del diritto , e armato di forze sufficienti per inti- 
morire i malvagi colla minaccia di qualche male , e per 
farglielo soffrire attualmente , allorché turbano la socie- 
tà coi loro disordini. Bisognava eziandio , che potesse 
giugnere sino a far soffrire il maggiore di tutti i inali 
naturali, voglio dire la Morte , pcn reprimere efficace- 
mente l’audàcia più risoluta, e cosi equilibrare i dif- 
ferenti gradi della malizia umana con un contrappcso 
assai potente. ^ 

§. XVII. Tal è il diritto del sovrano : ma se il so- 
vrano ha diritto di puniie , c forza che il reo si trovi 
relativamente a ciò in qualclio^obbligazione , perchè, non 
si può concepire il diritto senza un’ obbligazione ad es- 
so corrispondente. Ma in clic consiste mai questa obbli- 
gazione del reo? E egli obbligato di andare a denunziar- 
si da se medesimo senza bisogno , ed esporsi volonta- 
riamente a subire la pena? Rispondo non esser ciò ne- 
cessario pel fine propostosi nello stabilimento delle pe- 
ne, e che non si può ragionevolmente esigere dall’uo- 
mo, ch’egli tradisca se stesso in questa guisa ; ma ciò 
non toglie , che qui non siavi qualche obbligazione. 

j. XVIII. i. Egli è certo, clic qualora si tratta di 
una semplice pena pecuniarfa, alla quale sia taluno 
stato legittimamente condannato , dee pagarla senz'uspet- 
tare che il magistrato ve lo costringa ; io esigono da 
noi non solamente la prudenza, ma eziandio le regole 
della Giustizia , le quali vogliono che si ripari il dan- 
no, e che si obbedisca a un giudice legittimo. 

5 . XIX. 2. E maggiore ancora la difficolta riguardo 
alle pene afflittive , e principalmente a quelle che si es- 
tendono {all’ultimo supplizio. L’istinto naturale, che 
tiene come legato alla vita l’uomo è, il sentimento che 
lo eccita a fuggire l’ infamia , non consentono , che met- 
tiamo un reo nell’ obbligazione di accusare spontanea- 
mente se stesso , e di presentarsi al supplicio senza bi- 
sogno 5 e neppur ciò richiedono il pubblico bene c i 
diritti di co^ui , che possiede il jas gladii. 

S. XX. 3 . Per una conseguenza dello stesso princi- 
pio un reo può innocentemente cercare la sua salute 
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colia fag*, e non è precisamente tenuto a restare nel- 
la pricione , se accorgasi, che Ne sieno aperte le por- 
te , o"che le possa facilmente sforzare ; ma non gli sa- 
rebbe però lecifo cercare di acquistare la liberta con 
qualche nuovo delitto come uccidendo lo sue guardie ^ 
o coloro, che sono spediti a farlo prigione. 

J. XXI. 4* supponendo per ultimo, che il reo 
sia noto , che sia stato preso, che non abbia potuto 
sfuggire dalla prigione ; e che dopo un maturo esame ^ 
si trovi convinto del delitto , e in conseguenza condan- ; 
nato a subirne la pena ; allora egli è incontrastabilmen- 
te obbligato a subire questa pena , a riconoscere ch'egli 
▼i è con giustizia condannato , che in ciò non gli si fa 
verun torto, e che non può ragionevolmente lagnarsi - 
che di se stessso : molto meno ancora potrebb’egli aver 
ricorso alle vie di fatto per sottrarsi al suo supplizio , 
e opporsi al magistrato nell’ esercizio del suo diritto. 
Eccovi in che propriamente consista V obbligazione di 
un reo riguardo alia pena. Vediam’ ora piu particolar- 
mente, quale scopo debba il sovrano proporsi nellVin-^ 

Aligere le pene. * / ' 

XXII. Generalmente egli è certo , che il sovrano 
non dee giammai punire, se non in vista di qualche 
utilità. Far soffrire qualche male a taluno solamente 
perche egli medesimo ne ha fatto , e non pensare , che 
ai passato , ella è una mera crudeltà condannata dalla , 
ragione. Perchè in ultimo egli è impossibile impedire , 
che il male commesso non sia stato commesso. In som- 
ma il diritto di punire è una parte della sovranità. La 
sovranità è fondata in ultima risoluzione sopra una po- 
tenza benefica j d’ onde risulta , che anche qualora il 
sovrano fa [uso del jus f gladii ^ sempre dee proporsi 
qualche vantàggio, qualche ben futuro conforme a 
ciò che da lui esigono i fondamenti dell’ autorità sua. 

J. XXIII. Il principale ed ultimo scopo delle pene 
•è dunque la sicurezza , e la tranquillità della società 5 
ma siccome vi possono esser differenti mezzi , onde ar- 
rivare a questo scopo , secondo le differenti circostanze j 
perciò il sovrano si propone nell’ infliger le pene , dif- 
ferenti mire particolari , e subalterne , che sono tutte 
subordinate al principale scopo da noi poco fa mento- 
vato > e che vi hanno tuttte per ultimo relazione* Qaau** 
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to abbUm' ora detto si accorda benissimo ©on ©iò che 
osserva Grozio (1). „ Nelle punizioni f die#. c%h , si ha 
in vista o il bene del r<jp medesimo , o il vantaggio di 
colui, al quale .interessava , che il delitto nou Tosse 
commesso, o rutilila di tutti generalmente. 44 

5. XXIV. Però il sovrano si propone qualche volta 
di correggere il reo, e di fare .eh' egli perda la vo- 
glia di ricadere nel delitto sanando il malo col suo. con- 
trario , c togliendo al delitto la dolcezza, che serve di 
attrattiva ai vizio, merce l'amarezza del dolore. Que- 
sta punizione , se il reo ite approfitta , ridonda appun- 
to per .questo stesso in pubblica autorità. Che s' egli 
persiste bel delitto , il sovrano ha ricorso ai rimedi più 
violenti , e anche alla morte. 

.;fc, XXV. Qualche-, volta il sovrano si propone di to- 
gliere ai rei i mezzi , onde commettere nuovi delitti , 
come Jevando loro le armi , di cui si potrebbero servi- 
re, chiudendoli in una prigione , scacciandoli dal pae- 
se , o anche condannandoli a morte. Egli provvede nel- • 
lo stesso tempo alla pubblica sicurezza, non solo dalla 
parte degli stessi rei . ma eziandio riguardo a coloro 
che avessero inclinazione a farne altrettanto , intimoren- 
doti con siffatti esempj. Perciò nulla è più conveniente 
allo scopo delle pene, che 1' iufligerle pubblicamente, 
e coll' apparato più atto a far impressione sullo spirito 
del volgo. . ... < 

§. XXVI. Tutti questi fini particolari delle peno 
debbono esser dunque sempre subordinati , e diretti al 
fiue principale ed ultimo , che è la pubblica sicurezza, 
e il sovrano dee far uso di queste , o di quelle , come 
di mezzi , onde arrivare al principale scopo : di sorta 
che non dee ricorrere alle pene più rigorose , se non 
qualora le minori non sono sufficienti a procurare la 
pubblica tranquillità. 

5 * XXVH. Si domanda inoltre, se tutte le azioni 
contrarie alle leggi possano essere legittimamente pu- 
nite? Risposta . Lo scopo stesso delle pene , e la cos- 
tituzione dell' umana natura mostrano, che vi possono 
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essere degli alti in se medesimi viziasi , che non è pe- 
rò -conveniente di punire ne’ tribunali umani. 

5. XXV 1 IL E 1. Gli alti meramente interni, i sem- 
plici pensieri , che non si manifestano per mezzo di ve- 
rmi alto esterno pregiudiziale alla società ; per esempio 
• v" la compiacenza, che taluno concepisce di un’azion rea,, 
il desiderio di commetterla , il disegno che ne forma , 
senza venirne all’ esecuzione cc. tutto ciò non è sotto- 
posto alle pene umane , quando anche si desse il caso 
in progresso , che gli uomini ne venissero in cognizione, 
XXIX. Conviene però fare su di ciò queste due, 
o tre osservazioni. La prima si è che , se queste sorte 
di alti viziosi non sono soggette aBe pene umane , egli 
è , perchè 1’ umana debolezza non permette pel bene 
stesso della società, che T uomo venga trattato a tutto 
* more. Bisognava in qualche modo compatire 1 ’ umani- 
tà 0 nelle cose , che quantunque ree in se stesse , non 
interessano però considerabilmentc l’ordine e la tran- 
quillità pubblica. La mia seconda osservazione si c, 
'che quantunque gli atti meramente interni non sieno 
sottoposti alle pene civili , non si dee per questo con- 
chiudere , che tali atti non sieno sottomessi alla da- 
zione delle leggi civili. Noi abbiamo qui sopra stabili- 
to il contrario (1). Finalmente è incontrastabile, che 
le leggi naturali condannano formalmente queste sorte 
di azVoni , c che vengono esse da Dio punite. 

§. XXX. a Sarebbe troppo rigore il punire tutte le 
colpe più leggiere , ohe la fragilità dell’ umana natura 
non ci permette di evitare totalmente , per quanta at- 
tenzione abbiamo al nostro dovere 5. ed ecco pure una 
conseguenza di quella tolleranza che si deve all’umanità. 

XXXI. 3 . Per ultimo è l'orza necessariamente la-, 
sciare impuniti i vizj comuni, che sono una conseguen- 
za della corruzioni geuerale , come 1 ambizione , 1 ina- 
inanità , P ingratitudine , l’ ipocrisia , l'invidia , V orgo- 
glio , la collera cc. ; imperciocché un sovrano, il qua- 
le punir volesse rigorosamente tutti questi vizj , ed al- 
tri simili , sarebbe ridotto a reguarC in un deser lo . ut- 
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*ogna contentarsi di punire questi vizj , quando fatui a 
trascorrere gii uomini ad enormi e strepitósi eccessi. - 
«J. XXXII. Non è nè pure necessario p u ripose no p re 
aenza remissione i delitti d’altronde punibili , e vi sono 
dei casi , ne’ quali può il sovrano faf la grazia ; e in- 
torno a ciò convien giudicarne dallo scopo medesimo 
delle pene. ' - • * iS 

< J. XXXnL Il ben pubblico è il grande scopo* delle 
pene; se. avvi adunque delle circostanze , nelle quali 
col far grazia^ si procuri altrettanta, o maggiore utilità* 
che col punire* allora nulla • precisamente obbliga a 
punire , e il sovrano dee anzi usar clemenza. Cosi se 
il delitto è occulto in guisa * che noi sappiano che po- 
chissime persone, non è sempre necessario, e qualche 
volta sarebbe anche pericoloso pubblicarlo col punirlo* 
Imperciocché molti si astengono dal far male piuttosto 
per l’ignoranza del vizio, che per la cognizione, e 
per l’amore della virtù. Osserva Cicerone sul non aver 
fatta Solone veruna legge contro il parricidio , che uit 
tale silenzio del legislatore è stato considerato , come 
un atto di uaa somma prudenza , perchè non volle egU 
vietare nna cosa {‘ideila quale non erasi per anche ve- 
«luto esempio, per timore che s* egli ne parlasse, non 
fosse sembrato , eh’ egli avesse intenzione di farne con-* 
cepire desiderio piuttosto che distoglierne coloro crii 
prescriveva leggi. ^ - 1 - t ^ r*;: 

' Si possono similmente considerare i servi gj personal» 
che il reo , od alcuno delia sua famiglia ha prestali 
allo stato , e se possa egli ancora essergli • attualmente 
di una grande utilità, così che l’impressione , che" fa- 
rebbe la vista dei suo sopplicio , non producesse tanto 
hene , quanto foss’ egli medesimo capace di farne. Però 
Me ci troviamo in mare, e che il piloto abbia commésso 
qualche delitto , e che non abbiavi d’ altronde sulla nave 
Venia’ altra persona capace di condurla, il punirlo sa- 
rebbe un volere la perdita di lutti coloro , che si ritro- 
vano entro la nave. Si può ezia applicare que** 
st’ esempio a un generale d’ esercito. 

Finalmente 1’ utilità , che è la misura delle pene 
richiede qualche volta , che facciasi grazia per Cagione» 
del numero grande de’ rei. La* prudenza del governa 
vuole , che ci guardiamo dall’ esercitare in una maniera 

Hurlamachi torri , IL 10 
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fra il delitto e la pena serbisi 

r _ ^ , ^ Si^uò giudicare della gravezza ! 

un delitto in generale dall’ oggetto suo , dall' intenzione, 
e dalla malizia del reo , e finalmente dal pregiudizio 
che ne ridonda alla società , ed a quest' ultima conse* 

- *** $ 
i o meno 
sono piu o 
io-, menifrea. 

mettere nella prima classe i delitti che in- 
socicià umana in generale , poi quelli che 
dine della società civile, per ultimo quelli 
e riguardano i particolari. E questi sono più ,'0 meno 
;ocì , secondo che il bene di cui privano 
meno considerabile : onde qnegli , che uccide suo par 
dre , commette un omicidio più atroce, che se avesse 
- " * » -v ato.è 


riso uno straniero; colui che ingiuria un 
^iù reo , che se avesse ingiuriato un suo 
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adroche uccide i passeggieri , (è più «reo che colui ^ 
il quale si contenta di svaligiarli* : * . 

;v $. ÌXXVI. U grado maggiore , o minore di malizia^ 
^contribuisce pur molto all' enormità dei delitto. Dedu» 
cesi questo da molte circostanze. 

^ i, jDai motivi , che hanno indotto a commettere il 
delitto , e a’ quali era più, o meno facile il resistere 5 
perciò qolui , che uccide o ruba a sangue freddo , è 
più yeo di colui , che soccombe alla tentazione, per la 
; violenza di qualche passione veemente. « 

Dal carattere particolare del reo,- il quale dovevi 
oltre le ragioni generali contenerle nei suo «dovere* 
V Quanto più illustre è un uomo per la nascita y dice 
Giovenale, quanto più è sublimato in dignità*., stento 
enorme ancora è il delitto, eh’ egli, commette (i). 
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{*y ii Omne animi tilium tanto conspectios in ic, 

Crimea èabét , quanto major’ qui peccat , habator, t, 
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Ciò ha luogo prinaipalro«nte riipttto ai principi , é 
tanto più quanto che Ite conseguenze delle fee loro azioni 
•odo allo stato perniciosissime pel numero grande di 
persone , che cercano d’ imitarli ; è questa un’ osserva** 
«ione giudiciosa , che fa Cicerone (i). Si può eziandio 
applicare questa medesima osservazione ai magistrati , 
e agli ecclesiastici. 

3 . Conviene pur considerare le circostanze del tempo, 

* del luogo, in coi è stalo commesso il delitto , e la 
maniera, colla quale è (tato commesso; gl’ istruraenù, 
che sono adoperati ec. 

4 - Finalmente si esamina pure , se il reo sia abituato 
in commettere delitti , e te non Io abbia fatto, che dt 
rado ; s* egli « il primo , che lo abbia commesso , 0 te 
da altri sia stato sedotto ec. 

5 - XXXVII. Ognuno chiaramente comprende che il 
diverso concorso di tali circostanze interessa più , • 
meno la felicitò , e la tranquillità della società , e paf 
«onseguenza accresce , ® scemò 1" atrocità dei delitti. 

5. XXXVIII. Vi sono dunque dei delitti maggiori p 
« minori gli uni degli altri , e per conseguenza noni 
meritano tutti una medesima pena : ma il genere , è il 
grado preciso delle pene dipende dal sovrano. Eccovi 
le principali regole, che in questi casi dev’ egli seguire. 

s. Il grado della pena sempre dev'essere proporzio- 
nato allo scopo , eh’ egli si propone ; vale a dire per, 
reprimere la malizia de' malvagi , e per procurare 1 l’in- 
teriore sicurezza, e tranquillità dello stato. Su quest® 
principio conviene accrescere , o scemare il rigore della, 
punizione ; troppo rigorosa è la pena se con mezzi pììr 
dolci ottener si possano i fini propostisi nel punire , ed 

al contrario troppo moderata , qualora non sia sufficien-* 

■a * • * * * —.,,/-* * 

t ■ * ■ , 

( 1 '*** 

* '* * ? •*-••• • •’ ’ ' . Vi il , 

(1) tì« Lq. Lih. III. Cap. 1^. „ Nec «nitri tantum mali est 
» peccare Principe! , quamquam est magnimi hoc per ne ipsum 
» inalum , quantum illud , quod permulti imitatore» Principimi 
>• «liatunt : Quo perniciosiu* de hapubblica mereutur vitiosé 
» Principe», quod non solum riti» concipiunt ipii, ted e* in-. 
" fundunt in eivitatem , nequt solum obsunt , quod ipii eor- 
»> rurapuntur , *«d etiam quod covruinpunt , plusque . esemplo , 

>» yisnjacMIa nocchi, “ .. • . V , -« t . > t „ 
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te a produrre' questi effetti , e che* i malvagi ben IfXUgi 
dai paventarla, se ne facciano auzi beffe» - <: r * 

,t.a. Secondo questo principio si può punire qualunque 
delitto in particolare , secondo che richiede l' utilità 
pubblica, senza considerare , se abbiavi una eguale , o 
minor pena stabilita per un altro delitto , che pare in 
se stesso o minore , o maggiore. Il ladroneccio , per 
esempio , è in se stesso molto minore delitto , che l’ o- 
micidio : nondimeno i ladri possono senza ingiustizia 
venire in certi casi puniti colla morte del pari che gli 
uccisori. , 

3. L’ egualianza , che.il sovrano dee sempre osser- 
vare nell' esercizio della giustizia , consiste in punire 
egualmente coloro, che hanno egualmente peccato, e 
in non perdonare a veruno senza gagliarde ragioni ut* 
delitto , pehquale altri sieno stati puniti. 

, 4- E' necessario in oltre osservare , che non si può 
moltiplicare in infinito il genere , ed il grado delle per 
ne ; e siccome non v’ è maggior péna della morte , è 
una necessita , che certi delitti quantunque ineguali in 
$e medesimi , sieno ciò non ostante egualmente puniti 
coli 1 ultimo supplizio. Tutto, al piu 'riduce a questo, 
che fa morte può essere più , o meno terribile secondo 
che per togliere la vita viene adoperata una via più, 
corta e dolce, o tormenti lenti e crudeli. 

5. Si dee per quanto è possibile , inclinare verso 

la parte della dolcezza ,, .qualora non vi , sieno in con- 
trario, gagliarde ragioni: questa è la seconda parte della 
clemenza . La prima consiste nell' esentare totalmente 
dalla pena ,' qualora possa permetterlo il bene dello sta- 
to j questa è pure una delle regole del diritto ro- 
mano (ì). . . .* 

6. Per 1* opposto egli è qualche volta necessario e 
conveniente 1’ esacerbare la pena $ e d' uopo dare un 
esempio , che intimorisca i malvagi , quando non si 
possa impedire il male che con ri med) violenti (a). 


(i) » In poenaltbus eausi# : beni gmus interpretandnm est. “ Li 
i©5. J; 3 ^ ff. de Reg. Jur. Vid. sup. §. 33. 

(a) » ]S onaunquam evenit , ut aliquorum maleficiornm sup- 
» piicia exacerbantur , quoti es nini irum multis personis grasaan- 
» tibus esemplo opus est. u L. 16 » J. io. ff» de Poenis» *' * v 
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7. La medesima pena non fa su tutte kj aorte di per- 
sone le medesime impressioni , e non ha per conseguen- 
za la medesima forza per distoglierle dal delitto : si 
dee considerare e nelle leggi penali , e nella loro ap- 
plicazione , la persona medesima del reo , il suo sesso , 
>1 suo slato, e la sua condizione, le sue forze , e al- 
tre simili qualità , che rendono la pena più o meno 
sensibile. Tale ammenda , per esempio , sarà incomoda 
ad un povero , e non lo sarà punto ad un ricco. Tal 
nota d' ignominia sarà di una grande mortificazione a 
una pe»sona di un ceto distinto , e verrà stimata per 
una bagattella nella mente di un uomo dell’ infima ple- 
be. Gli uomini hanno maggior forza per sopportare un 
castigo , che le donne ; gli adulti più che i giovani, ec. 
Osserviamo inoltre , che la giustizia , e la prudenza del 
governo sono egualmente in debito di seguir sempre nel- 
f infligger le pene 1" ordine dei giudizj , e le formalità 
giudiziarie. Questo è necessario non solo per non com- 
mettere veruna ingiustizia in una cosa tanto importante} 
ma eziandio affinchè il sovrano sia in salvo da ogni 
sospetto d’ingiustizia, e di parzialità. Nondimeno viso- 
no qualche volta certe circostanze straordinarie , ed ur- 
genti , nelle quali il bene d^llo stato, e la sicurezza 

S iubblica non permettono di osservare esattamente tutlè 
e formalità dell’ ordine criminale •, e purché in tali cir? 
costanze il delitto sia verificato, come si dee, il so- 
vrano può giudicare sommariamente , e punire senza 
dilazione un reo , il cui castigo non si potesse differire 
senza un pericolo imminente per lo stato. Per ultimo 
è pure una regola di prudenza , che se non si possa pu- 
nire un reo senza esporre lo stato a un grandissimo pe- 
ricolo , il sovrano dee non solo far la grazia , ma ezian- 
dio farla di maniera, che paja essere ciò un effetto del- 
la sua clemenza piuttosto che della necessità. 

5. XXXIX. Tutto quello, che oia si è detto, ris- 
guarda le pene inflitte a qualcheduno per un delitto , 
di cui egli sia il proprio, ed unico autore. Quanto ai 
delitti commessi (da diversi , ecco alcune osservazioni , 
che potranno servire di principi su questa materia. 

1. Egli è certo che coloro, i quali sono verament® 
complici dei delitti di qualcuno, possono, e debbono 
esser puniti a proporzione della parte che ri hanno % 
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« secondo che dcbbon esser considerati come casse prin- 
cipali , subalterne , o collaterali. In simili casi seffroao 
piuttosto pel proprio loro delitto , che pel delitto altrui. 

. 3. Riguardo ai delitti commessi da un corpo , o da 
*ina comunità, coloro soltanto sono veramente rei , che 
vi hanno prestato un assenso attuale ; e coloro , che 
cono stati di un contrario parere , sono assolutamente 
innocenti ; onde Alessandro Magno avendo ordinata la 
vendita di tutti i Tebani, dopo averli vinti , n’eccet- 
tuò quelli , che nella pubblica deliberazione si erano 
«ppposti alla rottura dell'alleanza coi Macedoni. 

3. Inoltre qualora si tratta di delitti commessi da 
una moltitudine, la ragione di stato, 1 ’ umanità vo- 
gliono che soprattutto si puniscano coloro , che ne so- 
no i principali autori , e che si faccia la grazia agli 
altri. La severità del sovrano per gli uni reprimerà 
1 ’ audacia dei più risoluti , e la sua clemenza per gli 
altri , gli acquisterà il cuore della moltitudine (ì). 

4< Se i principali autori si sona messi in salvo colla 
fuga, o altrimenti, oppure se tutti hanno un’ egual 
parte nel delitto , bisogna ricorrere alla decimazione , 
o a qualche altro mezzo per punirne alcuni. ‘ Con ciò 
lutti resteranno intimoriti , e verranno contenuti per la 
«pavento , nè ve ne saranno , che pochi puuili. 

§. XL. Del resto ella è una regola certa , ed invio- 
labile, che niuno può essere legittimamente punito per uu 
delitto altrui , nel quale non abbia egli veruna parte. Ogni 
jnerito , e demerito è («talmente personale , ed incomu- 
nicabile ; non si ha diritto di punire che quelli che lo 
Iranno meritato, 

$• XLI. Accade ciò non ostante qualche volta, eh* 
persone innocenti soffrano in occasione del delitto di un 
altro ; ma couvien fare su questo due osservazioni. 

1 . Che tutto ciò, che cagiona qualche affanna, 
qualche dolore , o qualche perdita ad alcuno , non « 
sempre una pena propriamente tale; per esempio allor- 
ché dei sudditi soffrono alcune pene a motivo del delitto 



* • > • • 1 • • * • * 

t»J Y«di QaùrtrJ. Reti**. XI. Cap. 3 . f . o, a?j. 
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del loro principe , non è questa per loro una pena, ella 
è una sciagura. 

La seconda osservazione si è , che queste sorte di ma- 
li , queste pene indirette, se cosi vogliamo chiamarle, 
sono inseparabili dalla costituzione delle cose umane 
c ne sono una necessaria conseguenza. •' 

XLIl. Perciò , se accade che vengano confiscati i 
beni di taluno , i suoi figli ne soffrono in verità ; raa 
questa non è relativamente, a loro una pena, poiché 
que’ beni non debbono loro appartenere , che in suppo- 
sizione, che il padre loro li conservasse sino all» mor- 
te : in somma o sarebbe d'uopo abolire quasi del tutto 
V uso delle pene , o è d 1 uopo riconoscere , che queste 
sorte d' inconvenienti inseparabili dalla costituzione delle 
cose umane , e dalle relazioni particolari degli uomini 
gli uni cogli altri , non hanno in se stessi nulla d > in- 
giusto. * - * 

! [. XLI1I. Finalmente bisogna osservare, che vi sono 
itti cosi atroci , e che sì essenzialmente interessano 
la società , che il sovrano viene dal pubblico bene au- 
torizzalo a prendere contro simili attentati le più forti 
precauzioni , e anche s 1 è necessario , sino a far cadere 
in qualche modo sulle persone al reo più care uùa parte 
della pena del suo delitto : onde i figli di un traditore,' 
o di un reo di stato possono venire esclusi dalle cari- 
che , e dagli onori. Il padre è così senza dubbio puni- 
to ; ' poiché vede se essere la causa , che le persone 
a lui più care si trovino ridotte a vivere nella oscurità.’ 
Ma ciò non è propriamente una pena riguardo ai figli 5 
perchè avendo il sovrano diritto di dare impieghi pub- 
blici a chi stima bene, può. escluderne , ogni qualvolta, 
il pubblico bene lo richiegga , anche delle persone ** 
che niente abbiano commesso %per rendersene indegne* 
Convengo , che questa è in vero una cosa dura; mala' 
necessità V autorizza , affinchè la tenerezza di un padre 
P e * suoi figli lo rendo più attento a non intraprender 
niente contro lo stato. Ben inteso però , che l’ equità 
dev' esser sempre JL’ anima di questi giudizj , e deve mo^ 
dificarìi secondo le circostanze. 

§. XL1Y. Non credo che si possa con giustizia oltre- 
passare questi limiti , e il pubblico bene non lo esige* 
neppure. £ dunque una vara ingiustizia V uso stabilita. 


v.- V, 
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presso dive ne -nazioni di .bandire , o anche di - condan- 
nare a morte i figli di un tiranno, o di un traditore, m 
qualche volta tutti gli altri suoi parenti ; - quantunque 
non avessero alcuna parte ne 1 suoi delitti. Ciò che ab- 
biano detto basta pure a farci capire qual giudizio for- 
mar si debba della famosa legge di Arcadio (1) impe- 
ra tor cristiano. 

* * V • * 

* * » „ , • I 

r -SCAPO QUINTO.. 

Pel potere dei sovrani sopra i beni compresi nelle 
* « * terre del loro dominio . > * , 

.... T .. , ' ' 

1 §. I*. X] diritto del sovrano sopra i beni compresi 
nello, stato , risguarda o i beni particolari , o i beni 
pubblici . 

- S» In dae maniere si può stabilire il diritto dei 
sovrano sopra i beni dei cittadini; imperciocché que- 
sto diritto può essere fondato o sulla natura stessa della 
sovranità , o sulla maniera , colla quale è stalo acqui- 
stato. 

J. III. Se supponghiamo, che un sovrano possegga 
primitivamente con un pieno diritto di proprietà tutù 
i beni compresi nello stato , eh 1 egli medesimo siasi fat- 
to , per dir cosi , dei sudditi , che alla sua liberalità 
debbano originariamente i loro beni, allora egli è cerio, 
che il sovrano ha sopra quei beni un diritto tanto as- 
soluto, quanto è quello che ha ciascun padre di fami- 
glia sopra il suo patrimonio , e che i sudditi non pos- 
sono. goderne, e disporne, che a quel segno, e in quella 
maniera , che il sovrano esige , e loro permette. In 
tali circostanze, fintantoché il sovrano niente ha ceduto 
del suo diritto per mezzo di concessioni irrevocabili y i 
suoi sudditi non posseggono i loro beni , che in una 
maniera precaria, e sotto il beneplaciti del sovrano, 
per tutto quel tempo eh' egli ne lascerà loro il pos- 
sesso ; eglino solamente possono trarne ciò , che loro è 
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necessario pel vitto , e per gli altri bisogni della vita ; 
allora la sovranità si trova dunque accompagnata da ua 
diritto di proprietà assoluta. . • 

« §. IV. Ma i. questa maniera di stabilire il diritto 
del sovrano sopra i beni dei sudditi non può essere di 
un grand 1 uso 5 se qualche volta ha ciò avuto luogo t 
non è stato , che presso i popoli dell 1 oriente , atti a 
subire il giogo di un dominio assolutamente dispotico. 

2 , L'esperienza ci insegna , che questo- dominio as- 

soluto del sovrano sopra i beni dei sudditi non ridonda 
in vantaggio degli stati. Un Viaggiatore moderno osser- 
va , che i paesi , dov 1 esso ha luogo , per quanto belli 
e fertili sieno per se medesimi (divengono ogni giorno 
più deserti , più poveri * e più barbari , o almeno non 
sono in uno stato così florido , come la maggior parte 
dei regni della nostra Europa , ove i sudditi posseggo* 
no i loro beni in proprietà , e ad esclusione ancora dei 
loro principi. • .-.*•* - \ V«- ‘ 

3. La sovranità non esige per se medesima , che 
diasi al principe questo assoluto diritto di proprietà so- 
pra i beni dei* sudditi. La proprietà dei particolari è 
anteriore alla formazione degli stali , uè avvi alcuna 
ragione , ehe ci possa indurre a supporre * che i par- 
ticolari abbiano interamente ceduto al sovrano il dirit- 
to , che avevano sopra i loro beni ; al contrario per 

^assicurarsi appunto un possesso pacifico e tranquillo in 
questi stessi beni, hanno eglino tra di loro stabilito il 
governo , e la sovranità.. 4 * 

4* Diciamo di più, che quand’anche si supponesse 
- una sovranità acquistata coll 1 armi , ed assoluta ; una 
tale sovranità non porterebbe per se medesima un di- 
ritto di proprietà sopra tutti i beni dei sudditi. Dico 
altrettanto > di una sovranità patrimoniale , che dà il di- 
ritto di alienare la corona 5 perchè questo diritro del so- 
vrano non toglie , che i sudditi non posseggano in pro- 
prietà i loro beni. ‘ ^ 

m 5. V. Concludiamo adunque, che generalmente par- 
lando , bisogna tenere per cosa ferma e costante , che 
il diritto del principe sopra i beni dei sudditi nou c un 
diritto di proprietà ;• che questo diritto è fondalo sulla 
natura stessa , e sul fine dalla sovranità , che gli da il 
potere di dtsperut 10 dir erse guise pel bene stesso dei 
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partieolari , e dello stato, senza togliere perciò ai sud* 
diti il loro diritto di proprietà , eccetto che nei c asi , 
ove air utilità pubblica è ciò assolutamente necesaa rio. 

§. VI. Supposto questo , il principe in quanto so- 
vrano ha diritto sopra i beni dei sudditi principalmente 
in tre maniere. 

La prima consiste in regolare con savie .leggi V uso 
che dee ciascuno fare de 1 suoi beni conforme al vantag- 
gio dello stalo , e a quello dei particolari. 

La seconda in esigere sussid) , e imposizioni. 

La terza finalmente in usare i . diritti del dominio 
eminente. 

§. VII. Convicn riferire al primo capo le leggi son - 
iuarie , colle quali si prescrivono limiti alla spese non 
necessarie, che mandano, iu rovina le famiglie, e per 
' conseguenza impoveriscono lo stato. Non v' è cosa più 
v importante per la felicità dello stato , cosa più degna 
dell' attenzione del sovrano, clic T obbligare i sudditi 
" all* economia, al risparmio , e al lavoro. 

. Il lusso impadronito che siasi una volta di una ;n*~‘ 
zione , diventa un male pressoché » incurabile. Siccojno 
la troppo grande autorità è. pei Re un veleno, cosi lo 
ò per lutt? una nazione il lusso. Ci accostumiamo a ri- 
guardare come necessarie le cose più superflue, ed ogni 
di nuove necessità vengono inventale. Cosi le famiglie 
vanno iu rovina , e i particolari si riducono all’ impo- 
tenza di contribuire alle sp< se necessarie pel pubblico 
Lene. Un particolare , per esempio, il quale non ispen- 
de , che tre quinti delle sue rendite , dandone un quinto 
per le contribuzioni pubbliche, non ne sentirà incomodo, 
poiché accresce ancora il suo capitale di un quinto; ma 
l' egli spendesse tutta la sua rendita , o non potrebbe 
pagare le imposizioni , o sarebbe costretto ad intaccare 
il 6uo capitale. , • . 

Còl lusso non solo si dissipano malamente le ric- 
chezze dei particolari ; ma evvi di più un nuovo incon- 
veniente : escono esse per 1’ ordinario dal paese , e dallo 
italo passano agli esteri , presso i quali si vanno a cer- 
care le cose , che lusingano la vauità , e il lusso. 

L* impoverimento dei particolari produce ancora un 
altro male per lo stalo , ed è eli’ esso impedisce i ma- 
trimonj : al contrario molto più agcvoJmcxite i inclina, 
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al matrimonio , allorché non è d' uopo fare spece troppo 
grandi per sostentar* una famiglia. i* 

^Questo s 1 intese assai bene d’ Augusto : imperciocché 
▼olendo correggere i costumi dei Romani fra diverse 
leggi eh’ egli fece , o rinnovò, nel medesimo tempo ri- 
stabilì e la legge sontuaria , e quella che imponeva ai 
Romani la necessità del matrimoniov 

Il lusso , introdotto che siasi , diviene ben presto un 
mal generale: si dilata insensibilmente il suo contagio 
* dai primi dello stato sino all’ infima plebe. I parenti 
prossimi del Re vogliono imitare la sua magnificenza , 
i grandi quella dei parenti dei Re , le persone mediocri 
▼ogliouo eguagliare i grandi , e gl’infimi vogliono esser 
tenuti per mediocri $ così ognuno fa più di quello che 
possa fare ; tutti vanno in rovina , e si confonde insie- 
me ogni ceto di persone. 

L’ Istoria c’ insegna una cosa degnissima di osserva- 
zione , ed è , che in ogni tempo il lusso c • stato una 
delle cause , che più hanno contribuito alla decadenza, 
e alla ruina degli stati anche i più potenti. La ragione 
ai è che il lusso ammollisce insensibilmente il coraggio, 
e ruina la virtù. Ci riferisce Svetonio che Giulio Cesare 
non si accinse a rendersi padrone della liberta delia sua 
patria , se non perchè non sapeva , come pagare i suoi 
debiti , contratti per una eccessiva prodigalità , nè 
come sostenere le prodigiose spese ch’egli faceva. Molte 
persone non seguirono il' suo partito , se non perch’ essi 
non avevano più di che servire al lusso , in cui si erano 
impegnate , e speravano guadagnare nella guerra civile 
con che sostenere l’antico loro fasto (1). 

Osserviamo per ultimo , che affine di rendere le leggi 
tontuarie più efficaci , debbono i principi e i magistrati 
coll’ esempio della loro moderazione fare arrossire co* 
loro , che inclinano a spendere e a trattarsi con fasto, 
e animare i. saggi , che si coxnpiaciono di vedere auto- 
rizzata la loro savia economia, ed onesta fugalità. 

$. Vili. Conviene riferir pure a questo diritto , che 
ha il sovrano di regolar V uso , che i particolari fai 


(i) Vjd* Sali, ad Cassar, dt Aspi ordinanza. 
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debbono d«i loro beni , le leggi contro il giuoco , contro 
i prodighi in generale, quelle che mettono limiti alle 
donazioni , ai legati, ai testamenti , e finalmente le leg- 
gi contro 1’ oziosità , e contro coloro che lasciano deterio- 
rare i loro, beni per mancanza di lavoro , o di coltura. 

IX. E particolarmente cosa importante il Care tul- 
to il possibile per bandire 1’ oziosità , quella sorgente 
feconda di mille mali. La mancanza di un’ utile ed onesta 
occupazione è la sorgente d’ infiniti disordini , siccome 

10 spirito umano è di uua natura cotanto attiva, cosi - 
non può restare nell' inazione ; e se non è occupato 
in qualche cosa utile, e buona, si rivolge inevitabil* 
mente al male , come 1’ esperienza lo ha in ogni tempo 
giustificato. Sarebbe dunque da bramarsi, che ci fossero 
delle leggi contro 1’ oziosità per prevenirne le Tee con.* 
seguenze , e che non fosse lecito ad alcuno vivere senza 
qualche onesta occupazione o di spirito , o di corpo. So- 
prattutto non dev’ esser permesso alla gioventù, che 
aspira agl’ impieghi politici , ecclesiastici , o militari $ 
di passare in un ozio vergognoso il tempo della sua vita 

11 più atto allo studio della morale , della politica , e 

della religione. E facile 1’ accorgersi , che da queste ri- 
flessioni può nn principe saggio ricavare impoi tanti le- 
zioni pel governo. • - • ■ \ 

§. X. La seconda maniera , nella quale il principe 
può disporre dei beni dei sudditi , ella è coll’ esigerà 
da loro delle imposizioni , o dei sussidj. Che il sovra- 
no abbia questo diritto, apparirà ciò incontrastabile T 
se si consideri , che le imposizioni altro non souo , che 
una contribuzione , che i particolari pagano (allo t stato 
per la conservazione , e per la difesa della loro vita , 
e dei loro beni ; contribuzione assolutamente necessaria 
per le spese ordinarie e straordinarie , che richiede la 
cura del governo , e a He quali non può il sovrano , nè 
deve fornire del proprio suo erario. Bisogna dunque , 
eh' egli abbia a tal uopo il diritto di appropriarsi una 
pa rie de’ beni de’ suoi sudditi. 

, §. XI. Tacito a questo proposito ci riferisce un fat- 

to assai degno di osservazione. Egli dice , ,» che Ne- 
rone deliberò un giorno di abolirò tutte le- imposizioni, 
e di far questo magnifico dono al popolo Romano ; ma 
il senato moderò >1 suo ardore; e dopo aver Rodata la 
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Stia generosa intenzione rappresenta all’ Imperatore che 
l’impero cadrebbe infallibilmente, se si venissero ad ab-* 
battere i suoi fondamenti : che la maggior parte delle 
imposizioni erano state stabilite dai consoli , e dai tri* 
buni nei tempo stesso della maggior liberta della repub- 
blica *, e che questo era il solo mezzo ' di provvedale 
alla spesa r eh’ esigeva la cura dì un impero sì grande.,, 
$. XII. Non v’ è adunque ordinariamente cosa * pili 
ingiusta , e più irragionevole delle lagnanze del volgo, 
il quale attribuisce il più delle volte alle imposizioni 
la* principal cagione della sua miseria , senza considera* 
re , che anzi sono esse il principio della conservazione, 
e della tranquillila di tutti i sudditi dello stato , e eh® 
non possono eglino ricusare di pagarle senza tradire i 
proprj loro interessi*, . *•.- * 

J. XIII. Tuttavia lo scopo , e la prudenza del go- 
verno civile richiede non solo , che i popoli non sieno 
in ciò aggravati più oltre di quello che possono fare 5 
ma eziandio , che i tributi, e le imposizioni vengano 
riscosse in mia maniera quanto si può impercettibile, 
dolce , e tranquilla. $ 4^ 

< XIV. E ì; Non si debbono aggravare inegualmen- 
te i cittadini per non dar loro un motivo legittimo di 
lagnarsi. TJ11 peso che tutti egualmente sopportano , è 
molto più leggero per ciascun particolare } ma se di* 
versi sottraggono la spalla, diventa molto più pesante, 
ed anche insopportabile agli altri. Siccome tutti i sud* 
diti godono del pari la protezione del , governo , e la 
sicurezza , eh’ esso loro procura , egli è giusto ancora', 
ehe tutti contribuiscano con uua giusta eguaglianza ai 
mantenimento loro.* •* •• r , v.>r , *&****♦■ T * % .. * 

XV. 2. Ma è d’ uopo osservar bene , che questa 
eguaglianza non consiste in pagare somme eguali , ma 
in portare egualmente gli aggravj imposti pel bene del- 
lo stato 5 vale a dire , che vi dev’essere una giusta pro- 
porzione tra T aggravio che si sopporta , e i vantaggi 
che si godono 5 imperciocché , quantunque' tutti egual- 
mente godano della pace, non sono però eguali i van- 
eggi , che se ritraggono. 

XVI. 3 . Bisogna dunque impor tasse a ciascune 

rue rendile tanto nei casi ordinar^ quan- 
to negli stfaordinarj* f y • 
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(j. XVII. 4 * I*’ «•partenza ha ruostfata , «he tino dai 
migliori mezzi per trar sussidj dal popolo , era di met- 
tere alcune imposizioni sulle cose , che nell’ uso della 
vita tutto giorno si consumano. < • 

(, XVIII. 5 . Riguardo alle mercanzie, che entrano 
nel paese, conviene osservare, che se non sono esse 
necessarie , nè servono che al lusso , vi si possono be- 
nissimo mettere grandi' imposizioni. 

XIX. 6. Allorché le mercanzie straniere consisto- 
no in cose che possono crescere , o essere ifahbricate 
nel paese <, quando gli abitanti vogliano applicarvi*! co» 
ogni cura e industria, si può ragionevolmente rialzarne 
i diritti d’ introduzione. 

. J. XX. 7. Rispetto alle mercanzie , che si trasporta- 
no presso gli stranieri , se interessa lo stato , che no» 
escano dal paese , si può. aggravarle d’ imposizioni •, Ima 
se all’opposto ridonda in vantaggio pubblico, che esca- 
no , si dee allora scemarne o levarne affatto i diritti di 
estrazione. Vi sono ancora dei paesi , ove per una sag- 
gia politica si dà qualche gratificazione ai sudditi, che 
trasportano fuori del territorio mercanzie , che vi ab- 
bondano in troppa quantità , e oltre ai bisogni degl» 

abitanti. ’■ - * ■ • 

• J. XXI. 8. Finalmente nell’applicazione di tutte que- 
ste massime, bisogna che il sovrano miri sempre co» 
ogni attenzione «1 bene del commercio, e prenda tutte 
le misure più atte per favorirlo , e farlo fiorire. ' 

$. XXII. Non è necessario fare avvertire , che essen- 
do il diritto del sovrano riguardo ai sussidj , e alle im- 
posizioni fondato sui bisogni dello stalo , non dee egli 
esigerne, che proporzionalmente a quosti medesimi bi- 
sogni , nè dee impiegarne il provento ,* ohe calle stessa 
mire , e non rivolgerle mai agli usi suoi particolàri. > 
5. XXIII. Dev’ egli anche stare attenta alla condot- 
ta degli officiali , eh’ egli incarica, dell’ esazione , affine 
di prevenire e impedire le loro angherie^ e le solita 
loro vessazioni. Tacito ci riferisce in questo proposito* 
un’ordinanza molto saggia dell' imperator Nerone r t il 
quale comandò che i magistrati, di Bontà , e delle pro- 
<vincie ricevessero in qualunque ora i lamenti contro gli 
appaltatori delle- imposizioni pubbliche , c vi* dessesa 
immediatamsnte provvedimento. 
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» 5 . XXIV. Il dominio eminente , «he forma , come 

abbiam detto , la terza parte del potere supremo sopra 
i beni dei sudditi , consiste nel diritto , che ha il so- 
vrano di servirsi in un bisogno urgente di tutto ciò che 
posseggono i sudditi. 

f. XXV. Cosi per esempio, se vuoisi fortificare una 
citta , si prendono i giardini , le terre , e le case dei 

f unicolari , che si trovano situate in quel medesimo 
uogo , ove bisogna costruire terrapieni , o fosse. In un 
assedio si abbattono , e ti ruinano spesso delle case, e 
delle campagne qualora senza far ciò si venisse a sof- 
frirne incomodo , o l’ inimico ire ritraesse qualche van- 
taggio contro di noi. 

$ . XXVI. Si disputa moltissimo fra i politici rispet- 
to a questo dominio eminente. Alcuni assolutamente lo 
condannano , nè vogliono in vcrun modo ammetterlo i 
ma la controversia si aggira più sulla parola , che sul- 
la cosa. Egli è sempre incontrastabile , che la stessa 
natura della sovranità autorizza il principe a servirsi in 
caso di necessità dei beni , che posseggono i sudditi ; 
poiché nel conferirgli l’autorità suprema , gli hanno 
dato nel medesimo tempo il potere di fare , é di esige- 
re tutto ciò , eh’ è necessario per la conservazione , e 
pel vantaggio dello stato. Che questo diritto si chiami 
dominio eminente , oppure in qualunque altra maniera, 
la cosa è affatto indifferente , purché si convenga del 
diritto stesso. , . 

5 . XXVII. Per dire qualche cosa di più particolare 
intorno a questo dominio eminente del sovrano'; con- 
viene osservare , ch’ella è realmente una> massima del- 
l’equità naturale, che qualora si tratta di somministra- 
re ciò eh’ è necessario allo stato , e pel mantenimento 
di una cosa comune a molli , dee ciascuno contribuirvi 
a proporzione dell’ interesse , eh’ egli vi ha. 

5 XXVIII. Ma siccome avviene qualche volta , che I 
bisogni urgenti dello stato , e le circostauze particolari 
non permettono , che seguasi a tutto rigore questa re- 
gola , cosi è una necessità , che il sovrano possa disco- 
starsene , e che abbia diritto di privare i particolari del. 
la cose che posseggono , ma delle quali non può Io sta- 
to far senta noli* circostanze, in cui si trova. Però il 
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diritto ddl quale trattiamo , uon Ira luogo chè In ani 
necessita di stato 9 a cui non si deve dare troppa esten- 
sione, ma c d’ uopo anzi temperarla quanto è possibi- 
le colle regale deli’ equità. 

§. XÌIX. E duuq ue cosa gipsta in simili casi , che 
i ’proprietarj sieno risarciti dai loro concittadini , e dal 
tesoro pubblico 1 di ciò che eccede la loro quota, per 
quanto almeno la cosa è possibile. Che se i cittadini 
medesimi sonosi valontariamenle esposti a soffrire que- 
sta perdita, come se avessero fabbricate case in un luo- 
go , nel quale non possono in tempo di guerra’ sussiste- 
re , allora lo stato non è rigorosamente tenuto a rifar- 
li del danno, e si può ragionevolmente supporre, che 
eglino stessi consentano a una tal perdita. Eccovi quan- 
to può bastare circa i diritti del sovrano sopra i beni 
dei particolari. 

XXX. Ma oltre i diritti del sovrano , de* quali 
abbiamo qui parlato, ha egli originariamente il potere 
di disporre di certi luoghi , che si chiamano beni pub - 
blici , perchè appartengono allo stato considerato come 
tale ; ma tutti qnesli beni pubblici non sono già di una 
medesima specie , e anche in ciò varia il diritto sovrano, 

S , XXXI. Vi sono dei beni destinati al mantenimen- 

1 * s 

to del re y e della famiglia reale , ed altri , che debbo- 
no servire, alle spese necessarie perla conservazione del- 
lo stato. I primi si chiamano il fisco , o il patrimonio 
della corona , e gli altri tesoro pubblico , o il patrimo - 
ìlio dello stato. ** ^ ' *'• ** 

. C. XXXU.; PJguardo ai primi , il re ne ha Y usu- 
frutto pieno ed intiero ; di sorta che può disporre as- , 
solutamente , e a suo / piacere delle rendite che ne ri- 
trae 9 e* i risparmi che ne può fare entrano pure nel 
tuo patrimonio particolare 9 a meno che le leggi del 
regno non avèssero altrimenti disposto. Circa gli altri 
]>eni> pubblici non ne ha^f che 1* semplice* amministra- 
zione , nella quale si dee proporre ' unicamente il co- 
inun bene , e impiegarvi tanta cura e fedeltà 9 quanta 
ne dee impiegare un tutore riguardo ai beni dei suo 

pupillo-. •*•'.<: . *' \ • v ‘ : ' \ 

§. XXXIIE Col mesio d* questa distinzione , e di 
questi- principj si può giudicare a chi debbano apparte- 
nere gli acquisti che fa un sovrano durante il suo re- 




.41 


del Dirti* aljtf' , 

gnor imperciocché se tali acquisti provengonò dai be- 
lili destinati ai bisogni dello stato, debbono iadj^tatamcit^ 
te appartenere al dominio dello stato , a non al patri- 
monio particolare del re. Ma se un re ha intrapresa e 
sostenuta una guerra a sue proprie spese, e' 
porre , nè aggravare in verun modo lo «tatt» 
gittimamente appropriarsi gii acquisti da lui filli ".iti 
una tale spedizione. ~ 1 ’ ‘ ' ‘^*'1 

§. XXXIV. Dai nrincipj da 'noi stabiliti ne 
re che il re non può ♦senza il consenso del popolò , 
de 1 suoi" rappresentanti alienare ctiecchesia , nè del dò8f 
minio dello stato , nè tampoco di quello delia' 'corona , 
di cui non ha ; egli che P usufrutto; Ma è d* uopò dfs- 
tinguer qui bene il fondo slesso dei beni , o il patri- 
monio dello stato, e le rendite , eh* essi producono. Il 
re può disporre delle rendite , come crede meglio , quan-' 
tunque non possa alienare il fondo, '» • v *'* 

:■§. XXXV. T)n principe ancora, 41 quale abbia il 
diritto di mettere imposizioni , quando"' stima ciò 
per le buone ragioni , può in carso di bisogno i$0pegna-3 
re una parte del patrimonio. Imperciocché rignarddBB 
popolo:© io stesso dare del denaro per impedire yHdfP 
non s* impegni veruna cosa , © 1 riscuoterla , dopo che 
si è stato< costretto ad impegnarla. ^ " 

- § XXXVI- Del resto tutto ciò , che eira abbia'rnÒdetV 
to, si deve intendere nella supposizione, che Me cose 
non si troveranno altrimenti disposte dalle leggi fonda-; 
mentali dello stato. ** un WTn&'i 



qui sopra stanimi mostrano annasianza qual gì 
abbiasene a fare j e i . se possano darsi regni veramen- 
te patrimoniali ) $ incontrastabile,* che ^il 1 sovrano ‘può* 
alienare un tal., regno y i*e* molto piu ' qualeiurià r ‘cifeltèt< 
sue parti fi)- r» 

$. XXXVIH. *. Fuor di un tal caso,' é quando 
il regnp non sia posseduto , come- un patri moni© ,^41 r£ r 

n può di sua mera autorità «cederne , o a-lienarde* quahw( 
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sisi« parte: è necessario a lai uopo ,, che v’ intenteu- 
ga il consenso del popolo. La sovrani tà non pnò per 
se medesima seco portare ,,il diritto di alienazione; e 
siccome i sudditi non possono spogliare il re della co- 
rona suo malgrado ; cosi nè meno il re ha il potere 
senza il loro conscuso. ' > . voi 

§. XXXIX 3. Ma se trattasi di alienare solamente 
una parte del regno, oltre l’ approvazione del re e quel- 
la dei popoli , bisogna in particolare che il popolo di 
quel paese , che vuoisi alienare vi consenta egli mede- 
simo, e quest’ultimo consenso pare anche il più neces- 
sario. Sarebbe inutile , che le altre provinole , che co- 
stituiscono il regno, consentissero all’ alienazione di quel- 
la , s’ élla medesima vi si opponesse. Il diritto della 
pluralità dei suffragi non si estende sino a recidere dal 
corpo dello Stato quelli che nou hanno in verun con- 
to violato i loro patti , e le leggi della società. 

J. XL. Infatti egli è evidentissimo, che coloro , che 
sono entrati in società civile, si sono uniti insieme per 
formare un corpo di Stato perpetuo , un solo e mede- 
simo governo , sino a tanto almeno che soggiornar vo- 
lessero nelle terre dello Stato ; e appunto m vista dei 
vantaggi , che loro ne ridonderebbero in comune dalla 
reciproca loro unione, hanno essi formato lo Stato : ec- 
co per questa parte il fondamento delle loro conven- 
zioni. In virtù pertanto di una tal convenzione non si 
potrebbe privarli malgrado loro del diritto , che si sono 
acquistati di formar parte di un certo corpo politico , 
a meno che non se ne * fossero resi indegni con qualche 
delitto , che meritasse che ne venissero recisi. Di più 
1’ obbligazione corrisponde qui al diritto. Lo Stato in 
virtù delia stessa convenzione ha acquistato un diritto 
sopra ciascuna delle sue parti , pel quale niuna delle 
sue parti può sottomettersi a un governo straniero , nè 
sottrarsi a quello dello Stalo, r 

§. XL1. 4- Ciò non ostante conviene osservare , che 
vi sono due eccezioni generali da aggiungersi ai princi- 
pi. jd% noi qui sopra stabiliti , che sono fondate tutte e 
due sul diritto , e su i privilegi concessi dalla necessità. 
La prima si è , che quantunque il corpo dello Stato 
non abbia il diritto di alienare una delle sue parti , di 
aorta che sia essa obbligala , voglia o non voglia , a sot- 
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toraettersi a uà nuovo padrone questo ,però non to* 
glie clie lo Stato non possa legittimamente abbandonare 
una delle sue parti, qualora si vedesse Jli manifesto pe- 
ricolo, se volesse persistere rimanere con essa unito, 

-*J.. XLII. Egli è vero che anche in queste cifcostaii- 
ze il corpo dello Stato , o il sovrane non può diretta- 
mente forzare una delle sue città , o delle sue proviti^ 
eie a passare sotto un altro dominio. Può solamente là* 
tirarne le sne truppe, o abbandonarla: ma le rimane sèm- v 
pre il diritto di difendersi da se medesima, se può co- 
sicché se la parte abbandonata si sente abbastanza fort© 
per resistere all' inimico , nulla osta eh' essa non gli fac- 
cia fronte, e che non si eriga, se le può riuscire , in 
corpo di Stato separalo. Quindi il vincitore non diven- 
ta legittimo sovrano di quel paese, se non che per mezzo 
del consenso degli abitanti , o del giuramento di fedel- 
tà che gli prestano. ' - 

; J, XLIII. Si può dire , propriamente parlando , che 
il corpo di Stalo , o il sovrano non aliena in quel caso 
la parte, di cui si tratta ; non la che rinunziare a una 
società , i cui patti finiscono in virtù di una spiegazio- 
ne tacita , che nasce dalla necessiti. Oltre di che in 
vano si ostinerebbe il corpo a conservare , o a difende-» 
re una tal parte ; poiché si suppone fuori di stato di 
consertare e difendere, se stesso ; questa è dunque una 
mera disgrazia, per la quale dee la parte abbandonata ras- 
segnarsi. V 

§. XL1V. 5. Ma se tal è il diritto del corpo riguar* 
do alla parte , anche la parte ha pilre nelle medesime 
circostanze lo stesso diritto rispetto al corpo ; onde non 
si, potrebbe ragionevolmente biasimare una città , la 
quale dopo essersi difesa , quanto ha potuto ,, crede 
meglio arrendersi all' inimico , che vedersi saccheggia- 
ta , e messa a ferro e fuoco. 

J. XLV. Infatti ciascuno ha un diritto naturale pri. 
unitivo di provvedere alia propria conservazione con tut- 
ti i mezzi immaginabili ^ond e per' venirne a capo in una 
maniera più sicura, hanno gli uomini principalmente ^ 
formate delle società civili. Se lo Stato è adunque nel- 
I’ impotenza di soccorrere e di proteggere alcuni de* A 
suoi cittadini ; questi allora si trovano disimpegnati* 
dall' obbligazione , in cui erano verso quello , e rientra- * 
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ma nel primitivo loro diritto di provvedere a *e mede» 


»m»i indipendentemente dallo Stato , e in quella manie- 
ra che giudicheranno più conveniente ; però le cose si 
trovano in eguaglianza dall' una e dall'altra parte, e 
U, sentimento di Grozio , che vuole stabilire il contra- 
rio , e che niega al corpo dello Stato riguardo alla parte 
il diritto, ch'egli accorda alla parte riguardo al corpo, 
non si può sostenere. r \ • ’ 

XLVI; Finiamo questo Capo con due osservazioni. 

La prima è che la massima , che i politici con tao»; 
to fervore inculcano , èssere cioè i beni riuniti alla co- 
rona assolutamente inalienabili, non è vera, se non 
che nei termini ; e nell’ estensione dei priucipj da imi 
stabiliti. Ciò che questi medesimi politici soggiungono , 
cioè che un'alienazione seguita di uri predico pnsst sso^' 
durante il più lungo r-nzio di tempo ro;r toglie che 
non vi possa sempre ripetere ciò che una voU:» appar- 
tenne alla corona , e ripigliarlo a viva f.>rza alla prima 
occasione, non si può in s’crun morto difenderei rie/} 

■ La seconda osservazione è questa , -che non essendo 
lecito a un re , indipendentemente dalla volontà del 
popolo o de' suoi rappresentanti, d'alienare il regno, 
o una parte , non gli è nè meno lecito renderla feuda- 
taria di qualche altro principe , perchè questa è mani- 
festamente una specie di alienazione. * t 
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Nella quale si tratta dei differenti diritti della sovrani-» 
,• la riguardo agli stati stranieri ; .del diritto della guer-s 
ra , e di lutto ciò che vi ha * relazione ;< dei trattali 
, pubblici , e del diritto degli ambasciatori., . * .^r 
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Della guerra in generale , e primiera mente, del diritto C 
1 de/ sovrano sopra i suoi sudditi rispetto ,ad essa*, ^ 
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uanlo si è detto fin qui* delle .parti essenziali 
della sovranità risguarda; propriamente , e - direttamente, 
jj. gpvernp interiore, dello stato. Ma. siqcòme' la. felicita 
e prosperila ,di t i,in a nazione domanda non solo nichel 
jqantengavisi, l'ordine e, la pace^elpjntemo «Uft r 
ancona si possa ripararsi pomro, gl’ insaliti. degìMnjjaici 
.eslefui , e procurarsi dalla part.e dvgl* .* altri < stati ..tutti», 
.gu?’ soccorsi utili, che trqr se qe possono y perciò dób«j 
hiatn* ora passare all’ esame di queste parti della sovra-, 
pila , che diretta, meute riguardano, t$jpvuezza , e i 
vantaggi esterni dello stato , e trattar le questioni- più 
essenziali , . che vi hanno .relazione*- . - ? • / f . 

§. II. Per ripigliare le cose dall! origine* loro * biso~, 
gna in prima osseryare , qhe essendosi il genere untano- 
diviso in diverse società particolari,, che si-. chiamano* 

• . . i j j . a* 1 t 7 * . 

stati , o nazioni^ e questi differenti corpi politici, iot-* 
mando tra loro una specie di società-, si trovano quia*- 
di sottomessi a quelle leggi primitive e generali da .Dio, 
medesimo a tutti gli uomini prescritte , e sono in con- 
seguenza obbligali a praticare tra di loro,jperti doveri* 
$. III. Il sistema, o il complesso, di queste leggi è 
quello che propriamente si chiama il diritto delle ,gén~ 
ti , o la legge delle nazioni : e queste leggi. , altro h*" 
sostanza non sono, che le stesse, leggi,, naturali y. che. 
gli uomini considerati come membri della società pma-> 
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da in generale devono praticare gli uni verso gli altri} 
o per dir la cosa m altri termini , il diritto delle genti 
altro non è, die la legge generale della tociabililà , 
applicata non ai particolari , die compongono la socie-* 
tà , ma agl» uomini considerati come quelli che forma- 
no tra di loro divèrsi corpi chiamati siati , o nazioni. 

IV. Lo stato naturale delle nazioni , 1’ una rispet- 
to all’ altra , è senza dubbio uno stato di società , e di 
pace. Tal è lo stato naturale e primitivo dell’ uomo re- 
laiivamente ad ogni altro uomo , e qualunque modifi- 
cazion particolare possano , gli -qomini arrecare al loro 
stato primitivo , non possono però essi mai senza lesio- 
ne dei loro doveri attentare contro questo stalo di pa- 
tte T e di società , nel quale naturalmente si trovano , 
e che vjene cotanto dalle leggi naturali laccornaudale. 

i. V. Quindi derivano molle leggi del diritto delle 
genti ; per esempio , che tutte le nazioni debbano con- 
siderarsi come naturalmente eguali , e indipendenti le 
mie dalle altre^, e occorrendo' trattarsi come tali } ch’es- 
se non debbano farsi verun male , e anii risarcir quel- 
lo che potessero aver fatto. Quindi pure il diritto che 
loro appartiene di adoperarsi per la* loro conservazione 
e felicità , e di' usare la forza e le armi contro quelli 
thè si dichiarano loro nemici. La fedeltà nei trattati e 
nelle alleanze, ai riguardi dovuti agli ambasciatori pro- 
cedono eziandio dallo stesso principio. Tal c 1’ idea , 
che ci dobbiamo formare del diritto delle genti iu ge- 
nerale. 

$. Vi. Non è nostro disegno trattar qui in particola- 
re di tutte le questioni di polita , che possono muo- 
versi iutorno al diritto delle genti. Ci contenteremo di 
esaminare queste ire materie , òhe essendo le /piu im- 
portanti comprendono quasi tutte le altre. Voglio dire 
il diritta della guerra , quello dei trattali e delle al~ 
leanze, e quello degli ambasciatori. 

VII. La materia del diritto della guerra è non mé- 
- no importante, che vasta, e merita per conseguenza di 
essere con qualche esattézza trattata. Abbiamo di sopra 
osservato essere und ;rnassima fondamentale del diritto 
della natura , e delle genti , che i particolari , e gli 
stali debbano vivere tra di loro in uno stato di unione , 
e di società, che non si debbano fare Tenia male , nè 
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cagionarsi verun danno , e clic anzi debba ciascun eser- 
citare verso gli altri i doveri dell' umanità. 

§. Vili. Allorché gli uomini praticano scambievol- 
mente fra loro questi doveri , si dice che sono in uno 
sialo di pace. Un tale stato è indubitatamente il piu 
conforme alla nafura umana , il piu atto a conservarla, 
quello di cui lo stabilimento , e la conservazione è il 
principale scopo delle leggi della natura. 

§. IX. Lo stalo opposto a questo stato di unione e 
di pace è quello che chiamasi Ja guerra , la quale nel 
senso piu generale altro non è che lo stato di coloro , 
che pretendono di terminare le loro contese per le vie 
della forza , considerati come tali. Pio detto esser que- 
sto il senso più generale ; Imperciocché in un senso più 
ristretto ha 1’ uso ordinario limitata la significazione del- 
la voce di guerra a quella che si fa tra le potenze so* 
vrane ( 1 ). ,j • 

§. X. Quantunque lo stato della pace , c di una mu- 
tua benevolenza sia incontrastabilmente il più naturale 
all’ uomo , e il più convenevole alle leggi, ch’egli dee 
seguire , non lascia tuttavia la guerra d 1 esser lecita in 
certe circostanze , e qualche volta pure non lascia d'es- 
sere necessaria e riguardo ai particolari , c riguardo alle 
nazioni : lo che abbiamo di già provato sufficientemen- 
te nella seconda parte di quest’opera, nello stabilire i 
diritti concessi dalia natura alTuomo per la propria sua 
conservazione , e i mezzi che a tal fine può egli legit- 
timamente adoperare. Tutti i principi da noi su di ciò 
stabiliti riguardo ai particolari convengono egualmente, 
e anche jfon più ragione alle nazioni. 

§. XI. La legge di Dio non raccomanda al corpo 
delle nazioni meno di quello che raccomandi agli uo- 
mini in particolare di adoperarsi per la loro conserva- 
zione : é dunque giusto , ch’esse possano nsare la fòr- 
za contro quelli , che si dichiarano loro nemici , tras- 


esse i loro vantaggi, e di distruggerle. Il bene adunque 


(1) Yid. infr. Cap. HI. 


grediscono verso dì esse la legge di sociabilità, loro rile- 
gano ciò che loro è dovuto , ché cercano d’ inVolare ad 
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rI«IJa società esig«», che si possa efficacemente reprimere 
la malizia e gli sfilzi di coloro , che ne abbattono i fon- 
damenti j di versa mente il genere umano diverrebbe la 
vittima del latrocinio, e della licenza, e il diritto di 
iar la guerra è propriamente parlando , il piu possente 
mezzo per mantenere fra gli uomini la pace. 

•$. XII. Bisogna dunque tener per fermo che il so- 
vrano , nelle mani del quelle è stalo rimesso ^interesse 
di luna la società , ha il diritto di fare la guerra : ma 
s' ella è cosi , è forza, per una conseguenza necessaria 
concedergli nello stesso tempo il diritto di usare tutti i 
mezzi a tal uopo neeessarj. Bisogna particolarmente ac- 
cordargli, il potere di far leva di truppe , di reclutare 
soldati , e obbligarli ad adempiere tutte le funzioni più 
.pericolose, e anche con rischio della loro vita: ed è 

questo tui ramo del diritto di vita, e di morte, che 
appartiene incontrastabilmente al sovrano. 

XIII. Ma siccome la forza , e il valore deile trup- 
pe dipende in gran parte dalia loro disciplina negli eser- 
cizj militari , perciò dee il sovrano anche in tempo di 
pace avvezzare i cittadini a siffatti eseroizj , acciocché 
fiieno più alti , occorrendo, a sopportar le fatiche del- 
la guerra, e ad adempierne le differenti funzioui. 

§. XI V. 1/ obbligazione , che riguardo a ciò hanno 
i sudditi , è sì stretta , e di una forza così grande, che 
non avvi, rigorosamente parlando, cittadino alcuno, 
che poss® esimersi dal prender le armi , [quand' occor- 
ra: e coloro , che ricusassero di farlo, e volessero dis- 
pensarci da questo peso, darebbero uu giusto motivo 
alla società , perchè da essa più non venissero tollera- 
ti. Se vi soa dunque per 1' ordinario negli siati /alcuni 
cittadini esenti dagli e&e.rcizj militari, siffatta immunità 
non è «il privilegio , che loro appartenga di diritto , è 
una tolleranza , la quale non fa forza , che in quanto 
si hauno d’altronde bastanti truppe per la difesa dello 
stalo , e/ in quanto le persone , cui viene accordata , 
adempialo alcune altre funzioni utili e necessarie; ma> 
fuori di questo caso, e in un bisogno tutti coloro , che 
sono in istato , devono andare alla guerra, e niuno se 
Le può legittimamente dispensare. 
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*fs XV. Per una conseguenza dei medesimi peincip) 
rigorosissima è la disciplina militare ; la più piccola ne-, 
gligenza , il menomo fallo è sovente di una somma con- 
seguenza , e perciò può essere punito rigorósissima men- 
to. Gli. altri giudici perdonano qualche cosa alla. ^debo- 
lezza umana , o alla violenza delle passioni ; ma lo un 
consiglio di guerra non v’è tanta iridulgeoza.,. 6 Spesse 
volte si punisce coll' ultimo Supplizio un sfidato , a .cui 
i il timore della vicina morte, abbandonar fàccia il. ; suo 
'posto. ... , ■ ■> ..... , . i> i ■ , : ; f, 

§. XVI. Tutti dunque hanno quest' obbligo , arrolati 
che sieno una volta , di mantenersi nel posto , io cui 
furono dal generale collocati , e di valorosamente com- 
battere, qua iid’ anche corressero probabilmente' fischio 
di perdervi la vita. Vincere, o morire è la legge di sif- 
fatta sorta di combattiménti : ed è incontrastabilmente 
meglio perdere gloriosamente la vita procurando di to- 
glierla al nemico , che perir solo da codardo. Si può 
quindi giudicare, che, cosa pensar dobbiamo di.que’ca-* 
pira ni di nave , che per i’ ordine del - loro, superiore' là 
fanno piuttosto saltare in aria , che cadere fra le. mani 
dell’ inimico. Infatti supponesi che il numero delle navi 
sia dall'una e dall’altra parte eguale , se vien presa una 
delle nostre navi, 1’ inimico, avrà, due navi più di noi: 
laddove se uua delle nosire perisce- 4 non ne avrà che 
una di più , e- medesimpmenie se la nave, che vuole 
impadronirsi della nostra , perisce con noi , come spesse 
volte avviene , le forze restano eguali. - .; ■ 

. 1 . -XVII. Rispetto alla questione , se i cittadini sieno 
obbligati. a, prender le armi, e servire in una guerra in- 
giusta, bisogna giudicare cpi principi da noi sopra sta- 
biliti; sui fine del capo prjpjo , che tratta del potere le- 
gislativo ' ufi ,, 1 . 

XV in, Tali sono le obbligazioni dei sudditi ri- 
guardo alla guerra , e alla difesa dello stato ma que- 
sta parte della sovranità, importantissima in se stessa, 
esige pure cautele grandi dalla parte del sovrano, per 
es&ete esercitata in una maniera vantaggiosa’ afio' staio. 
Accenniamo qui le principali massime della politica su 
questo particolare. ,\ ; . , L j , 

5 • XXX. ,E in primo luogo egli è evidentissimo -che 
la forza principale di uno stato rispetto alla guerra con- 
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siste nel numero de’ suoi abitanti • nulla dunque tras- 
curar debbono i sovrani di tutto ciò clic possa contri- 
buire a mantenerlo , e ad accrescerlo.' 

§. XX. Fra tutti i mezzi , che a tal uopo si possono 
mettere in uso tre fra gli altri ve ne sono di una gran- 
dissima efficacia. Il primo e ricevere senza difficoltà , c 
agevolmente tutti gli stranieri di un buon carattere , che 
vogliono stabilirsi presso di noi 5 procurare che- godano 
di tutte le dolcezze del governo , e cbe sieno partecipi 
dei vantaggi della libertà civile. Cosi io stato si riempie 
di cittadini , che recano seco le arti , il commercio , e 
le ricchezze, e ne’ quali si può trovare in caso di ne- 
cessità un numero considerabile di buoni soldati. 

XXI. Un 1 altra cosa , che tende pure al medesimo 
scopo, ella è di favorire ed animare i mairimonj , che 
sono il vivajo dello stato , e stabilire su di ciò o.ttime 
leggi. La dolcezza del governo può fra le altre cose 
contribuire a indurre i cittadini a maritarsi. Sudditi op- 
presi da taglie , e da imposizioni , che possono appena 
col loro lavoro trovare con che soddisfare alle necessità 
' della vita , e ai pubblici pesi , di mài a voglia s 1 indù-* 
cono al matrimonio sul timore d' esser eglino , o i loro 
figli ridotti a morire di fame. 

§. XXII, Il gran numero degli abitanti di un paese 
ne forma dunque la forza principale 5 ma per altra parte 
si richiede che i cittadini sieno avvezzi ‘per tempo alla 
fatica , e alla virtù. Il lusso , la mollezza , e i piaceri 
snervano le forze del corpo nel medesimo tempo ciré 
indeboliscono il coraggio. E dunque necessario cbe un 
principe, il quale voglia trovare ne suoi sudditi ottime 
truppe , e mettere in un buon piede lo stato militare , 
pigli a tal uopo delle buone misure , che invigili 0011 
ogni cura all’ educazione della gioventù , che stabilisca 
una buona disciplina , che procuri a 1 suoi sudditi 1 mezzi 
per addestrarsi negli esercizj del corpo , e che non per- 
metta che il lusso e i piaceri introducano Ira di loro 
costumi effeminati , ed ammolliscano il loro coraggio. 

$. XXIII. Finalmente uno de’ mezzi più efficaci per 
aver buone truppe , e di far loro osservare l 1 ordine , 
e la disciplina militare con tutta la diligenza cd esat- 
tezza possibile , soprattutto d’ attendere con particolar 
premura , che i soldati vengano puntualmente pagati , 
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di fare che abbiasi cura di quelli che Sono ammalati , 
e che loro sieuo somministrati que’ soccorsi , «le’ quali 
abbisognano , e finalmente di conservare fra loro la 
scienza della religione, e dei doveri ch’ella prescrive', 
procurando loro i mezzi per istruirsene. Tal! sono le 
principali massime , che ai sovrani suggerirete la buona 
politica , e col mezzo delle «piali possono essi ragione- 
volmente sperare di trovar sempre nel corpo dei citta- 
dini buone truppe disposte a combattere valorosamente 
alle occasioni per la difesa della patria. 

•&#*: CAPO SECONDO. 

f . ? • r ' S I .'I’ V; >" >4» 

Delle cagioni della guerra. 

S * •• • - •'*- ‘ " ' . . 

e la guerra è qualche volta lecita , ed anche 
necessaria iq quella guisa che abbiamo poco fa stabili- 
to -, non lo è , che per giuste ragioni , e solamente a 
condizione , che colui , che V intraprende , si proponga 
di ottenere per questo mezzo una pace sòlida , e dure- 
vole. La guerra può dunque essere 0 giusta , o ingiusta 
Secondo la cagione che l’ha prodotta. ' 

§. II. La guerra è giusta , se si fa per giuste ragio- 
ni ; ella è ingiusta, se si fa senza cagione , o almeno 
senza una cagion giusta , e sufficiente. 

$. III. Per rendere la cosa piti sensibile , si può con 
Gr«»io fare una distinzione tra le ragioni giustificali\e, 
e i motivi della guerra. Le prime sono quelle ebe ren- 
dono infatti , o che sembrano rendere la guerra giusta 
rispetto al nemico ; di sorta che non crediamo fargli 
verun torto prendendo le armi contro di lui. I motivi 
sono le mire d’ interesse , che ci determinano a dichiarare 
la guerra ; oode nella guerra di Alessandro cóntro Da- 
rio , la ragione giustificativa , della quale si serviva il 
primo , era eh’ egli voleva vendicare le ingiurie , che 
i Greci avevano dai Persiani ricevute. I motivi erano 
1’ ambizione , la vanità , e 1’ avarizia di quel conquista- 
tore , che tanto più volentieri inclinava a prender le 
armi , perchè le spedizioni di Senofonte e di Agesilao 
gli facevano concepirò una grande speranza di facilmente 
riuscirvi. Là ragion giustificativa delia seconda guerra 
punica fu la contesa a cagione della città di Sagunto. 
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li motivo n’ era lo . sdegno dei Cartaginesi t perchè . i 
Romani avevano loro estorte delle condizioni onerose y 
nel tempo ohe la fortuna non era . loro, favorevole^* 
il coraggio , che loro ispirava il felice successo . delie 
armi loro in Ispagna.,,. . s “. A ,\ V f . 

, §. IV. In una guerra per ogni verso irriprensibiie , *,e 
perfettamente giusta è d’ uopo non solo,.' che la ragion 
giustificativa sia legittima , ma eziandio , eh 1 essa con- 
fondasi col motivo r vale a dire, che non ,s' intraprenda 
la guerra, se nonché per la necessità,, alla .quale ci 
vegliamo ridotti di difenderci contro gP insulti altrui # 
di farci render conto di ciò che inviolabilmente ciò do- 
yuto , e di ottenere la riparazione di un’ ingiuria 
manifesta. . , . v . v , • • „ < 

§. % V. Quindi una guerra può essere viziosa ingiu- 
sta riguardo alle .sue cagioni in qpaitro maniere* 

Qualora s’ intraprenda senz’ alcuna ragione giustf- 
,ficativa , nè alcun motivo: di utilità un qualche poco 
apparente 5 ma solo per un furore ip^emato , e., .bruta- 
le, ,che per se stesso fa clje^s^aipQ^ffu^ijOne d^l san,- , 
,gue, e la strage. Ma si può ragione voi piante dubitale * 
se possa ritrovarsi t alcun esempio . di^ nna, guerra,., 
barbara. ^*>0 A i t 1^. • \\ ^ i > •• 

J- VI. 2, Allorché attacchiamo gli r .. altri unicamente 
pel nostro proprio interesse, senza che, ci abbiano fair 
io verun torto, vale a dire qualora ^mancano 'cagioni 
caustificati ve ye queste sorte di guerre sono rispetto al* 
aggressore veri latrocinj. ; ' j - ■ . ; . t 

§. VII. 3 . Allorché si hanno dei motivi fondati,, $5$, 
cagioni giustificative, che non hanno che mi’ e-juiià ap- 
parente, e .che ben . esaminati si.trovauo in, sostan- 
za illegittimi, v. ^ v .,,. s . 

S. .Vili. 4 * Finalmente si , può anche dire che la. 
guerra è ingiusta, allorché essendovi . delle 'buone ra? 
gioni giustincatiye , s’ intra prendp ciò , non ostante per 
altri motivi, che non hanno alcuna relazione col,tprtp 
.ricevuto , come per acquistare una glcuya .vana » .,per 
.dilatare la propria dominazione ec.,: £ » r< j . ' . -, .♦ 
IX. Di queste quattro sorte di guerre , l 1 intrapre- 
sa delle quali contiene qualche ingiustizia,, la terza f 
«l'ultima sono comunissime $ perchè non vV è forse na- 
zione , por quanto sia barbara cl^e prandi le anqi seu- 
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t'allegare qualche specie di ragioni giustificative. Non 
è molto diffìcile scoprirei 1 ingiustizia della terza. Quan- 
to alla quarta , benché possa essere comunissima , non 
è tanto ingiusta per se medesima , quanto lo è relati- 
vamente alle mire , e alle disposizioni di colui , che 
l’ intraprende. Ma è assai malagevol cosa il convincer- 
nelo , impenetrabili essendo per l 1 ordinario i motivi, o 
almeno prendendosi la maggior parte degli uomini mol- 
ta cura per occultarli (1). 

X. Dai principj da noi ora stabiliti si può con- 
chiudere , che ogni guerra giusta dee farsi o per la no- 
stra conservazione, o per la nostra difesa conira gl* in- 
sulti di colmo, che tentano farci del male nelle no- 
su<’ parsone, Ò di involarci, oppur distruggere ciò che 
ei :• p p ri iene , o per costringere gli altri a renderci 
quello che ci debbono in virtù di un diritto perfetto, 
che abbiamo di esigerlo da loro ; o finalmente per ot- 
tenere la ripai azione del danno ingiustamente da essi 
cagionatoci , e per obbligarli addarci sicurezze, al- 
l 1 ombra delle quali nulla per l'avvenire abbiamo dal- 
la parte loro a temere. * 

§. XI. Quindi si comprende abbastanza quali possano 
essere i motivi della guerra. Ma per mettere maggior- 
mente in chiaro questa materia additeremo qui alcuni 
esempj delle principali ingiuste cagioni di una guerra. 

1. Perchè abbiamo , per esempio, un giusto motivo 
di gnefra , non basta , che temiamo la potenza di un 
vicino , che va crescendo 5 tutto quello che si può fa- 
re in tali circostanze egli è cercare di procurarsi inno- 
centemente sicurezza , e di mettersi in buono stato di 
difesa , ma gli atti di ostilità non sono leciti , se non 
qualora sieno necessarj , nè sono in verun modo neces- 
sarj , fintantoché non siamo sicuri di una certezza mo- 
rale , che colui che noi temiamo t abbia non solo il 

S o te re , ma eziandio la volontà di assalirci. 

on si può , per esempio , dichiarare la guerra con 
giustizia a un vicino per la sola ragione, ch'egli fa 


/ 
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(1) Vedi la spiegazione di questi PRINCIPI in Budde© Jeris- 
»rod. Hist. Specim. 5 * • **f u * 
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costruire sulle sue terre delle cittadelle , o lavorare ad 
alcune fortificazioni, delle quali potrebbe un giorno 
prevalersi contro di noi. 

5 . XII. 2 . La sola utilità non ci dà nè meno lo stesso 
diritto, che dà la necessità, ed essa non basta per ren- 
dere legittima una guerra. Quindi non possiamo , per 
esempio, prender legittimamente le armi per imposses- 
sarci di un. qualche luogo, che sia vantaggioso, e atto 
a coprire le nostre frontiere. 

$. XIII. Convien dire lo stesso della brama di mu- 
tar soggiorno , e di abbandonare delle paludi e dei de- 
serti per istabilirsi in un paese più fertile. 

4 . Non è minore ingiustizia V attentare ai diritti , e 
alla libertà di un popolo , sotto pretesto eh' egli non 
ha , come noi , tanto spirito , nè costumi così colti. A 
torto adunque i Greci trattavano i barbari , come uo- 
mini clic fossero naturalmente loro nemici , a cagione 
della diversità dei loro costumi , e forse perchè non 
mostravano avere spirito al pari di loro. 

§. XIV. 5. Sarebbe pure una guerra manifestamente 
ingiusta il prender 1 q armi contro un popolo per ridur- 
lo alla nostra ubbidienza , col pretesto che a questo po- 
polò gioverebbe Vivere sotto il nostro dominio. Da ciò 
solo che una cosa è a qualcuno vantaggiosa , non ne 
segue, che si possa costringerlo a sottomettervisi. Chiun- 
que ha r uso della ragione, dee avere la libertà di eleg- 
gere egli medesimo ciò che stima essergli vantaggioso.* 

§. XV. Bisogna qui pure osservare, che i doveri » 
che le nazioni debbono 1 ’ una coll' altra scambievolmen- 
te praticare , non sono tutti di una stessa obbligazione» 
e che le loro mancanze in cip non sempre somministra- 
no un giusto motivo di guerra. Vi sono rispetto alle 
nazioni , come pure rispetto ai particolari , dei doveri 
di uu' obbligazione rigorosa e perfetta , la cui trasgres- 
sione inchiude un torto , e u/i' ingiuria propriamente 
detta , e dei doveri di un' obbligazione imperfetta , che f 
rispetto ad altri non producono , che un diritto imper- 
fetto , e non rigoroso. E siccome non si può tra citta- 
dino e cittadino ricorrere ai giudici per farsi rendere ciò 
che ci è dovuto in questa seconda maniera , così non 
si può nè meno tra potenza e potenza costringere a ciò 
per mezzo dell' armi. 
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.£ 7 5 * XVI.» Conviene però eccettuare da questa regola 
i casi di necessiti , ne’ quali si muta il diritto imper- 
fetto in diritto perfetto y di sorta che allora il ricusa- 
re che fa taluno di darci soddisfazione in ciò che ci 
è dovuto?, ci somministra un giusto motivo di guerra. 
Ma fuori di questo caso , qualunque guerra intrapresa 
per cagione di una ripulsa* data da taluno circa una 
cosa , alla quale non sia tenuto, che per le leggi del- 
T umanità , è una guerra ingiusta. - .• * 

v 4 * XVII.. Per fare P applicazione di questi principj 
addurremo alcuni esempj. Il diritto di passare per le 
terre altrui è relativamente fondato sull’ umanità , quan- 
do non vogliamo prevalerci» di questa permissione , che 
per un motivo legittimo , come se alcuni scacciati dal 
loro paese, vogliano stabilirsi altrove , oppure se intra- 
prendiamo un2t>. guerra giusta-, e che per farla sia neces- 
sario passare pel territorio di un popolo neutrale ec. 
Ma questo non è che un dovere di umanilà , che niu- 
no può esigere in virtù di un diritto perfetto e rigoro- 
so , e il ricusar di farlo non autorizza una 'nazione ad 
usare la forza dell' armi per ottenerlo. » ' 

” Nondimeno Grozio nell 1 esame di tale 
questione pretende non solamente che siasi obbligato di 
accordare il passaggio per le proprie terre a una picciola 
truppa di gente inerme , e dalla quale per conseguenza 
1^ ^?r^ 5 , ma che nè meno si possa 

negarlo a un 1 armata numerosa , non ostante il giusto 
timore che avep si potesse , che un tale passaggio non 
sia per cagionarci qualche male considerabile o per parte 
sua di coloro, controdi cui s’incammina: a coudizione berò, 
soggiunge Grozio , . 

1. » Che sì domandi questo passaggio per un giusto 
motivo ,(e 2. Che si domandi prima di tentarlo colla 
forza. ** 


§. XIX. Pretende adunque questo autore , che in 
simili circostanze il rifiuto autorizzi a ricorrere allevio 
di fatto 5 e Che si possa legittimamente procurare colla 
forza ciò che non si è potuto ottenere di buon grado- 
e anche qualora vi fossero altronde altre vie , per ove 
passare. Soggiunge che quello , che si potrebbe temere 
permettendo il. passaggio a un gran numero <T uomini 
armati non è ragion sufficiente per dispensarsene , per- 
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chè si prtssono m ciò pretendere delle buone precauzioni 
Quello , che dall' altro canto ai può temere dalla parte 
di colui , contro il quale s’ incaminano, non è nè meno 
un giusto motivo di negarlo , qualora quest’ ultimo ab- 
bia un giosto motivo di far la guerra. “ 

$. XX. La ragione, sulla quale fonda Grotìo il suo 
sentimento, ella è, che lo stabilimento della proprietà 
non è stalo formato , che colla riserva tacita del diritto 
di servirsi in caso di necessità dell' altrui bene , qua- 
lora si possa ciò fare senza che i proprietarj ne ricevano 
incomodo veruno. 

§, XX 1 . Ma il sentimento di questo illustre politico 
non finisce- di appagarmi; - perchè 1 , Checché dire si 
possa , egli è incontrastabile-, che il diritto di passare 
pel territorio altrui non è un diritto perfetto, e del 
quale si possa esigere l’esecuzione a tutto rigore. Se un 
particolare non è obbligato a lasciar passare un altro 
particolare per le sue terre , tanto più negar può una 
nazione il passaggio all’armata di un' altra , finche npn 
abbiavi su questo particolare convenzione alcuna tra loro. 

5. XXII, 2. I grandi inconveuienli , che nascer pos- 
sono da una tal permissione , autorizzano la ripulsa. In- 
fatti accordando il passaggio si corre pericolo di fare 
del proprio paese il teatro della guerra. D 1 altronde se 
colui , al quale si accorda il passaggio , viene respinto, 
e finalmente soccombe , per quanto giuste sieno le ra- 
gioni, ch’egli ha di far la guerra al suo nemico; con 
tutto ciò non si vendicherà questi , perchè noi nou ab- 
biamo mancato di dar mano , affinchè il suo nemico 
1 ’ opprimesse ? Siccome si suppone qui , che noi vivia- 
mo in amicizia coll" uno e coll'altro dei principi, che 
si fanno la guerra , così non possiamo favorir 1’ uno a 
pregiudizio dell’ altro senza alar motivo ali’ ultimo di ri- 
mirarci come suoi nemici , e senza mancare con ciò a 
quanto gli debbiamo in qualità di amico. lavano si fa- 
rebbe qui distinzione tra una guerra giusta, e una guerra 
ingiusta, col pretendere che l'ultima dia diritto di ne- 

S are iJ passaggio , ma che .la prima ponga in obbligo » 
i accordarlo ; questa distinzione non toglie la difficoltà; • 
imperciocché oltre che nou è sempre facile decidere se 
una guerra sia giusta , 0 ingius;a, non può uno senza 
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temerità voler rendersi , per così dire , Y arbitro di due 
nemici , ingerirsi nelle loro conlese. 

r XXUI. 3 . Ma non v’ è forse nulla da temersi dalla 
parte delle troppe medesime, alle quali accordiamo il 
passaggio. I fautori dell 1 opinione contraria ne conven- 
gono ; e appunto per questo vogliono , che si prendano 
le dovute precauzioni 5 ma qualunque precauzione pren- 
der si possa , non ve n 1 è alcuna che valga a metterci 
in 'salvo da ogni evento 5 si danno dei mali , e delle 
perdite irreparabili. Uomini coll’ armi impugnate facil- 
mente cedono alla tentazione di abusarne , e di com- 
metter violenze , principalmente se sono in gran numero, 
e se loro si presenta occasione di far qualche conside- 
rabile guadagno. Quante volte sonosi vedute delle ar- 
mate straniere saccheggiare , e anche appropriarsi gli 
stali di un popolo , che le aveva in suo soccorso chia- 
mate , e senza che i trattati , i giuramenti più solenni 
sieno stati capaci di distoglierle da una perfìdia cosi in- 
fame (1) ? Che non si dee temere di coloro, i quali non 

sono stretti da simili parti ? 

§. XXIV. 4 - Diciamo inoltre, ed è questa una im- 
portante osservazione in politica, che quasi tutti, gli stati 
hanno questo di comune , che quanto più si avanza nei- 
cuore del paese, tanto più si penetra nell 1 *!» terno, tanto più 
si trova esso debole e disarmato. I Cartaginesi, invincibili 
altrove, furono vinti presso Cartagine da Agatocle, e 
da Scipione ec. Diceva Annibaie , che non si potevano 
superare i Romani, fuorché nell* Italia $ è adunque 7 una 
cosa molto pericolosa il lasciare, che vengano esplorali 
siffatti misteri da una moltitudine di stranieri, che aven- 
do impugnato le armi possono profittare della nostra de- 
bolezza , e farci pentire dell’ imprudenza nostra. 

c XXV. 5 , Soggiungete, che in un stato vi sono 
quasi sempre alcuni spiriti sediziosi, e turbolenti, i quali 
sono capaci di sollecitare lo straniero o contro il sovra- 
no medesimo , o finalmente contro i loro vicini. Tutte 
queste ragioni mostrano abbastanza , che pei quante 

‘ ** L " ' - '- i *, 

: •• • : ci- : • : f . ... d. . 

• in I • * r •••.-*;; • , di •• I * ' 

(1) Vi A. Just. Lil>. IV. CUf.. 4. *«. « l’ito Lirio LiU.»ii. 
Cap. 38 . - : 1: . ' : t l ■ • •' 

Burlatila chi Tom . q, .. ** 
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precauzioni ai possano prendere , non tono esse «apaei 

iti preservare dai maggiori perieoli..;. .i 

6. Finalmente si può anche aggiungere a tutto ;ciò 
«he ora si è detto, 1’ esempio d’ infiniti popoli, che fu- 
lono malissimo ricompensati della facilità usata in la- 
sciar passare troppe straniere pel loro paese. 

§. XXVI. Terminiamo l’esame di tale quistione con 
due osservazioni. La prima ella è che da quanto si è 
detto di sopra sembra , . che questa sia cosa spettante 
solo alla prudenza , e che quantunque obbligali non sia- 
ino a conceder il passaggio ad un’armata straniera, e 
che il più sicuro partito sia di negarlo ; ciò non ostante 
chi non conosce di aver forze sufficienti per resistere 
alla violenza di colui , che vuol passare ad ogni patto, 
o vede che con ciò si tira infallibilmente addosso una 
funesta guerra , bisogna allora senza opposizione accor- 
dare il passaggio ; e la necessità , alla quale ci trovia- 
mo ridoni , esser dee una bastante giustificazione presso 
il principe , contro cui vieue col passaggio pei nostri 
stati porlata guerra. • . 

§. XXVII. La mia seconda osservazione ella è , che 
se da un canto suppongasi una giustizia, e una necessità 
evidente nella guerra , che vuole intraprendere colui , 
che domanda il passaggio pel nostro territorio ; e dal- 
1' altro, che niente abbiamo da temere per noi stessi 
dalla parte di colui , contro del quale si va ; ci tro- 
viamo allora in un’ obbligazione indispensabile di conce- 
dere il passaggio ; perchè se la legge di natura obbliga 
ognuno a soccorrere coloro , che veggiamo manifesta- 
mente oppressi , quando si possa farlo senza molto pe- 
ricolo , e con isperatvza di buona riuscita ; tanto più non 
si dee frapporre alcun ostacolo a ciò che intrapren- 
dauo essi medesimi per difenderli. 

$. XXVIII. Seguendo pertanto gli stessi principj da 
*oi di sopra stabiliti è d’ uopo giudicare del diritto di 
trasportare le proprie merci per l'altrui territorio. Non 
è parimente che un diritto imperfetto , e un dovere 
d’ umanità , che ci obbliga di accordarlo agli altri , la 
quale obbligazione non è rigorosa , e la ripulsa non può 
essere un giusto motivo di guerra. 

$. XXIX. Egli è vero che le leggi dell’umanità ob- 
bligano indispensabilmente a lasciar passare merci sira- 
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niere , che »iano assolutamente necessarie alla vita, che 
non può il nostro vicino procurasi da se medesimo , e 
che noi stessi non gli possiamo sommiuisirare; ma tolto 
questo caso, possono esservi alcune buone ragioni d’impedi- 
re, che non passino nel nostro territorio merci straniere per 
andare altrove. Un’ affluenza troppo grande di stranieri 
è qualche volta pregiudiziale allo stato ; e d' altronde 
perchè non dovrò un sovrano procurare a’ suoi sudditi 
il guadagno , che farebbero gli stranieri mercè il passag- 
gio che accordasse lord? 

§. XXX. Ben inteso che non v’ è nulla di contrario 
all’ umanità nell’ imporre alcuni diritti d 1 introduzione , 
e di uscita sulle merci degli stranieri , a cui viene ac- 
cordato il passaggio. Questa è una giusta compensazione 
delle spese , che convien fare pel mantenimento delle 
strade pubbliche , dei porti , dei ponti ec. 

J. XXXI. Bisogna discorrere nella stessa guisa intorno 
al commercio in generale Ira i differenti stati. Lo stesso 

• io dico del diritto di ammogliarsi colle donne dei prò- 
prj vicini : un rifiuto dalla lor parte non può autoriz- 

- zare alcuno a dichiarar loro la guerra. 

• $. XXXIi. Soggiungeremo qui alcuna cosa circa le 
guerre iutraprese a motivo di religione. La legge natu- 
rale, che permette all’uomo di difendere la propria vi- 
ta , i proprj beni, e tutti gli altri vantaggi eh’ egli go- 
de , contro gli assalti di un aggressore ingiusto , gli ac- 
corda indubitatamente il potere di difendersi contro co- 
loro , che volessero per forza rapirgli , per così dire, 

• la sua religione , togliendogli la liberta di far professic- 
ene di quelle ch’egli crede la migliore, o costringendolo 

■ad abbracciar quella ch’egli crede esser falsa. 

t ’J. XXXIII. In fatti la religione è uno de’ maggiori 
beni dell’uomo, e comprende questa i suoi interessi più 

• importanti. Chiunque cerca essergli intorno a ciò di 
ostacolo, si dichiara suo nemico, e per conseguenza può 
giustamente usare contro lui della forza delle armi , af- 

?• fine di respingere l’ingiuria, e ripararsi dal male, che 

1 vuol fargli. E dunque lecito e anche giusto il prender 
le armi , allorché ci vediamo attaccali per motivo di 
religione. 

5. XXXIV. Ma s’ egli è lecito difendersi per motivo 
(ài religione , non « però lecito far la guerra , alfine di 
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propagarp quella che noi professiamo , e costringere 
1 coloro, che hanno rispetto a ciò sentimenti e riti diver- 
' si. L' uno è conseguenza necessaria dell’ altro*, non è 
lecito attaccare colui , che ha diritto di difenderei. Se 
la guerra difensiva è giusta, l’offensiva è necessariamente 
ingiusta. La natura stessa della religione non permette , 
che si adoperino mezzi violenti per la sua propagazione; poi» 
ch’ella consiste nei sentimenti interni dell’anima. Riguar- 
do a ciò il diritto degli uomini gli uni verso gli altri, è d’ il- 
luminarsi e di osare a tal uopo la via di. una dolce e 
forte persuasione. Bisogna persuadere gli uomini, e non 
trucidarli: usando altrimenti egli è un farla contro essi 
da assassini tanto pili rei, quanto che cerchiamo di 
'autorizzarci col piti sacrosanto pretesto. Non è dunque 
minor follia , che empietà una simile condotta. 

J XXXV. Nulla in particolare è più contrario allo 
spirito del Cristianesimo che l’itnpiegare la forza dell’ar- 
mi per la sua propagazione. Gesà Cristo nostro divin mae- 
stro ha insegnato agli uomini, e non ha usata contro 
di essi alcuna violenza. Gli Apostoli hanno costante- 
mente seguito il suo esempio , e l’ enumerazione che 
fa S. Paolo delle armi da lui usate per la conversione 
degli uomini è una bellissima lezione pei Cristiani (ì). 

XXXVI. Ecco le principali osservazioni, che si 
presentano circa le cagioni della guerra. Diciam’ ora , 
che siccome non si dee intraprendere la guerra , la 
quale per se stessa è un male grandissimo , se non che 
per arrivare a una pace solida ; cosi egli è anche di 
un’ assoluta necessitò il consultar le regole della pru- 
denza prima d’ intraprenderla, qualunque motivo altron- 
de se ne abbia. E necessario prima d’ ogni altra cosa 
pesare esattamente il bene o il male , che ce ne può 
verisimilmente .ridondare ; imperciocché , se avvi luogo 
da temere nel far la guerra , che non tiriamo sopra di 
noi , o dei nostri , mali maggiori del bene che se ne 
ne può sperare, egli è certamente meglio dissimulare 
1* ingiuria , che esporsi a mali più gravi aucora del 
male , di cui cerchiamo rifarci colle armi. 


CO y«di II. Corinth. Cap. VI. v. 4- « *«f- e Cap.. X* V. 4* 
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$. XXXVII. In tali circostanze possiamo legittima- 
mente intraprendere la guerra non solo per noi stessi , 
ma aziandio per gli altri a condizione : i. Che colui , 
a favore del quale c’ impegniamo , abbia un giusto mo- 
tivo di pigliar le armi , e che d' altronde abbiano con 
lui qualche legame , che ci autorizzi a trattar da ne- 
" mici persone , le quali a noi propriamente non bauuo 
fatto verun torto. v 

$. XXXVIII. Ora fra coloro , che possiamo, e che 
dobbiamo anche difendere , convien mettete nella prima 
classe qnelli che dipendono dal difensore , vale a dire 
i sudditi dello stato j imperciocché principalmente in 
vista di questa proiezione gli uomini da prima indipen- 
denti sono entrati nelle società civili. Perciò essendosi 
i Gnbaoniti sottomessi alla dominazione del popolo prese 
per essi le armi sotto la condotta di Giosuè. I Boutadi 
si sono spesse volte regolali nella stessa guisa : ben in- 
teso , che i soprani debbano osservare in quei casi la 
massima da noi stabilita di sopra nel §. XXXVI. Deb- 
bono eglino badare nel preuder le grmi per alcuui de' 
loro sudditi di uou tirare un maggior male sopra tutto 
il corpo dello stato. Il dovere del sovrano risguurda 
primieramente , e principalmente l’ iuteresse del tutto 
piuttosto che quello di una /iurte ; e quanto piu è gran- 
de una parte , tanto piu ella si avvicina al tutto. 

§. XXXIX. 2 . Dopo i sudditi seguono gli alleali , 
a’ quali ci siamo espressarneute impegnati con un trat- 
tato di recar soccorso nelle occorrenze , o eh’ eglino 
siensi posti sotto la protezione , come riconosceudo se 
inferiori , o siensi unicamente stipulati i soccorsi da una 
parte , oppure da entrambe. ^ 

5 • XL. Ben inteso che la guerra dev’ essere dalla 
parte del nostro allealo una guerra giusta j perchè non 
ci possiamo innocentemente impegnare a dar soccorso a 
.qualcuno in una guerra , che fosse manifestamente in- 
giusta : aggiungiamo , che può il principe anche senza 
pregiudizio del trattato , difendere i proprj sudditi a 
preferenza de' suoi alleati, quando non siavi mezzo di 
soccorrerli amenduc nelle slesso tempo j imperciocché i 
patti d' uno stalo verso i suoi cittadini superano scuipt e 
quelli che contrae collo stranieio. ,,, 

... ■ .. • »• j ulv ' 
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5. ILI. Qaanlo a ciò ohe dica Grozio , ch« filano • 
obbligalo a dar soccorso a un alleato , qualora non ab- 
■ biavi speranza alcuna di buon successo , conviene inten - 
derlo in questa maniera. Che se vegliamo evidentemen- 
te , che le nostre forze unite insieme non sieno in istato 
di far fronte al nostro nemico , e che il nostro alleato 
potendosi accordare con lui a condizioni tollerabili , non 
desiste tuttavia dal voler correre a una ruina certa * 
non siano allora obbligati dal trattato di alleanza ad 
esporci a perire senza scampo , volendo secondare i 
suoi deboli • sforzi , poiché d’ altra parte le alleanze di- 
verrebbero inutili , se non fossimo in virtù di questa 
unione obbligati ad esporci a qualche pericolo ? o a 
qualche perdita per soccorrere un alleato. 

J. XLI1. Finalmente si domanda , nel caso che molti 
dei nostri alleati avessero bisogno del nostro soccorso , 
chi debba esser soccorso prima e a preferenza degli 
altri ? Grozio risponde , che qualora due alleati si fanno 
la guerra ingiustamente da una parte e dall 1 altra , niuno 
dei due si dee soccorrere : ma se la causa di un alleato 
è legittima , bisogna dargli soccorso non solo contro 
gli stranieri , ma eziandio contro un altro dei nostri al- 
leati f a meno che non v 1 abbia nel trattato qualche 
clausola espressa, che non ci permetta prendere la di- 
fesa del primo con l’ultimo, benché questi abbia torto. 
Che se finalmente molti dei nostri alleati fanno lega 
contro un nemico comune , o se fanno guerra separa- 
tamente contro i nemici particolari^ si dee a tutti loro 
dar soccorso egualmente , e conforme ai trattati 5 ina 
quando non v' è maniera di assisterli tutti nello stesso 
tempo , é d 1 uopo in tal caso dare la preferenza al più 
amico alleato.' x 

$. XLIU. 3. Gli amici , vale a dire coloro, coi quali 
siamo uniti per una benevolenza , ed affezion particola- 
re , occupano qui il terzo posto. Imperciocché , quan- 
tunque non abbia m loro promesso certi determinati soc- 
corsi con un trattato formale ^tuttavia T amicizia in- 
chiude un patto troppo reciproco di soccorrersi per 
quanto lo permettono obbligazioni più strette, e ciò con . 
maggior impegno- di quello che richieggo il semplice vin- 
colo dell' umanità. 
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J. XLIY. Dico, che possìaraò prendere le armi pei 
nostri amici , che fanno a tutto ciò uii'obblìga itene-* ri- 
gorosa , lo che si dee intendere sotto questa condizio- 
ne , se si può farlo agevolmente , e senza molto ^inco- 
modarsi. |* 

J. XLV. 4« Diciamo per ultimo, che il solo vinco- 
lo di umanità, che trovasi, fra gli uomini in conseguen- 
za della comune loro natura , e della società . e che 
forma un vincolo il piu esteso,, basta per autorizzare 
a soccorrere coloro , che vengono ingiustamente ap- 
pressi , purché almeno 1* ingiustizia sia considerabile c 
manifesta, e che l’offeso ci chiami egli stesso in suo soc- 
corso j di modo che noi operiamo piuttosto a sito nome, 
che per nostra elezione } su di ciò non Ostante 
bisogna eziandio fare questa osservazione , cioè che 
noi realmente abbiamo il diritto di soccorrere gli op- 
pressi per la sola ragione deir umanità ; ma che però 
non siamo a tal uopo in una rigorosa obbligazione. iNoa 
e questo, che un dovere di un' obbligazione imperfetta, 
• che non obbliga, die in quanto lo possiamo pratica- 
re senza cagionare a noi stessi uri male considerabile } 
perchè in parità di cose dobbiamo anche (preferire la 
propria all' altrui conservazione." 

v $. XLVI. Ma si può intraprendere una guerra in fa- 
vore dei sudditi di un principe , affine di liberarli dal- 
1' oppressione del loro sovrano , e pel solo principio del- 
1’ umanità ? Io rispondo, che ciò non è lecito, che nei 
casi , in cui la tirannia è giunta a un segno tale , che 
i sudditi stessi possono legittimamente prender le armi 
per iscuotere il giogo di un tiranno , che gli opprime, 
secondo i principi da noi già stabiliti. 

$. XLVII. Egli è vero , che dopo lo stabilimento 
_ deMe società civili il sovrano ha acquistato sopra i suoi 
sudditi un diritto affatto particolare , in virtù del quale 
può punirli , senza che alcun' «altra potenza debba in- 
frammischiarsi in quello che succede ne' suoi stili •y ma 
è altresì certo, che questo diritto ha i suoi limiti £ e 
che non può venire legittimamente esercitato , se non 
qualora i sudditi sieno veramente rei, o che almeno 
sia dubbia la loro innocenza : allora la presunzione dee 
effettivamente eksere in favore del sovrano, « una po- 
tenza straniera non ha il diritte/ di iuisehiarsi j* quello 
che accade in un altro sfatti. 0 - & r.t a. >u 
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J. XLVII 1 . Ma finalmente, se la tirannia è giunta 
al suo colmo, se. 1* oppressione è affatto manifesta , co- 
me allorché un Busiride , • o un Falaride maltrattano i 
loro sudditi all'ultimo eccesso , e in una maniera che 
meriti d’ essere condannata da ogni ragionevole perso- 
na , a questi sudditi così oppressi non si può negare la 
protezion delle leggi della' società umana. Ogni uomo 
in quanto uomo ha diritto di esigere , che nelle neces- 
sitò gli altri do soccorrano , e ognuno viene a ci ò ob- 
bligato , qualora il possa , dalle leggi dell’ umanità. Ora 
egli è certo che niuno coll’ entrare nella società civile 
rinunzia a queste leggi, e che nemmeno può rinunziar- 
«ari. Questa società non si può stabilire a pregiudizio del- 
. le leggi dell’ umanità sì può bensì giudicare che ci 
siamo impegnali a non implorare il soccorso degli stra- 
nieri per ingiurie leggiere , o anche gravi , che non ca- 
ppono , che su poche persone. , % 

r t * ' Ma quando tutti i sudditi , o una gran parte gemono 
sotto l’oppressione di un tiranno, i sudditi per una par- 
te rientrano in tutti i diritti della libertà naturale, che 
gli autorizza a cercar soccorso ove possano trovarne ; 
e per l’altra coloro , i quali sono in istato di darglier- 
ne senza incomodare ..consid^rabil mente se stessi, non 
solo possono, ma debbono adoperarsi con tutte le loro 
forze a liberare gli oppressi per la sola ragione , che 
sono uomini , e membri della società umana , di cui for- 
mano una parte le società civili. (1). • 

n §. XLIX. Apparisce in fatti e dall* istoria antica, # 
dalla moderna’, che la brama d’invadere gli altrui stati 
si copre sotto simili pretesti ; ma il catliv’ uso , che 
fanno gli uomini di una cosa, non sempre toglie per 
questo eh’ essa non sia giusta in se medesima. I corsari 
scorrono il mare egualmente che ogni altro navigante ; 
gli assassini portano egualmente che qualunque altra per- 
sona la spada. Eccovi quanto basta sulle differenti Ra- 
gioni della guerra* ^,7?, 
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(1) La Dottrina dell* Autore va intesa colle limitazioni da noi 
indicate nella nota al Capo 6« della Parte, a* 
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CAPO TERZO. 

Delle differenti tpecie della guerra. 

§. I.Oltre la distinzione della guerra in giusta , e in 
ingiusta , di cui abbiam’ ora parlato , ve ne sono molte 
altre , che sarà bene qui considerare. E primieramente 
si distingua la guerra in guerra offensiva , e in guerra 
difensiva. 

J. II. Le guerre difensive sono quelle che intrapren- 
diamo per conservarci , e difenderci contro gl* insulti di 
coloro, che tentano o di farci male nella persona o di 
toglierci, ovvero distruggere ciò che ci appartiene. Le 
offensive per lo contrario sono quelle che si fanno per 
costringer gli altri a renderci quello che ci debbono in 
virtù di un diritto perfetto , che si ha di esigerlo da 
essi , o per ottenere la riputazione del (danno, che in- 
giustamente ci hanno cagionato , o per fare che dieno 11 
sicurezze, all’ ombra delle quali non abbiamo per l’av- 
venire a temer più nulla dalla parte loro. 

§. III. ì. Bisogna dunque badare di non confondere 
questa distinzione colla precedente $ come se ogni guer- 
ra difensiva fosse giusta,, e che al contrario ogni guerra 
offensiva fosse ingiusta. È questo l’odierno costume di 
scusare le guerre puramente difensive. Taluni vi sono , 
i quali credono , che ogni guerra ingiusta debba essere 
chiamata offensiva , lo che non è vero ; imperciocché 
se si danno delle guerre offensive, le quali sieno giu- 
ste, come non se. ne può dubitare, si danno per con- 
yguenza delle guerre difensive , che sono ingiuste , sic- 
come allor quando noi ci difendiamo, contro un princi- 
pe , il quale ha ragione di attaccarci. 

5. IV. 2. Non si dee credere nemmeno, che quegli, 
eh* è il primo a far torto a un altro , cominci quindi 
una guerra offensiva, e che l’altro che vuole , che gli 
si faccia giustizia pel torto ricevuto , sia sempre sulla 
difensiva. Vi sono molte ingiustizie, che possouo accen- 
dere una guerra , e che tuttavìa non costituiscono la 
guerra stessa , come allor quando sonb stali maltrattati 
gli Ambasciatori di un principe , spogliati i suoi suddi- 
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ti ec. So dunque si prendono le armi per vendicare una 
tale ingiustizia si comincia una guerra offensiva , ma 
una guerra giusta; e il principe, che ha commesso il 
torto, e che non vuol ripararlo, fa una guerra difensi- 
va , ma ingiusta. La guerra offensiva non è dunque in- 
giusta, se non qualora viene intrapresa senza un motivo 
legittimo, e allora la guerra difensiva , che in altre oc- 
casioni potrebb’ essere ingiusta, diventa giusta. 

J. V. Bisogna dunque dire generalmente , che il pri- 
mo , che prende le armi , o lo faccia giustamente, op- 
pure ingiustamente , comincia una guerra offensiva , e 
che colui, che si oppone al primo , abbia egli , o non 
abbia ragione di farlo, comincia una guerra difensiva. 
Coloro , che riguardano la voce di guerra offensiva , 
come un termine odioso , e che comprende sempre qual- 
che cosa d’ ingiusto , e considerano per lo contrario la 
guerra difensiva , come inseparabile dall'equità , confon- 
dono tutte le idee, e non fanno che intralciare una ma- 
teria , che sembra per se stessa abbastanza chiara. Ac- 
cade rispetto a ciò dei principi lo stesso , che dei par- 
ticolari. L'attore, che comincia un processo , ha qual- 
che volta torto , ma qualche volta ha eziandio ragione: 
cosi appunto è del reo ; taluno ha torto di non voler 
pagare una somma giustamente dovuta , siccome ha ra- 
gione un altro , che ricusi di pagare ciò che non dee. 

§. VI. In terzo luogo distingue Grozio la guerra in 
guerra privala , in guerra pubblica , e in guerra mista. 
Egli chiama guerra pubblica quella che si fa da una 
parte , e dall’altra per autorità di una potenza civile, 
la guerra privata è quella che si fa da particolare a 
particolare, e senz’autorità pubblica; e dualmente la 
guerra mista è quella che si fa da un canto per autori- 
tà pubblica, e dall’ altro da semplici particolari. 

§. VII. Si può intorno a questa divisione osservate , 
che se vien pigliala la voce di guerra nel senso il piu 
generale , e il più lato , e s’ intende con ciò ogni atto 
di prender le armi , che abbia per iscopo di terminare 
una contesa , a differenza della maniera di terminare un 
litigio ricorrendo a un giudice comune , allora questa 
distinzione potrà essere ammessa, ma pare che 1’ uso vi 
si opponga , c restringa la significazione della voce di 
guerra a quella , che si fa tra due potenze sovrane. In 
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una società civile j particolari non hanno ri diritto di 
far la guerra , e rispctlo allo stato di natura abbiamo 
altrove ragionato del diritto , che allora hahrìo |gli uo- . 
mini per la conservazione e per la difesa delle loro per- 
sone, e dei loro beni ; laonde siccome noi qui non Sal- 
tiamo , che dei diritti dei sovrani gli uni riguardo agli 
altri , cosi propriamente noi abbiamo solo a parlare del- 
la guerra pubblica. 

§. Vili. 4 - Si distingue ancora la guerra in guerra 
solenne secondo il diritto delle genti , e in guerra non 
solenne. Due cose ricliieggonsi , affinchè nna guerra sia 
solenne : la prima che si faccia per autorità del sovra- 
no ; la seconda , che accompagnata sia da certe forma- 
lità , come uua dichiarazione solenne ec. ma di questo 
parleremo piu ampiamente in progresso. La guerra nou 
solenne è quella , che si fa o senza che sia stata dichia- 
rata nelle forme , o semplicemente contro dei particola- 
ri. Ci contenteremo di accennar qui questa divisione , 
riserbandoci a esaminarla più particolarmente , e a ve- 
dere quali ne possono essere gli effetti , allorché tratte- 
remo delle cose solite a precedere la guerra. 

5 - IX. Esaminiamo qui ciò non ostante una questione, 
la quale ha rapporto alla materia : vale a dire , se un 
magistrato , propriamente così detto , abbia come tale 
il potere di far la guerra a suo talehto ? Grozio rispou- 
de in questo luogo , che a giudicarne indipendentemente 
dalle leggi civili , ogni magistrato (sembra avere tanto 
diritto in caso di resistenza di prender le armi per eser- 
citare la sua giurisdizione , e far eseguire i suoi ordini, 
quanto per difendere il popolo affidato alle sue cuFe. 
Puffendorf al contrario si appiglia alla negativa, e cen- 
sura l’opinione di Grozio. 

5 . X. Ma egli è facile conciliare questi due autori. 
Non v' è propriiypente fra di loro, che uua disputa di 
parole. Grozio dà alla parola un* idea più vaga e gene- 
rale (1). In conseguenza allorché un magistrato subal- 
terno prende le armi per mantenere la sua autorità, e 
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per porre in dovere coloro, che ricusano di r soltomet- 
tervisi , viene stimato, che lo faccia coll' approvazione 
del sovrano , il quale affidandogli una parte del gover- 
no dello Stato, lo ha rivestito, nello stesso tempo del 
potere necessario per esercitarlo; e però si tratta uni- 
tamente di sapere, se ogni magistrato, come tale, ab- 
bia in simili casi bisogno di un ordine espresso del so- 
vrano , di sorta che la costituzione delle società civili 
in generale cosi lo richiegga indipendentemente dalle 
leggi civili di ciascuno Stato. 

§. XI. Ora in questo stato di cose , se può un ma- 
gistrato usare la via dell’ armi per mettere in dovere 
una o due persone , o dieci o venti , che noi vogliono 
ubbidire, o che gli vogliono impedire P esercizio della 
sua giurisdizione , perchè Don potrebb 1 egli servirsi del- 
lo stesso mezzo contro mille ec. ? Quanto più sarà gran- 
de il numero , tanto più ancora avrà egli bisogno di 
forza per vincere la loro resistenza : ed ecco ciò che 
Grozio comprende sotto nome di guerra. 

§. XII. Puffendorf accorda in sostanza tutto questo : 
ma pretende , che quel poter coattivo , che appartiene 
al magistrato sopra i sudditi disobbedienti , non formi 
una parte del diritto della guerra; essendoché ogni guer- 
ra si fa tra eguali , o almeno tra coloro, che preten- 
dono di esserlo. L' idea di Puffendorf è senza dubbio 
più esatta e più convenevole alP uso ; ma è* cosa chia- 
ra , che la differenza che passa tra lui c Grozio consis- 
te solo nell' estensione maggiore , o minore, che l 1 uno 
e P altro danno alla parola di guerra. 

XIII. Se alcuno dice , che può essere pericoloso 
il lasciar tutto questo potere a un magistrato subalter- 
no , sarà forse vero ; ma ciò jùova soltanto che spella 
alla saggezza e alla prudenza dei legislatori il mettere 
intorno a ciò dei limiti al potere dei , magistrati , per 
restiDgere ciò che altrimenti sarebbe una conseguenza 
necessaria dello scopo medesimo, pel quale è stabilito 
il magistrato. 

§. XIV. Rispetto alla guerra propriamente cosà chia- 
mata , e che si fa contro un nemico straniero : per giu- 
dicare del potere dei magistrati , ossia officiali dei so- 
vrani , d'altro non è d'uopo , che di riflettere all'am- 
piezza della commissioQ loro. Imperciocché egli è in- 
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contrastabile , oh' essi non possono legittimamente intra- 
prendere un atto di ostilità di proprio loro- talento , e 
senza un ordine formale del sovrano , o almeno ragio- 
nevolmente presunto in conseguenza delle circostanze , 
nelle quali s' incontrano. 

§. XV. Cosi, per esempio, un generale d’armata 
invialo a una spedizione con pieno potere del suo so- 
vrano , può agire contro 1’ inimico offensivamente del 
pari , che difensivamente , e in quella guisa che giudi- 
cherà la più vantaggiosa ; ma non può egli nè intra- 
prendere una nuova guerra , nè fare a suo talento la 
pace. Che se il suo potere è limitato , non dee giam- 
mai passare i termini a lui prescritti, a meno di non 
esservi inevitabilmente astretto dalla necessità di difen- 
dersi : perchè tutto ciò ch’egli fa a quel fine, si repu- 
ta fatto col consenso , e per ordine del sovrano. Quin- 
di supponete che un ammiraglio abbia avuto 1’ ordine 
di mantenersi sulla difensiva , non gli è per questo vie- 
talo 1’ inseguire , e fulminare la flotta nemica per dis- 
perderla , o per distruggerla , qualora ne venga egli at- 
taccato , ma soltanto gli è vietato andar egli stesso il 
primo in traccia del nemico. 

§. XVI. Generalmente i governatori delle provincie 
e delle città , se hanno delle truppe alla loro disposizio- 
ne , possono di propria autorità difendersi contro un re- 
mico , che gli attacchi j ina non debbono giammai por- 
tare la guerra in verun altro paese senza comando es- 
presso dei loro sovrani. 

5 . XVII. In virtù appunto di un tale privilegio de- 
rivato dalla necessità Lucio Pinario , governatore d'En~ 
na in Sicilia pei Romani , sapendo con certezza che 
gli abitanti tramavano di porsi sotto l’ubbidienza di Car- 
tagine , fece sopra di essi mau bassa , e salvò in questa 
guisa la piazza : ma fuori di quei casi gli abitanti di 
una città non hanno alcun diritto di prender le armi per 
vendicarsi delle ingiurie , di cui lo stesso principe tras- 
cura di farsi render conto. 

J. XVIII. Una semplice presunzione della volontà 
del sovrano non basterebbe tampoco per discolpare an 
governatore , o qualche altro officiale, che intraprendes- 
se la guerra fuori dei casi di necessità senz’ alcun ordi- 
ne o generale , o particolare. Imperciocché non è ab- 
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bastanza vedere nella tale o tal altra situatine o delle 
cose .a qual partito ri .sia motivo di credere, che s’ap- 
piglierebbe il sovrano, se venisse consultato; ma biso- 
.gna piuttosto considerare in generale , che cosa conver- 
rebbe fare senza consultarlo ; qualora non abbiamo tem- 
£ p.o , o che l’affare sia dubbio. Ora egli è incontrasta- 
bile, che il sovrano giammai non consentirà chè i suoi 
.ministri possano , ogni qual volta lo stimano bene , in- 
traprendere senza suo ordine un affare di tanto peso, e 
di sì grande importanza, qual è la guerra offensiva, 
della quale noi qui trattiamo. 

. §. XIX., Però in .simili circostanze, qualunque sia 
il partito, al quale credesse bene il sovrano di appigliar- 
- si , venendo consultato , e qualunque successo aver pos- 
. sa la .guprra intrapresa -senza ordine suo , è sempre * il 
.sovrano in liberta di ratificare, o no l’intrapresa del 
suo ministro. , S’ egli la ratifica, uga tale approvazione 
. rende la. guerra solenne per un effetto retroattivo ; di 
. sorta qhe tutto il corpo dello Stato allora n’ è responsa- 
. bile ^ma.^se il sovrano, disapprova 1’ azione del governa- 
tore,. gli atti di ostilità, che questi ha cominciato ad 
esercitare , debbono venir considerati meri ladronecci t 
la .colpa de' quali non cade in alcuna maniera sullo Sta- 
to , purché d' altronde sia consegnato il governatore, 
o sia punito secondo le leggi del paese , e si procuri 9 
quanto è possibile, la riparazione del danno 5 ch’egli 
ha cagionato. 

§. XX. Del resto si può qui osservare , che nelle ci- 
_ vili, società , quando alcuno dei cittadini ha fatto del 
male a qualche straniero , se ne domanda conto talvol- 
ta a tutto il, corpo dello Stato, o à colui che n’ è il 
„ capo , cosicché gl^ si può per questo motivo dichiarare 
, la guerra ; ma per dar campo a siffatta specie d’ impu- 
tazione , è d’ uopo, necessariamente supporre 1' una di 
. queste due, cose , o che i sovrani hanno sofferto che si 
facesse torto allo straniero , o che esfci dannò asilo 

reo» 

. €, XXL, In quanto al primo caso , bisogna stabilire 
,per. massima , che un Sovrani 1‘ il quale avendo hoti- 
zia, <ft per ésetópiò , eh es- 

si esercitano la pirateria sopra gli stranieri, e che a al- 
tronde potendo j e dovendo impedirlo, non lo fa , rsu- 
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da se stesso reo , perchè ha consentito all’ azion rea t 
che lascia commettere , e somministra per conseguenza 
un giusto motivo di guerra. 

$. XXII. Le due condizioni , delle quali abbiam ora 
parlalo , voglio dire la notizia , e la tolleranza del so- 
vrano , sono assolutamente necessarie , e 1’ una senza 
1 ' altra non basta. Ora si presume, che un sovrano sap- 
pia lutto quello che ogni dì fanno i suoi sudditi in una 
maniera palese , e non alla macchia } in quanto al po- 
tere d’ impedire il male , questo pure si presume sem- 

f ire , a meno che il principe chiaramente non provi 
’ impotenza sua. 

§. XXIII. L’ altra maniera , nella quale reo si rende 
un sovrano rispetto all* altrui delitto , è quando conce- 
de al reo un asilo , e impedisce così , che questi non 
venga punito. Pulfendorf pretende su questo particola- 
re , che se tenuti siamo a consegnare il |reo, che si è 
presso di noi rifuggito, è ciò piuttosto in virtù di qual- 
che Trattato fatto a tal uopo , che in conseguenza di 
un’ obbligazione comune , e indispensabile. 

§. XXIV. Ma sembrami che Puffendorf senza ragioni 
sufficienti abbia rispetto a ciò abbandonato il sentimen- 
to di Grozio , che pare più ben fondato. Eccovi dun- 
que a che si riducono i principj di quest’ ultimo auto- 
re circa la presente questione. 

1. Dopo lo stabilimento delle società civili si è real- 
mente accordato a ciascun sovrano , eh’ egli sarebbe il 
solo , che avesse diritto di punire , come credesse op- 
portuno, i falli de'suoi sudditi, che interessano pro- 
priamente il corpo , di cui sono eglino membri. 

5 - XXV. 2. Ma non si è già lasciato loro un diritto 
così assoluto e particolare quanto ai delitti che in qual- 
che modo interessano la società- umana 5 cosicché rispet- 
to a questi delitti gli altri stati, o i loro capi hanno 
diritto di esigerne la punizione. 

5 . XXVI. 3 . Tanto più hanno essi questo diritto, 
qualora si tratta dei delitti dai quali vengono eglino 
offesi in una mauiera diretta , e rispetto ai quali hanno 
un diritto di punizione pel mantenimento della loro so- 
cietà , e dell’ onor loro : però in tali circostanze lo sta- • 
to , o il capo dello stato , presso cui si rifugge un reo 
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straniero , non dere arrecare , per quanto è in suo po- 
tere • verun impedimento all’ esecuzione , che appartiene 

ad altra potenza. ì 

§. XXVII. 4. Ora siccome un principe ordinanamen- * 
te non permette, che un altro principe spedisca sulle 
proprie terre uomini armati per catturare de’rei , ch’egli 
vuol punire ( lo che sarebbe di piu soggetto a perico- 
losi inconvenienti ) ; cosi bisogna necessariamente , che 
il sovrano, sulle terre del quale trovasi un reo accusa- 
to e convinto , faccia una di queste due cose , o che 
punisca egli stesso il reo a requisizione del sovrano of- 
feso , o che glielo dia nelle mani , affinchè venga da 
lui punito, come crederà bene: e questo chiamasi co/z- 
msnare , del che si trovano tanti esempj nella storia. 

5. I principj da noi ora stabiliti rispetto 
«IT obW*»g az,one punire , o di consegnare riguardano 
non solamente i rei, che sono sempre stati sùdditi del- 
ll^sflto, nelle cui terre si trovano, ma quelli eziandio, 
thè dopo aver commesso qualche delitto , sono venuti 

a rifuggirsi nel paese. . ^ . 

$ XXIX. 6. Finalmente conviene ancora osservare , 

che il diritto* che hanno le potenze sovrane di doman- 
dar#* che loro sieno consegnati i rei scampati dalle Io- 
Jo terre, non ha luogo , secondo 1’ uso da Jmolti secoli 
«abilito nella maggior parte dell’Europa, fuorché trat- 
tandosi di delitto di stato, o di una somma enormità. 
In auanto ai delitti meno considerabili , si dissimulano 
essi da una parte e dall’ altra , a meno che non vi « 
opponga qualche convenzione , o trattato particolare. 

I ^ ‘*SX. Oltre tutte le specie di guerra , delle qua- 
li abbiamo fin qui parlato , si può ancora distinguerla 
’ in guerre piene e perfette , e in guerre imperfette. La 
B :Ji„ „ n .ff r na. è duella, che rompe totalmen- 


ra 'imperfetta Tal Contrario quella che non rompe la 
pace per ogni verso , ma soltanto 
.«assistendo quanto »1 resto lo stato della pace. 

.. . J/XXXL Appunto a Jèlle nnaU 

. si riferiscono comunemente le rappresagli , delle qua t 

, cade qui in ; . acconcio 1 ) trattare.^ 

adunque intende qv* 


irauare. ici ~ — 

specie di guerra j imperfetta , 
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quegli atti di ostilità , che i sovrani esercitano gli uni 
contro gli aliti, ovvero i loro sudditi col loro consen- 
so , arrestando o le persone , o gli effetti dei sudditi 
di uno stalo , che ha contro di noi commessa qualche 
ingiustiiia , la quale ricusa egli di riparare , affine di 
procurarci in questo sicurezza , e per impegnarlo a 
renderci giustizia , e caso che a negarcela persistesse 
egli , farcela da noi medesimi , sussistendo quanto al 
resto lo stato di pace. 

$. XXXII. Grozio pretende , che le rappresaglie qon 
sieno fondate sopra un diritto naturale , e di necessiti ; 
ma sopra uua specie di diritto delle genti arbitrario , 
col quale la maggior parte delie nazioni sono fra esse 
convenute , che i beni dei sudditi di uno stato sarebbe- 
ro come ipotecati per quello che lo stato , o il capo 
dello stato potessero dovere, o.sia direttamente , e per 
se stessi , o sia in quanto che per mancanza di ammi- 
nistrar buona giustizia divenissero responsabili dell' al- 
trui fatto. 

£. XX XI II. Ma questo non è in rema conto un di- 
ritto arbitrario fondato su di un preteso diritto delle 
genti , la cui esistenza non si può provare , e nel qua- 
le tutto si riduce a un uso piu o meno esteso, ma che 
per se stesso non ha giammai forza di legge : il diritto, 
di cui qui si tràtta , è una conseguenza della costituzio- 
ne delle società civili, ed un’applicazione delle massi- 
me del diritto naturale a questa costituzione. 

XXXIV. Nell’ indipendenza dello stato di natura, 
e prima che vi fosse alcun governo , niuno poteva pi- 
gliarsela , che con quei medesimi , dai quali aveva ri- 
cevuto il torto, o coi loro complici: perchè ninno ave- 
va allora cogli altri un vincolo , in virtù del quale po- 
tesse venir egli riputalo aver parte in qualche maniera 
a ciò eh' essi facessero anche senza esserne consapevole. 

5- XXXV. Ma dappoiché si formarono società civili, 
cioè corpi , i cui membri si uniscouo tutti insieme per 
la comune loro difesa , ne è quindi necessariàmente ri- 
sultata una comunità d' interessi , e di volontà , la qua- 
le fa , che siccome la società , o le poleuze che la go- 
vernano , s’ impegnano a difendere ciascuno contro gl’iu- 
sulti d’o'gni altro, si* cittadino, sia straniero, ciascuno 
eziandio può riputarsi, che siasi impegnato a rispou- 
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' etere di eiò che fa , o dee fare la società , della quale 
egli è membro, o le poterne che la governano» 

- XXXVI. Nessuno stabilimento umano , nessuno 
vincolo , che si contragga , può dispensare dall’ obbli- 
gazione di questa legge generale della natura , la quale 
richiede che il danno ad altri cagionato sia risarcito} a 
meno che coloro , i quali esposti sono a soffrirne , non 
abbiano manifestamente rinunziato al diritto di esigere 
questo risarcimento ; e allorché siffatte sorte di stabili- 
nienti impediscono in qualche maniera, che coloro, i 
quali sodo stali lesi , non possano sì agevolmente otte- 
nere la soddisfazione* loro dovuta, come altrimenti otte- 
nuta r avrebbero , bisogna riparare a questa difficoltà 
col somministrare agl’ interessati tutte le altre vie pos- 
sibili dil^làrsi da loro stessi giustizia. 

*; §. XXXVII; Ora egli è <?erto , che le società , o le 
pbteizé i che le governano , appunto perchè sono arma- 
te delle forze di tutto il corpo , prendono ardire qual- 
che volta di farsi beffe impunemente degli stranieri , 
che vengono a chieder lofo qualche cosa loro dovuta y 
e che ogni suddito contribuisce in una maniera , o nel- 
r altra a metterle in istato di far così *, di sorta che si 
può da ciò dedurre , che in qualche guisa vi acconsen- 
ta. Che se non vi acconsente in realtà , non v’ è alla 
fine alcun' altra maniera di facilitare agli stranieri lesi 

la strada di far valere i loro diritti , divenuta difficile 

. • , | • * » 

per la riunione delle forze di tutto il corpo, che; l’au- 
torizzarli a pigliarsela con tutti coloro , che ne forma- 
no parte. ^ 

s §. XXXVHI. Concludiamo dunque , che anche per 
una conseguenza della costituzione delle società civili y 
ogni suddito rimanendo tale , è responsabile riguardo 
agli stranieri di ciò che fa , o dee fare la società , o il 
sovrano che la governa, salvo il diritto di chiedergli un 
risarcimento , .qualora siavi mancante, o ingiustizia dal- 
la parte dei superiori. Che se qualche volta rimangia- 
mo defraudati di questo risarcimento , dobbiamo consi- 
derar ciò , come uno degl' inconvenienti , che la costi- 
tuzione degli affari umani rende inevitabile in ogni uma- 
no stabilimento. Se uniscausi a tutte queste ragioni an- 
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che le ragioni di convenienza riferite da Grozio , si ac- 
corderà facilmente, che non è necessario il supporre 
qui un tacilo consenso dei popoli per fondare il diritto 
di rappresaglie. 

XXXIX. Essendo le rappresaglie atti di ostilità, 
e che spesse volte degenerano eziandio in una guerra 
piena e perfetta , egli è evidentissimo , che non avvi 
che il sovrano , il quale possa legittimamente eserci- 
tarle, e che i sudditi non possono ciò fare, che per 
ordine suo , o colla sua autorità. 

J. XL. D'altronde è necessario, che il torto, o l'in- 
giustizia , che vieti fatta, e che cagiona le rappresaglie, 
sia manifesta ed evidente , e che si tratti di qualche in- 
teresse ragguardevole. Se l' ingiustizia è incerta , o di 
poca conseguenza , sarebbe cosa ingiusta egualmente , 
che pericolosa passare a un tal estremo, *ed esporsi cosi 
a tutti i mali di aperta guerra. Non si dee nè meno 
procedere alle rappresaglie prima di aver tentato di ot- 
tenere per le vie ordinarie giustizia del torto fattoci : a 
tal uopo bisogna ricorrere al magistrato di colui , che 
ci ha fatto ingiustizia ; dopo di che , se il magistrato 
non ci ascolta, o ricusa darci soddisfazione, possiamo per 
procurarcela col far uso ai rappresaglie. 

§. XLI. In somma non è lecito passare alle rappre- 
saglie , se non quando tutti i mezzi orduiarj di ottener 
ciò che ci è dovu lo , vengoiio a mancarci; in guisa ta- 
le , per esempio , che se un magistrato subalterno, ci 1 
avesse negata la giustizia che noi chiediamo, non ci sa- 
rebbe tuttavia permesso far uso di rappresaglie prima 
di essere ricorsi al sovrano di quello stesso magistrato , 
il quale ci renderà forse giustizia. Iu queste circostanze 
si possono, dunque o arrestare i sudditi di uno stalo, se 
vengono da esso arrestali i nostri , od occupare i loro 
beni, e i loro effetti ; ma qualunque giusto motivo ab- 
biasi di far uso di rappresaglie , non si può giammai 
direttamente per questa sola ragione far morire coloro, 
che sono stati arrestati ; si debbono solamente custodire 
senza maltrattarli , fintantoché, siasi ottenuta soddisfazio- 
ne ; di sorta che durante tutto quello tempo sono come 
in ostaggio. 

$. XLll. Quanto ai beni occupati per diritto di rap- 
presaglie , bisogna averne cura, finche sia spirato quel 
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-tempo, nel quale ci deve esser data soddisfazione, dopo 
di che aggiudicarli possiamo al creditore , o venderli pel 
saldo del debito, redendo a colui al quale sono -stati 
presi , ciò che detratte tulle le spese, vi rimane. 

§. XLIII. Osserviamo ancora che non è pc rmesso 
osar di rappresaglie , fuoichè rispetto ai sudditi prò- 
i priamente tali , e rispetto ai loro beni ; perche in quanto 
agli stranieri , che non fanno che passare , o che ven- 

• gono soltanto per soggiornar qualche tempo nel paese, 
non hanno essi un vincolo così stretto collo stalo, di 
cui son membri , che per un dato tempo, e in una ma* 
,niera imperfetta , onde ci possiamo rifare su di loro 
del torto , che abbiairi ricevuto da qualche cittadino 
originario, e perpetuo, e della ripulsa fatta dal sovrano 
di renderci giustizia. Bisogna ecceiuarne pure gli amba- 
sciadori , che sono persone sacre , anche durante una 
guerra piena e perfetta; ma quanto alle donne, agli ec- 
clesiastici , alle persone letterale, ec. il diritto natu- 
rale non accorda loro verini privilegio , se acquistato 

• non T abbiano d' altronde iu virtù di qualche trattato. 
Ciò può bastare intorno alle rappresaglie. 

§. XLIV. Finalmente alcuni politici distinguono 
pure le guerre, che si fanno tra due, o più sovrani, 
da quelle dei sudditi contro le potenze; ma è facile ac- 

• corgersi , che qualora dei sudditi pigliano le armi con- 
tro il loro sovrano , o lo fanno per giuste ragioni , e 

' secondo i principj stabiliti di sopra, o lo fanno senza 
averne un motivo legittimo: nell' ultimo caso ella è 

piuttosto una ribellione, o sollevazione* , che una guerra 
propriamente tale; ma se hanno i sudditi giuste ragioni di 
resistere al sovrano, ella è una vera guerra, poiché 
non.v'è più allora nè sovrano, nè sudditi; e viene a 
cessare ogni legame, di dipendenza , e di obbligazione. 
Ambe le opposte parti sono allora nello stalo di natu- 
ra , e d'eguaglianza; tentano di farsi giustizia colle pro- 
prie loro forze ; ella è dunque una vera guerra , ed 

** ecco* quanto può bastare sulle differenti specie di guerre. 
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CAPO QUARTO. 

Delle cose , che debbono precedere la guerra. 

$. I. Per quanto giusto sia il motivo di fare la guerra 
nondimeno , siccome essa trae seco inevitabilmente in- 
finiti mali, e spesse volte ancora delle ingiustizie, egli 
è certo , che il principe non si deve indurre da prima, 
nè troppo facilmente ad appigliarsi a un partito cosi pe- 
ricoloso , e che può essere funestissimo al vincitore. 

5. II. Ecco dunque le cautele , che dai sovraui ri- 
chiede la prudenza in tali circostanze. 

1 . Supposto che il motivo della guerra sia in se stes- 
so giusto , bisogna che si tratti di una cosa di grande 
conseguenza per noi ; è meglio dissimulare, o cedere un 
poco del proprio diritto, qualora la cosa non è molto 
importante , che venire alle armi. 

2 . Bisogna che siavi almeno qualche probabile appa- 
renza di riuscita , posciache sarebbe una temerità ines- 
cusabile , uua vera follia , esporsi volontariamente a 
un’ infallibile distruzione, e per evitare un picciolo male 
precipitarsi in un maggiore. 

3. Finalmente bisogna , che vi sia una vera necessiti 
di prender le armi ; vale a dire che non si possa im- 
piegare alcun mezzo più dolcu per ottenere ciò che do- 
mandiamo , o per metterci in salvo dai mali , che ci 
mvuacciano. 

5. III. Non solamente questi sono principj di pru- 
denza ; ma la massima generale della sociabilità, e del- 
1’ amor della pace, vuole che ci regoliamo cos'i ; mas- 
sima , che non ha minor forza riguardo alle nazioni , 
che riguardo ai particolari. È dunque necessario , che 
il sovrano si uniformi a queste massime. La giustizia 
del governo ve gli obbliga per una conseguenza della 
natura medesima, e dello scopo dell’autorità; debbono 
sempre pigliarsi una cura particolare dello stato , e dei 
loro sudditi ; e perciò non gli esporre a tutti que’ ma- 
li, che trae seco la guerra, se non clic all’ ultimo eslren 
rno, e qualora uou restavi più altro rimedio che quello 
dell’ armi. 
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IV. Non baila dunque , che la guerra aia per *e 
medesima giusta relativamente all’ inimico ; è d’uopo 
ancora , che lo sia relativamente a noi stessi , e ai no- 
stri sudditi. Ci riferisce Plutarco a questo proposito , 
che ,, fra gli antichi Romani , quando i sacerdoti chia- 
mati feciali avevano conchiuso che polevnsi giustamente 
intraprendere la guerra * il senato esaminava tuttavia 
s’egli era vantaggioso 1’ impegnavisi. “ 

J. V‘ Ora fra i mezzi di terminar le contese tra le 
nazioni senza venire alle armi , ve ne sono tre princi- 
pali. Il primo è un’ amichevole conferenza fra le par- 
ti , che hanno qualche contesa, e intorno a questo giu- 
diziosamente osserva Cicerone, ,, che questa maniera 
di terminare una contesa col discutere la ragione di una 
parte, e dell’altra conviene specialmente all’uomojclie la 
forza appartiene alle bestie , e che non dobbiamo ricor- 
rerci, se non qualora usar non possiamo l’altra via. “ 
1 5 . VI. Il secondo mezzo di terminare una contesa fra 
coloro , che hanno un giudice comuoe , è un compro- 
messo nelle mani d’arbitri. Questa maniera di terminare 
le difficolth viene dai grandi ordinariamente trascurata $ 
ma essa merita di essere abbracciata da coloro che ama- 
no la giustizia e la pace' 5 ed è infatti stata abbracciata 
da molti principi grandi , e da molte illustri nazioni. 

5 - VII. Il terzo mezzo finalmente, che si può qual- 
che volta usare con buon successo, è la via della sor- 
te. Ho detto , che si può qualche volta usar questa 
via j imperciocché non è sicuramente sempre lecito ri- 
mettere alla decisione della sorte 1’ esito di una conte- 
sa , odi una guerra. Non abbiamo pieno potere di ap- 
pigliarci a questo partito , secondo che stimiamo bene, 
se non quando si tratta di nna cosa , sulla quale ab- 
biamo un pieno diritto, e alla quale possiamo rinun- 
ziare. Ma gcperalmente 1 ’ obbligazione , che ha .il so- 
vrano di conservare la Vita , 1 ’ onore , o la religione 
dei cittadini , e altre iimili cose , come pure 1’ obbli- 
gazione , che ha di mantenere l’onore dello statò , sif- 
fatte obbligazioni sórto tròppo forti, e tropjso conside- 
rabili, perchè il Sbvrano' possa rinunziare all’uso dei 
mezzi più naturali , e più visibili per la propria sua 
conservazione, e per l’altrui, e adoperare da prima la 
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via dulia aorte, la quale di tua natura è totalmente 
iucerta. 

$. Vili. Ma toltone questo caso, se ragguagliata bene 
ogni cosa, quegli , che ingiustamente è stato attaccato, 
si Uova cosi debole, che non vegga verun’ apparenza 
di poter resistere all' inimico, sembra che possa libera- 
mente offrirsi a terminare la contesa per la via della 
sorte, ond’ evitare cos'i un pericolo certo nell' esporsi 
a un rischio incerto ; perchè allora dei due mali ine- 
vitabili questo è il minore. 

5 . IX. Evvi anche un altro mezzo , che ha qualche 
relazione colla sorte , e sono i combattimenti singolari 
o particolari , che sono stali più volte praticati per ter- 
minare le conlese, eh' erano imminenti a cagionare la 
guerra tra due popoli. E in fatti nulla impedisce che 
per prevenire la guerra e le sciagure , eh' ella seco 
trae, non ci riportiamo al combattimento fra un certo 
numero di gente , di cui siasi d’atnbe le parti conve- 
nuto. L'istoria ci somministra parecchi esempj di siffatte 
sorte di combattimenti, come quello di Enea, di 'Turno „ 
di Menelao , e di Paride , degli Ora*/, e de’ Curiatj. 

§. X. E una questione importante il sapere, se fac- 
ciasi bene ad esporre iu questa guisa l’interesse di tutto 
uno stalo al rischio di queste sorte di combattimenti : 
sembra da un santo che per questo mezzo si risparmi 
il sangue umano, e si scemino le sciagure della guerra; 
dall' altro si può dire con qualche apparenza di ragio- 
pe che meglio è impegnarsi anche in una guerra san- 
guinosa che arrischiare in un sol tratto la liberta e la 
salute dello stato , con un colpo decisivo: e tanto più, 
clie anche dopo aver perduta una 0 due battaglie , si 
può ripigliar coraggio con una terza , nella quale si ot-, 
terrò forse la vittoria. 

§. XI. Noudimeno si può dire , che se non siavi d’al- 
tronde alcuna apparenza di buon esito, o che non si 
tratti della libertà e della salute dello stato , pare che 
nulla impedisca , che nou si abbracci questo partito, 
come il minore di due mali , a cui si è inevitabilmente 
esposto. 

$. XII. Grozio esaminando una tale qiiiitione preten- 
de , che siffatte sorte di combattimenti non sieno «ontor- 
ini alla giustizie ulteriore , quantunque appio fati venga- 
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no da un diritto delle genti esterno , e che i particola- 
ri non possano esporsi volontariamente a simili com- 
battimenti senza peccalo , benché possano questi com- 
battimenti essere innocentemente permessi dallo stato, o 
dal sovrano, 1 per evitare mali maggiori: ma è «iato ot- 
timamente osservato, che le ragioni addotte da questo 
grand’ uomo per sostenere il suo sentimento , o nulla 
provano , o provano nello stesso tempo , che non è 
giammai lecito esporre la propria vita in qualsivoglia 
combattimento. 

§. XIII. Si può anche dire , che Grozio non è seco 
medesimo coerente, poiché permette queste sorte di com- 
battimenti , allorché non facendosi ciò , vi sia tutta la 
probabilità immaginabile, che quegli la cui causa è in- 
giusta , sarà vittorioso , e farà quindi perire un gran 
numero di persone innocenti : imperciocché quest’ ecce- 
zione dimostra , che la cosa non è in se stessa ripren* 
sibile , e che tutto il male , che vi può essere in ciò , 
consiste nell’ esporre senza necessità la propria vita , o 
• quella degli altri alla sorte di un combattimento. Il de- 
siderio di terminare , o di prevenire la guerra , che ha 
sempre conseguenze così funeste anche pel partito vit- 
torioso , è tanto lodevole, che può scusare, se non giu- 
stificar totalmente coloro, chv? s’impegnassero o che 
impegnassero anche imprudentemente gli altri in un com- 
battimento di tale natura. Checché ne sia , almeno egli 
è certo , che' in quel caso coloro che combattono per 
ordine dello stato, sono affatto innocenti : imperciocché 
non sono essi obbligati a esaminare , se operi lo stato 
prudentemente ò no , più di quello che lo sieno, quan- 
do vengono spediti a un assalto, o a una battaglia in 
aperto campo. 

S. XIV. Osserviamo però, che una folle superstizione 
era quella di quei popoli , che riguardavano i com- 
battimenti singolari , come un mezzo legittimo di ter- 
minare tutte le contese anche fra i particolari , e che 
s’ immaginavano , che la divinità facesse sempre trion- 
fare il partito 'più giusto , e perciò chiamavano queste 
sorte di combattimenti giudizj di Dio. 

$. XV. Finalmente se dopo over fatti tutti questi 
sforzi per terminare le contese amichevolmente, non re- 
stavi più alcuna speranza , e che ci reggiamo costretti' 
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per estremo rimedio ad intraprendere la guerra > dob- 
biamo anche prima di farla , dichiararla formalmente 

all inimico. • / # \ 

XVI. Questa dichiarazione di guerra considerata in 
se medesima , e indipendentemente dalle formalità par- 
ticolari di ciascun popolo, non appartiene semplicemente 
al diritto delle genti , prendendo questa parola nel sen- 
so di Grozio , ma eziandio al diritto naturale. Infatti la 
prudenza, e l’equità naturale richieggono del pari, che 
prima di prender le armi contro qualcuno abbiamo ten- 
tala ogni via di 'dolcezza innanzi di passare in questo 
estremo. Bisogna dunque intimare a colui dal quale si 
e ricevuto qualehe torto , che ce ne dia il piu tosto 
qualche soddisfazione , per vedere s’ egli volesse ravve- 
dersi , e non ridurci alla necessità di farci giustizia per 
la via dell' armi. * 

§.vXVJI. Da ciò che abb : am ora detto, ne segue, 
che la dichiarazione della guerra non ha luogo , che 
nelle guerre offensive ; imperciocché quando siamo at- 
tualmente assaliti, questo solo ci da motivo di credere , 
che Tinimico abbia fermamente risoluto di non dare 
ascolto a veruno accomodamento. 

§. XVIU. Ne segue altresì, che non si debbono co- 
minciare gli atti di ostilità immediatamente dopo aver 
dichiarata la guerra , ma che si dee aspettare , almeno 
per quanto si può j senza recare a se stesso pregiu- 
dizio , che quegli, che ci ha fatto torto , abbia ricusato 
assolutamente di daròi soddisfazione e siesi accinto ■ ad 
aspettarci in atto di difesa , e anche sebbene vi sia poca 
speranza , eh 1 egli si disponga a darci soddisfazione. Al- 
trimenti la dichiarazione della guerra non sarebbe piu 
che una vana cerimonia, e nulla si dee trascurare per 
far vedere a tutto il mondo , e* all’ inimico stesso , che 
non sonosi prese le armi, che all'ultimo estremo per ot- 
tenere, o mantenere i proprj giusti diritti, dopo aver ten- 
tata ogni altra via , e. dopo aver dato al nemico tutto 
il tempo di ravvedersi. < •* • /’ 

J. XIX. La dichiarazione di guerra* si distingue in 
Dichiarazione condizionale , e in Dichiarazione, pura 
e semplice . La dichiarazione condizionale è quella che 
va congiunta colla domanda solenne della cosa dovuta - 
ci , e sotto la condizione , che se non ^enghiamo sod- 
disfatti , ci faremo giustizia collo armi. La dichiarazione 
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pura e semplice è quella , che uon comprende veruna 
condizione , ina colla quale si rinunzia puramente all’a- 
micizia, e alla società di colui, al quale d i c Ili arasi la 
guerra ; ma la dichiarazione della guerra , in qualuu- 
que modo si faccia, è di tua natura condizionale (1). 
Dobbiamo sempre esser disposti a ricevere una soddisfa- 
zione ragionevole , tosto che l’inimico ce l’offre : lo 

che fa , che alcuni autori non ammettono questa distin- 
zione della dichiarazione della guerra. Ma ella si può 
nondimeno sostenere , supponendo che colui al quale si 
dichiara la guerra puramente e semplicemente, abbia di già 
abbastanza attestato , eh’ egli non divisava in alcuna ma- 
niera di risparmiarci la necessità di venire con lui alle 
\ mani. In questo senso adunque la dichiarazione può be- 
nissimo , quanto almeno alla forma, esser pura e sem- 
plice senza pregiudizio delle disposizioni , che si deb- 
bono sempre avere , supposto che il nemico si ravve- 
desse : lo che risguarda il fine della guerra piuttosto 
che i prineipj , ai quali si riferisce la distinzione delle 
dichiarazioni in pure , e in condizionali. 

XX. Del resto subito che la guerra è stata dichia- 
rata a un sovrano , viene riputata non solamente di- 
chiarata nello stesso tempo a tutti i sudditi , che con lui non 
fot mano che una sola persona morale, ma eziandio a tutti 
coloro, che possono in appresso unirsi a lui , e che noti 
debbono essere considerali relativamente all’inimico princi- 
pale che come un sussidio , o un accessorio. 

$• XXI. Quanto alle formalità ,• òhe le diverse na- 
zioni osservano nelle dichiarazioni di guerra , sono per 
se medesime tutte arbitrarie. Indifferente cosa è adun- 
que , che si facciano per mezzo d’ inviati, araldi, o let- 
tere che si facciano o alla persona stessa del sovrano , 
oppure a sudditi , purché il principe noi possa pelò 
ignorare. 

$. XXII. PJguardo alle ragioni , per le quali hanno 
créduto bene i popoli , che la guerra , per essere legit- 
tima e solenne , venisse preceduta da una dicliiajazionp, 
« riguardo allo scopo , che ci sono in ciò proposti $ 
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Grozio pretende , che sia perchè si potesse avere tanto 
maggior sicurezza, che la guerra intraprendevasi non per ' 
un’ autorità privala , ma per ordine d’ ambedue i po- 
poli, o dei loro sovrani. ' 

XXIII. Ma questa ragione di Grozio pare poco 
sufficiente , imperciocché siamo noi forse più sicuri , 
che la guerra si fa per autorità pubblica quando un 
araldo , per esempio , ce V ha dichiarata con certe ci*- 
rimonie ; di quello che lo fossimo , quando vedessimo 
sulle frontiere un'armata ; comandata da qualcuno dei 
principali dello stato , e in procinto d 1 entrare nel no- 
stro paese? Non potrebbe egli al contrariò accadere più 
• agevolmente , r che una sola , o poche persone si arro- 
gjtssero da se stesse l' uffizio di araldi , di quello che 
un uomo reclutasse di autorila.sua un' armata, »e la con- 
ducesse Sulle frontiere,- senza che ne fosse consapevole 
il sovrano ? • * 

■ §. XX IV* La verità è , che il principale scopo delle 
dichiarazioni di guerra , o ciò almeno che ne ha* fatto 
stabilir l'uso,* è affine di mostrare a tutto ' il * mondo , 
che ci ha un giusto motivò di prender le armi , e di 
attestare al nemico stesso , eli' è stato , e sla tuttavia 
in sua mano 1’ evitarlo. Le dichiarazioni di guerra , i 
manifesti che pubblicano i principi , sono- riguardo a 
ciò un giusto rispetto , che hanno gli uni per gli altri, 
e per la società in generale , 'a cui rendono essi cosi in 
qualche guisa ragione della loro condotta per ottenerne 
1’ appTóvazione • lo * che specialmente apparisce dalla 
maniera colla quale facevano i Romani questa ■ dichia- 
razione. Colui , che a lai uopo veniva inviato , % chia- 
mava in testimonio gli Dei , che il popolo , cui 
dichiaravano essi la guerra , era iugiusto , ricusando di 
fare ciò che il diritto e la giustizia esigevano. 

' §. XXV.- Finalmente bisógna pure osservare r, * che 
non’ si dee confondere la dichiarazione della guerra colla 
pubblicazione della "guerra. Questa ultima si *la in fa- 
vore dei sudditi stessi * del principe , "che dichiara la 
guerra, e per informarli, che tale o tal altra nazione 
dev' essere considerata A in appresso come inimica , e 
che intorno a ciò debbono essi prendere le loro misure. 

- ' C * ' * ' \ \ 4 
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CAPO QUINTO. 

Regole per conoscere ciò eh' i lecito nella guerra. 

IV 

5- I. <L!on basta perchè una guerra si faccia con giu- 
stizia, che sia intrapresa per un giusto motivo e che 
d’ altronde vengano in quella osservate - le altre cose 
dette finora ; ma bisogna di più,, che facendola, .si stia 
nei termini della giustizia e dell' umanità , e che degli 
atti di ostilità non si oltrepassino i giusti limiti. 

5 . II. Grozio trattando questa materia , stabilisce da 
principio tre regole generali , che sono altrettanti priu- 
cipj , e che servono a dimostrare qual sia 1’ estensione 
dei diritti della guerra , e fin a che segno se ne possa 
usare. 

$. III. La prima è, che tutto ciò, che ha una 
connessione moralmente necessaria collo scopo della guer? 
ra , è lecito , e niente di più. Infatti sarebbe inutile del 
tutto l’aver diritto di fare una cosa , quando nou si 
potesse prevalersi dei mezzi necessari per venire a ca- 
po : ma. non sarebbe nemmeno una cosa giusta, che 
sotto pretesto di difendere il proprio diritto , si credesse 
taluno tutto permesso , e passasse agli ultimi eccessi., 

J. IV. Seconda regola. Il diritto che abbiamo con? 
tro un inimico , e che vogliamo vendicare colle armi, 
non dev’ essere considerato unicamente rispetto al motivo 
che fa cominciar la guerra , ma eziandio rispetto alle 
nuove cagioni , che sopravvengono in progresso , e du- 
rante il corso delia guerra in quella guisa appunto, 
che iu giustizia una delle parti acquista spesse volte un 
nuovo diritto durante il corso del processo. Questo è il 
fondamento del diritto , che abbiamo di agire contro 
coloro , che si uniscono al nostro nemico nel corso della 
guerra , o dipendano essi da lui , o non ne dipendano. 

J. V. Finalmente la Urta regola è , che sonovi 
molte cose, le quali , benché per altra parte illecite , 
divengono permesse nella guerra , perchè ne sono con- 
seguenze inevitabili , e accadono coulro nostro volere , 
e senza una formale intenzione. Altrimenti giammai non 
sarebbevi modo di far la guerra senza ingiustizia , e le 
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più innocenti azioni dovrebbero essere spesse volte con- 
siderate come ingiuste , poiché se ne danno poche , che 
non possano essere occasione di qualche male contro 
1 ’ intenzion dell'agente. 

VI. Cosi , per esempio , per ottenere quello che 
«he ci appartiene , abbiamo diritto di prendere una cosa 
che valga di più qualora non possiamo prendere pre- 
cisamente quanto ci è dovuto, sotto l’ obbligazione però 
di restituire il valore di quanto oltrepassa il debito. Si 
può quindi far fuoco sopra una nave piena di corsari, 
quantunque in essa nave si trovino alcune donne , al- 
cuni fanciulli , o altre innocenti persone, le quali cor- 
rono rischio di rimanere involte nella ruina di coloro*, 
che vogliamo, e possiamo fare con giustizia perire. 

J. VII. Tal è 1’ estensione del diritto , che si ha 
contro un nemico in virtù dello stato di guerra. Que- 
sto stato distrugge per se medesimo lo stalo di società: 
chiunque si dichiara nostro nemico ci autorizza con ciò 
ad agire contro lui con alti dì ostilità sino all’ influito, 
e quanto stimiamo bene , e non solo affinchè messi ci 
siamo in salvo dai pericoli , che ci sovrastano , o fin- 
ché ricuperato abbiamo quello ch’eraci stato ingiusta- 
mente tolto, o che ci siamo fatti render conto di quello 
che eraci dovuto , ma eziandio finché non ci sieno da- 
te buone sicurezze per l’avvenire. Non c dunque sem- 
pre ingiusta cosa il rendere più male di quello che ab- 
biamo realmente ricevuto. 

Vili. Ma conviene osservar qui , che quantunque 
tali massime sieno vere in virtù del diritto rigoroso della 
guerra , la legge dell’ umanità mette nondimeno limili 
a questo diritto ; essa vuole , che sì consideri non so- 
lamente se questi , o quegli atti di ostilità possano eser- 
citarsi contro un nemico , senza che abbia egli motivo 
di lagnarsene ; ma eziandio se siano degni d’ un vin- 
citore umano , o anche d’ un vinciter generoso. Però 
conviene, per quanto è possibile, e per quanto la no- 
stra difesa , e la nostra sicurezza per l’ avvenire ce lo 
permettono , temperare co’ principj del umanità i mali 
da noi fatti a un nemico. 

5 . IX. Quanto alle vie che si possono legittimamente 
usare contro uu nemico , egli è evidentissimo , che il 
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terrore e la forza aperta tono il carattere proprio della 
guerra, come altres'i la via piu comune ,'Che adoperata 
venga : ma non è perciò meno lecito servirsi contro un 
nemico dello stratagemma , purché si faccia senza per- 
lidia , e senza mancare a ciò che abbiamo promesso : 
onde si può ingannare il nemico con false nuove, e con 
discorsi a bella posta inventali, ma non dobbiamo giam- 
mai violare gl 1 impegni verso lui contralti con qualche 
promessa , o convenzione , siccome in progresso più 
particolarmente mostreremo. 

§. X. Quindi si può giudicare del diritto degli stra- 
tagemmi , nè resta luogo a verna dubbio ragionevole, 
se usar possiamo V astuzia e Y artifìcio riguardo a co- 
lui , contro il quale possiamo rivolgere tutte le nostre 
forze: i primi mezzi hanno anche questo vantaggio so- 
pra gli ultimi, che ordinariamente non hanno essi con- 
seguenze tanto funeste , e conservasi cosi Ja vita a molli 
innocenti.-' 

§. XI. Egli è vero , che alcune nazioni hanno qual- 
che volta bandito 1 * uso delle astuzie e degli inganni 
nella guerra 5 ma non è stalo, perchè le credessero in- 
giuste; è stato soltanto per lina ’ specie di- grandezza 
d’animo bene o mal iplesa che si fosse , e molte volte 
per la fiducia che nelle proprie forze avevano. Pei Ro- 
mani sino alla^ fine quasi della- seconda guerra Punica 
era un punto di onore il non usare verun’ astuzia di 
guerra. 

5. XII. Tali sono i principi ; col mezzo de’ quali si 
può giudicare fino a qual grado arrivar si possa cogli 
aiti di ostilità : soggiungiamo intorno a ciò che la mag- 
' gior parte delle nazioni non ha messo alcun limite ai di- 
ritti dalla legge naturale accordati contro un -nemico ; 
e per dire la verità , egli 1 è assai" difficile determinare 
precisamente sin dove arrivar si possa cogli atti di osti- 
lità nelle guerre anche le più legittime, per difendersi * 
e per .ottenere il risarcimento del danno , o per procu- 
rarsi le sicurézze necessarie per P avvenire : tanto più 
che coloro , i quali entrano in guerra , si concedono 
essi medesimi Y uno all’ altro , e con una specie di con- 
venzion tacita , una libertà totale di temperare , o ac- 
crescere il furore delle armi , , • di esercitare ogni sor- 
ta d 1 atti d’ ostilità, secondo che ciascuno crede meglio* 
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§. XIII. E se i Generali d 1 armata puniscono coloro, 
che hanno ecceduto negli atti di ostilità gli ordini pre- 
cisi loro presi cittì , non li puniscono tanto perchè ab- 
biano fatto con ciò torto all 1 inimico, ma principalmente 
per aver trasgrediti gli ordini del loro comandante, e 
affine di mantenere la disciplina , che richiede molta 
severità . 

' §. XIV. Per una conseguenza pure di questi principi 
coloro, i quali in una guerra pubblica e solenne hanno ec- 
ceduto nella strage , e nelle ruberie oltre quello che 
permette la legge naturale , non vengono per 1’ ordina- 
rio considerali nel mondo per uccisori , o per assassini, 
nè già come tali sono puniti. È stabilito fra le nazio- 
ni , che si debba ciò rimettere alla coscienza di coloro, 
che fanno la guerra, piuttosto che tirarsi addosso* mo- 
leste querele colPingerirsi nella condanna delPuna o del- 
1’ altra parte. 

XV. Si può anche dire , che il costume che os- 
servano intorno a ciò le nazioni, è fondato su dei prin- 
cipi naturali. Infatti snpponghiamo , che nell 1 indipen- 
denza dello stato di natura trenta capi di famiglia, abi- 
tanti in una stessa contrada , si fossero collegati per at- 
taccare^ o per respingere altri capi di famiglia uniti 
insieme ; io dico , che nè durante una tal guerra , nè 
dopo finita coloro dèlia stessa contrada , o d’altronde, 
i quali non erano entrati nella lega nè da una parte , 
nè dall 1 altra , non dovevano , e non potevano punire 
come uccisori , ó assassini niun di coloro dei due par- 
titi , che venisse per sorte a cadere nelle loro mani. 

XVI. Noi potrebbero durante la guerra, posciachè 
sarebbe un entrare in uno dei due partiti, e appunto 
perchè sonosi conservati neutrali , ' hanno chiaramente 
rinunziato al diritto di frammettersi in ciò che avvenir 
potesse in questa guerra. Molto meno potrebbero poi 
farlo terminata la guerra , stante che non potendo la 
guerra terminare senza qualche accomodamento, o qual- 
che trattato di pace, gl 1 interessati medesimi sonosi re- 
ciprocamente tenuti soddisfatti di tutti i mali sofferti. 

§. XVII. Il bene della società esigeva pure che si 
seguissero queste massime. Imperciocché se coloro , che 
si conservano neutrali, fossero autorizzati a giudicare de- 
gli atti di ostilità esercitati in una guerra ?■ straniera , e 
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in conseguenza a punire quelli che giudicassero averne 
commessi degl 1 ingiusti , e a prendere per questo mo- 
tivo le armi , invece di una guerra ne insorgerebbero 
necessariamente molle , e sarebbe questa una sorgente 
feconda di querele e di turbolenze. Quanto piu fre- 
quenti diventavano le guerre, tanto più ancora dive- 
niva necessario per la tranquillila dell 1 uman genere 
che non si adottasse così di leggieri 1’ altrui querela. 

Lo stabilimento stesso delle società civili non ha fatto, 
che rendere q>iù necessaria la pratica di queste massime, 
perchè le guerre sono divenute d’ allora in poi se non 
più frequenti , almeno più estese e accompagnate da un 
gran numero di mali. 

§. XVIII. Osserviamo finalmente che tutti gli atti di 
ostilità , che legittimamente possiamo esercitare contro 
un nemico , possono esercitarsi e sulle proprie nostre 
tene , c su quelle dell' inimico, e sopra una terra che 
a niuno appartenga , e sul mare. 

XIX. Non è lo stesso in paese neutrale , cioè ia 
X que’ paesi, il cui sovrano non ha preso alcun partito fra 
quelli che sono in guerra. In queste terre non si può 
legittimamente esercitare alcun atto di ostilità nè sulle 
persone medesime de’ nemici , nè su i loro beni 5 non 
già in virtù di qualche diritto del nemico stesso y ma 
per un giusto rispetto al sovrano del paese , il quale 
non avendo preso partito nè prò nè contro di noi , ci 
mette nella necessita di rispettare la sua giurisdizione , 
e di non commettere alcuna violenza sopra le sue terre. . 
Aggiungete , che per ciò solo il sovrano del paese si è 
conservato neutrale, si è per questo tacitamente impe- 
, u gnato a non permettere sopra il suo territorio alcun atto • 
di ostilità nè da una , nè dall 1 altra parte. 

f ' ,v.^ w 

C A P O S E S T O. 

Dei Diritti , che dà la guerra sulle persone degl'inimici, 
della loro estensione , ‘e dei foro limiti < . 


I.V eggianT ora più particolarmente i diversi dirit- 
ti , che d è la guerra sulle persone, e su i beni degl'ini- 
mici, e cominciamo dai primi. » • .,/ «• „ 
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1. Egli è dunque certo, che si può lecitamente uc- 
cidere un nemico : dico lecitamente , non solo nei ter- 
mini della giustizia esteriore, e che tale si stima presso 
tutte le nazioni , ma eziandio secondo la giustizia inte- 
riore , e le leggi della coscienza. E infatti lo scopo della 
guerra esige necessariamente , che si abbia questo pote- 
re ; altrimenti si prenderebbero in vano le armi , e in- 
vano lo permetterebbero le leggi della natura. 

§. II. Se intorno a ciò non si consulti , che T uso 
delle nazioni, e quello che Grozio chiama il diritto 
delle genti, questa licenza di uccidere rinimico sarebbe 
molto ampia , e si potrebbe d'ire , che non ha limiti , 
« che può venire esercitala fino sulle persone innocen- 
ti. Pure quantunque sia incontrastabile , ohe la guerra 
trae dietro di se infiniti mali, che considerati in se me- 
desimi sono ingiustizie, e vere crudeltà, ma che in certe 
circostanze debbono piuttosto riguardarsi come sciagure 
inevitabili: nondimeno è certo che il diritto, che concede 
la guerra sulla persona, e sulla vita ded nemico, ha certi 
'limili, e che vi sono in ciò dei temperamenti da osser- 
varsi, i quali non senza reità si potrebbero trascurare. 

§. ITI. Generalmente è d 1 uopo aver sempre in mira 
ì principi da noi stabiliti nel precedente capo , onde 
giudicare fin dove andar si possa cogli atti di ostilità, 
Il potere , che abbiamo di togliere la vita all’ inimico, 
joon si estende adunque sino ali’ infinito , e se arrivar 
possiamo allo scopo legittimo, che ci siam proposti in 
far la guerra , se possiamo ottenere la riparazione del 
torto fattoci , e buone sicurezze per l 1 avvenire , rispar- 
miando la vita del nemico, egli è incontrastabile, che la 
.giustizia , e V umanità vogliono , che ci regoliamo in 
questa maniera. 

§. IV. Egli è vero , che nell 1 applicazione di queste 
massime ai casi particolari , è difficilissimo , per non 
dir impossibile, additare precisamente l 1 estensione , e 
i limiti , che dobbiamo ad esse prescrivere ; ma egli è 
sempre certo almeno , che dobbiamo ingegnarci di al- 
lontanarcene meno che sia possibile , e senza discapito 
dei nostri interessi ben intesi. Facciamo l 1 applicazione 
di questi principi ai casi particolari. 

§•. V. 1. Il diritto di uccidere V inimico riguarda c* 
gli soltanto coloro , i quali attualmente portano le ar- 
g urlamachi Tom. IL i 4 
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mi, oppure si estende indifferentemente su tutti quél! i ohe 
V» trovano tulle terre dell 1 iivmico , . o sieno sudditi, o 
sieno stranieri? Io risponda , che riguardo a tutti quelli 
ohe souo. sudditi, la cosa è incontrastabile. Sono essi i 
principali ^ ohmici , e si può su di loro esercitare qua- 
lunque atto di ostilità in vira* dello stato di guerra. 

§. VI» Quanto agli stranieri coloro, i quali, comin- 
ciata già la guerra , essendone consapevoli vanno nel 
paese del nostro . nemico , possono giustamente venir 
considerati , come tali ; ma rispetto a coloro , i quali 
erano già venuti nel paese nemico prima della guerra^ 
la giustizia e V umani Ai richieggono che si accordi 
loro qualche tempo a ritirarsi; che se non vogliono 
prevalersene , ci troviamo quindi autorizzati a trattarli, 
corsìe gli stessi nostri nemici. v >• r 

-■tri* YH. 2. Riguardo ai vecchi , alle donne , e ai 
fanciulli , egli è certo , che il diritto della guerra per 
se stesso uon esige , che tali sieno le ostilità, che si 
arrivi sino ad ucciderli ; e per conseguenza il far cosi 
è. una pura crudeltà. Dico , che lo scopo della guerra 
non esige per se stesso questo ; imperciocché se le dou- 
ne, per esempio , esercitano elleno medesime atti, di 
.ostilità , Se ohbliando la debolezza del sesso loro , pren- 
dono le armi contro l' inimico, allora si ha incontrasta- 
bilmente diritto di valersi contro di esse della ragion di 
guerra. Diciamo inoltre, che allor quando l 1 ardor dei- 
razione trasporta il soldato, quasi malgrado suo, e non 
natante gli ordini dei superiori, a commettere simili atti 
d’ inumanità , come per esempio , alla presa di una cit. 
tà , la quale abbia colla sua resistenza irritate le trup« 
aUpja^jdebbono riguardare quei mali , come scia- 
come conseguenze inevitabili della guerra piat- 
irne delitti degni di castigo. -1 . / < 

Vili. ^ J^ifip^lKresso a poco ragionare nella stessa 
guisa circa i prigionieri di guerra, non si può per ordi- 

rendersi reo di crudeltà. Dico 
deche si ^possono incontrare dei 
rgenti , che la cura della nostra 
t obblighi a passare a certi estro- 
te circostanze ^sarebbero ai 



- 4?ano farli 
■ #rf órdin 
di ti 

propria < t 
mi , che fuori 


illeciti. 




t 


A •? 

4 afe?? 


! 








del Diritto Politico. 1 1 i 

$. IX. Generalmente le leggi stesse della guerra do- 
mandano , che ci astenghiamo dalla strage , per quanto 
è possibile , e che non ispargiamo il sangue senza ne- 
cessità , non dobbiamo direttamente, e con animo de- 
liberato toglier la vita nè ai prigionieri di guerra , nè 
a quelli che domandano quartiere , nè a quelli c'ne si 
arrendono , meno ancora ai vecchi , alle donne , e ai 
fanciulli , e generalmente a niuno di' quelli che non sono 
nè d’ un età , ne d’ una professione da portar le armi, 
e che non hanno altra parte nella guerra, che di tro- 
varsi nel paese , o nel partilo nemico. Ognuno pur 
comprende , che i diritti della "guerra non si estendono 
sino ad autorizzare gli oltraggi fatti all' onor delle don- 
ne; perchè ciò nulla giova nè alla nostra difesa, nè alla 
nostra sicurezza nè a mantenere i nostri diritti ; e non 
può servire, ohe a soddisfare la brutalità del soldato. Si 
potrà intorno a questa materia consultar Grozio lib. III. 
cap. %. 

X. Ma nei casi , ov’ è lecito il togliere la vita 
all' inimico , possiamo noi servirci a questo fine d'ogni 
sorta di mezzi indifferentemente ? Rispondo , che con- 
siderando la cosa fn se , ed in astratto , in qualunque 
guisa tolgasi la vita all' inimico , non importa , o sia 
a viva forza, o sia coti astuzia, collo stratagemma, 
col ferro, o pure col veleno. • * 

$. XI. Nondimeno egli è certo che secondo le ideb 
e i costumi seguiti dai popoli colli , si risguarda come 
una viltà rea non solamente il far dare all’ inimico qual- 
che mortifera bevanda , ma eziandio l' avvelenare i 
pozzi , le sorgentizie frecce , i dardi, le palle, e le altre' 
cose adoperate contro di lui. Ora basta, che quest’uso di ri- 
guardare questi mezzi come rei , adottato sia dalle na- 
zioni , colle quali siamo in contesa ; perchè venghiaino 
riputati sottomettervisi , qualora cominciando la guerra 
non si dichiari , che si può avere la libertà di usarfe 
altrimenti , e lasciarla' nel medesimo tempo al nemico. 

5. XU. Con tanto maggior fondamento si può sup- 
porre questa convenzione tacita , quanto che l’ umanità ; 
« 1 ’ interesse delle due parti del pari la esigono , prini 
eipalmcnte dappoiché le guerre souo divenute sì frequen- 
ti , che tante • tanto volto vengono intraprese per leg- 
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sbirri molivi , e elle lo spirito umano iogfegnòso «el- 
1’ inventare i mezzi di nuocere ha cotanto cpoltiplicalt 
quelli die autorizzati sono dall’ uso , e considerali come 
onesti. Egli è d’altronde incontrastabile, che quando si 
può arrivare allo scopo medesimo per vie più dolci e 
più umane , e che conservano la vita a molte persone , 
e a quelle particolarmente , la conservazione delle quali 
interessa in ispecia) modo la società umana, richiede 
1' umanità , che seguasi questa via. 

§. XIII. Queste sono dunque giuste precauzioni, che 
gli uomini debbono seguire pel proprio loro vantaggio. 
Importa comunemente al genere umano , che non s’ac- 
crescano all’ infinito i pericoli: e in ciò v’ è partico- 
larmente interessala la società riguardo alla conserva- 
zione della vita dei re. dei generali d’armata, e d'altre rag- 
guardevoli persone, dalla salute delle quali dipende per 
f ordinario quella della società, imperciocché. se la vita 
di queste persone è più in sicuro, che quella d’ ogni, al- 
tra, quando non sia assalita che colle armi, hanno esse dal- 
l’altro canto mollo più da temere del veleno ec. e sarebbero 
tuttodì esposte a perire in questo modo ^ se un uso co- 
stantemente stabilito non le mettessi in salvo da tal 
jjericolo. 

§. XIV. Soggiungiamo per ultimo , che tutte le na- 
zioni , die sonosi pregiale di generosità, hanno sem- 
pre seguite queste massime , e i consoli Romaui in una 
.Jetfe/g , clic scrissero a Pirro , dicevano , eh' egli era 
interesse di tutte le nazioni , che non si dessero esem- 
pj tali. . 

§. XV. Si domanda pure , se legittimamente si pos- 
sa lare assassinare un nemico? lo rispondo , 1 . che co- 
lui , ciré servesi a tal uopo del ministero di qualcuno 
de’ suoi , lo può in tutta giustizia. Qualora si può am- 
mezzare un nemico , non importa , che coloro, i quali 
vangono a tal fine adoperati, sieno in grande, o in pic- 
cini. numero. Seicento Spartani essendo entrati con Leo- 
uita tifi campo dell’inimico, andarono a dirittura alla 
tenda del re di Persia : ora essi avrebbero senza dub- 
bio potuto farlo benché fossero stati in più piccolo nu- 
mero. L’ impresa faimisa di Muzio Scevcla è lodata 
da. tatti quelli che netumno parlato; e Porsenna stesso, 
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quegli a cui>si> voleva togliere la vita , itimò commen- 
dabile per ogni parte un tale disegno, - # ’ < t i 

§. XV I. 2. Ma nou è giù così facile determinare , 
se impiegare 5 i possono a tal uopo degli assassini che* 
assumendosi questa commissione commettono essi mede- 
simi un atto di perfìdia , siccome sono sudditi relativa-' 
mente al lóro 'sovrano , soldati r relativamente 1 «al • loro* 
generale. Rispetto a ciò parò*, • che prima sia d’ uopo 
qui distinguere due questioni differenti. L’ una, se fac-» 
ciasi torto all’ inimico stesso , contro il qualtrch's^id-’* 
viamo di traditori: P altra , se in supposizione, che' 
non gli si faccia verun torto, commettiamo nudarli menò' 
un' azione cattiva. •* " * * 

J. XVil. * 3 . Circa la prima questione*, considerando 
la cosa in sé medesima , e secondo il dittilo rigoróso 
della guerra > sembra che supponendosi giusta la guerr.**, 
non tacciamo verun torto all’ inimico, o sia che ci «ap- 
profittiamo dell’ occasione d’ un traditore, che viene daf 
se stesso ad offrirsi , o sia ohe la ricerchiamo noi me-* 
desimi , e che ce la procuriamo. • 

§. XVIII. Lo stato della guerra , in cui si è-messo 
r inimico , ed era in sua mano il non meltcrvisi'f rende' 
per se stessa lecita contro' di lui ogni cosa y di sorta' 
che non ha egli verun luogo di lagnarsi 5 checche noi. 
facciamo. D’ altronde non siam più obbligati , rigoro^ 
sameute * parlando , a rispettare il diritto che ha - un 
nemico sopra i suoi sudditi , e la fedeltò che gli deb-» 
bono in questa qualità, di quello che a rispettare le loro 
vite , deile quali si può incontrastabilmente per diritto’ 1 
di guerra spogliarli. • 

$.* V XIX. Ciò non ostante io credo , che questo non 
basti per rendere un assassinio, fatto in simili circostanze,'* 
del tutto lecito 5 un sovrano per poco che abbia la co- 
scienza delicata, e che sia pienamente convinto della 
giustizia dell^ armi * sue , non andrò a cercare le vie 
del tradimento per vincere il suo nemico , nè agevola 
niente abbraccera quello * che da se stesse gli si ^pre- 
senteranno. La giusta fiducia eh 1 egli avrò nella pro- 
tezione del cielo, l’errore per T altrui perfidia, il li-' 
more di rendersene complice, e di dare un mal esem- 
pio, che sopra lui medesimo) e Sopra gli altri potrebbe 
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ricadere , gii faranno disprezzare , « rigettar- tutti i van- 
taggi , eh’ egli polene ria siffatti mezzi promettersi. 

5. XX. 5. Soggiungiamo inoltre, cLc siffatti mezzi 
non sempre possono venir considerali , come una cosa 
del tulio lecita riguardo a colai, che *e ne prevale. Lo 
stato di ostilità , che dispensa dal commercio de' buoni 
offizj , e che autorizza a nuocere, non per questo rom- 

J e ogni vincolo di umanità, nè toglie, che non deb- 
asi , per quanto si può evitare di dar campo a qual- 
che azion rea dell' inimico, o di qualcuno de’ suoi, prin- 
cipalmente di coloro , i quali per se medesimi niuna 
parte hanno avuta in ciò che . costituisce il motivo della 
guerra. Ora ogni traditore commette incontrastabil- 
mente un* azione del pari obbrobriosa , che rea. 

f. XXI. 6- Bisogna dunque dire con Grozio , che 
giammai non possiamo in coscienza sedurre , o solleci- 
tare al tradimento i sudditi del nemico; poiché egli 
è un indurli positivamente , e direttamente a commet- 
tere no delitto abbominevole, e al quale altrimenti non 
avrebbero giammai da se medesimi pensalo. •> 

5 . XXII. Altra cosa è qualora non ai fa , che 
prevalersi dell’occasione, e delle disposizioni , che si 
veggono in una persona , la quale non ha avuto biso- 

f no di venir sollecitata ài tradimento', ora mi pare, elio 
a macchia della perfidia non cada sopra di colui, che 
la trova bella, e formata nel cuore del traditore , prin- 
cipalmente se consideriamo , che da nemico a nemico 
la cosa , riguardo alla quale ci prevaliamo delle altrui 
cattive disposizioni , è di tal natura , che noi medesimi 
possiamo farla lecitameute e legittimamente. 

§. XXIII. 8. Ma , checche ne sia , per le ragioni di 
sopra allegate , rare volte prevaler ci possiamo di un 
tradimento, che ci si soffre, se non che in un caso 
straordinario, e in una specie di necessita: e benché 
1’ uso di parecchie nazioni niente abbia per «e stesso 
d’ obbligatorio , ciò non ostante subito che i popoli, con 
cui abbiamo qualche cosa da ventilare , come illecita 
riguardano l’ accettazione stessa delle offerte di ima 
certa specie di perfidia, come quella di assassinare il 
proprio principe , o il proprio generale , siamo con ra- 
gione riputati sottometterne! tacitamente. , ?t , 
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XXIV. 9. Osserviamo , che il diritto delle genti 
mette in questo luogo qualche differenza tra un inimico 
veramente tale, e un ribelle, un capo di assassini, o 
di pirati. I principi più umani non hanno veruna dif- 
ficolta di proporre delle grandi ricompense a coloro , 
die vorranno tradire tali persone 5 e l’odio, che ine- 
rita per parte di tutti gli uomini questa razza di gen- 
te , fa che non si crede iniquo, che un principe metta 
per conto di essa in uso ogui sorta di mezzi. 

5. XXV. Finalmente è lecito uccidere l’ inimico dap- 
pertutto, eccetto che sulle terre d’ un popolo neutrale; 
imperciocché le vie di fatto non sono lecite in una so- 
cietà civile, ove implorar si deve il soccorso del sovra- 
no. Nel tempo della seconda guerra Punica , essendo 
sette galere di Cartaginesi in un porlo del dominio di 
♦Siface , allora principe neutrale fra i Romani- , e i Car- 
taginesi , Scipione s’ indirizzò verso questo medesimo 
porlo soltanto con «lue galere, che i Cartaginesi avreb- 
bero potuto facilmente disfare prima eli 1 esso entrassero 
nel porlo, e vi si disponevano infatti ; ma avendo un 
gagliardo vento geliate uel porto le due galere Roma- 
ne , senza dar tempo ai Cartaginesi di levar V ancora , 
essi non osarono più far ver un moto , perchè si trova- 
vano in paese neutrale. 

$. XXVI. E' naturale dir qui alcuna cosa dei pri- 
gionieii di guerra. Per 16 passato era un costume quasi 
universalmeutc stabilito., che tutti coloro , che veniva- 
no presi in una guerra giusta e solenne , o si fossero 
eglino stessi arresi „ o fossero stati presi a viva forza , 
diventavano schiavi dal momento stesso che venivano 
condotti in qualche luogo della dipendenza del vinci- 
tore, o del quale foss'egli il padrone. E ciò estendevasi 
a tutti coloro, che venivano presi ; e persino a coloro , 
che sventuratamente si trovavano sulle terre dell’ ini- 
mico nel tempo eh 1 era insorta repentinamente la 
guerra. -, 

<5. XXVII. Di più ancora non solo quelli , che ve- 
nivano fatti prigionieri di guerra , ma eziandio i loro 
discendenti in perpetuo , erano ridotti alla stessa condi- 
zione v vale * dire quelli che nascevano da una madre 
schiava. . "•• • 
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J. XXVIII. Gli effetti di una tale schiavitù non ave- 
vano limili ; tutto era lecito a un padrone rispetto al 
suo schiavo ^ egli aveva sopra lui diritto di vita , e di 
jn orte , e tutto ciò che lo schiavo possedeva , o poteva 
in progresso acquistare, apparteneva di diritto al pa-.- 
diòne. ^ 

•§. XXIX. Non è inverisimile che Io scopo, e la 
ragione , per cui le nazioni avevano stabilito quest 1 uso 
di fare degli schiavi nella guerra , fosse principalmente 
d'indurre gli uomini ad astenersi dalla strage, colla spe- 
ranza dei vantaggi , che dal possesso degli schiavi si 
ritraevano. Però gl' ist orici osservano , che le guerre ci-' 
vili erano assai piu crudeli dell' altre , in quanto che 
il più delle volte venivano uccisi i prigionieri , perchè 
non potevano esser fatti schiavi. 

J. XXX. Tutti i Cristiani generalmente hanno cre- 
duto bene di abolire fra di loro il costume di rendere 
schiavi i prigionieri di guerra $ si contentano oggigior- 
no di custodire i prigionieri , fin tanto che sia stato pa- • 
gato il loro riscatto , la cui stima dipende dal vincito- 
re, qualora non abbiavi qualche convenzione, che la 
fissi. Ecco ciò che v' è di più essenziale da osservarsi 
■circa i diritti, che da la guerra sulle persone degl 1 !-- 
minici. 
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Dei diritti , che dà la guerra sopra 
i Beni deli 1 inimico . 


* • * t » t k •• • -• 

$. I. -Riguardo ai beni deirinimico egli è incontrasta- 
bile , che lo stato di' guerra permette di toglierli, di 
saccheggiarli, di danneggiarli , e anche di distruggerli 
affatto } imperciocché, siccome assai hene osserva Cice- 
rone , non è in verun modo contrario del tutto alla 
natura lo spogliare del suo avere una persona , a cui 
si può togliere la vita con giustizia; e tutte le' sorte di 
mali, che cagionar possiamo all 1 inimico devastando co- 
si le sue terre , e i sui beni, egli è ciò che si chiama 
Saccheggio . 
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li. Questo diritto di saccheggio si estende generai- 
mente sopra tutte le cose, che appartengono all’ inimi- 
co ; e il diritto delle genti propriamente tale non n’ec- 
oeitua nè anche le cose sacre , cioè quelle che sono 
consacrate al vero Dio , o alle false divinità , che for- 
mano 1’ oggetto del loro culto religioso^ 

5. 111. Égli è vero, che riguardo a ciò i costumi, c 
gli usi delle nazioni perfettamente non si accordano, 
poiché talune credono lecito il saccheggio delle cose 
sacre e religiose, ed altre lo hanno riguardalo , come 
una rea profanazione. Ma comunque esser possano l’uso 
e< i costumi delle nazioni, non potrà ciò mai divenire 
la regola primitiva del diritto; e per questa ragione 
affine di assicurarci del diritto , che intorno a ciò dà 
la guerra , bisogna ricorrere ai principj del diritto del- 
- la natura , e delle genti. 

J. IV. Osservo dunque, che le cose sacre non sono 
io sostanza di una natura differente delle altre (chiama- 
te profane ; e uon ne differiscono , che per la destina- 
zione , che ne hanno fatta gli uomini a servire al cul- 
to della religione. Ma questa destinazione non comunica 
alle cose la qualità di sante e di sacre , come nu ca- 
rattere intrinseco, e indelebile , del quale niuno spo- 
gliar le possa. " J. - tv. 

5. V. Queste cose in simil modo consacrate appar- 
tengono sempre al pubblico , o al sovrano e nulla to- 
glie , che il sovrano , che le ha destinate al culto re- 
ligioso, non muti in progresso questa desliuazioue , è 
non le applichi ad altri usi , perchè sono esse del suo 
dominio egualmente, che tutte 1 ’ altre cose pubbliche* 
5 . VI. Élla è dunque una rozza superstizione il cre- 
dere , che per la consecrazione , e destinazione di qué- 
ste cose al servigio di Dio , mutino esse , per cosi di- 
re , padrone , e che nou appartengano agli uomini; 
che vengano del tutto , e assolutamente sottratte dal 
commercio , e che ne passi la proprietà dagli uomini 
a Dio. Superstizione pericolosa , che dee la sua origi- 
ne allo spirito ambizioso dei ministri della religione. 

§. VII. Bisogna dunque considerare le cose sacre co- 
me cose pubbliche , che appartengono allo stato , o al 
sovrano. Tutta la libertà , che dà il diritto della guer- 
ra sulle cose appartenenti allo stato , lo dà parimenti 
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riguardo alla cote «acre : esse possono adunqu* Venir 
danneggiate , o distrutta dall’ inimico , por quanto al- 
meno lo richiede lo scopo legittimo delia guerra ; ma 
questa modificazione, questa limitazione , che noi mct>- 
tiamo al saccheggio delle cose sacre , o religiose j non 
è a loro particolare (t). 1 ‘ , > . , 

? ■ ' • ■ * ? *»t- - ♦ i . »: % . t ! , * . f i • 

> . . , si.*.»» 


(i) È verità innegabile , confessata pur da tutti i Cattolici » 
tranne qualche niente pregiudicata , che i beni mobili e immo- 
bili , che passano in dominio della Chiesa , e che diconsi conse- 
crati , non cambiano per ciò natura , e loro non si aggiunge ve- 
runa intrinseca santità , che solo può operarsi dalla virtù sopran- 
naturale della grazia annessa ai Sacramenti. È poi assurda pro- 
posizione , e prossima a bestemmia , il dire , che «u tai beni 
acquista Dio, mediante la consecrazione , un assoluto diritto d' 
inviolabile proprietà , quasi che distinti sicno i suoi possessi da 
quelli degli uomini, de' quali come di tutte le creale cose egli 
d sovrano padrone. Non deesi dunque altro intendere per la 
consecrazione de' Beni temporali se non se la destinazione ed 
applicazione loro al culto divino nella Chiesa , ed al sostenta- 
mento de’ suoi Ministri. Ma quindi non si conchiudc , che „ tul- 
li ta la Libertà , che dà il Diritto della Guerra sopra le cose, 
» che appartengono allo Stato, la dia parimente rispetto alla 
» cose sacre.** Non può dare il diritto della Guerra a un'oste 
anemica su di uno Stato alieno altra libertà al più al più che 
quella che ha su di esso un legittimo Sovrano. Ora è fuor di 
dubbio che a un Sovrano compete un diritto , che chiamasi 
eminente , sopra tutti i beni de’ sudditi suoi in caso di necessi- 
tà , per la conservazione del corpo sociale , di cui egli è capo, 
per I' oggetto esempigrazia di una giusta difesa ; ma è ancora 
indubitato che vi sono certe regole da osservarsi neU’esércizio di 
un tal diritto. Queste regole sono quelle medesime , che la ra- 
gion naturale , e il pubblico interesse prescrivono nella imposi- 
zione degli ordinar)' tributi, i. Un equo riparto tra i proprie- 
tarj, secondo le loro facoltà , e gli onori da lor sostenuti ; a. 
un conveniente rigdardo alle benemerenze dei cittadini ; 3. una 
esatta distinzione delle diverse qualità de' beni. Omettiamo che 
la riverenza al Sacerdozio , che ancor per gli effetti politici, non 
«he per dover di religione , non è da trascurarsi , esiga per av- 
ventura che si rispetti più che sia possibile , la temporale pro- 
prietà della Chiesa : i certo per altro , che bisogna distinguere 
tra i vasi sacri , e te altre sorte di preziosi arredi , tra le Ba- 
die , le Commende, c gli altri Benefizi semplici , c i fondi Par- 

.... 1 ... »-•- f ‘ r . * 14 /. 
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J. Vili. Generalmente è evidentissimo , che non è 
lecito di far saccheggio pel solo saccheggio } ma egli è 
giusto e lecito il farlo unicamente , qualora possa ave- 
re qualche relazione al fine della guerra \ cioè qualora 
ce uè ridondi qualche vantaggio diretto , nell’ appro- 
priarci la roba degl’ inimici , o che almeno nel saccheg- 
giarla e distruggerla gl' indeboliamo in qualche manie- 
ra. Sarebbe un furore insensato del pari che reo far 
male ad altrui , senza ohe ce ne ridondasse verun be- 
ne , nè direttamente, nè indirettamente. Non è solito, 
per esempio , accadere , che sia necessario dopo la pfe- 
sa di una citta rumare i tempj , le statue , o le altre 
fabbriche pubbliche , o particolari : bisogna dunque per 
l’ordinario lasciarle intatte, come altresì le tombe e i 
sepolcri. 

§. IX. Diciamo inoltre , che riguardo alle cose sa- 
cre , coloro i quali credono, ch’esse contengano qual- 
che cosa di divino , e d’inviolabile, fanno male ince- 
ro a toccarle in alcuna guisa ; ma non* per altro , se 
non perchè operano contro la lor propria coscienza. 
Finalmente si può osservar pure un'altra ragiobe , che 
poteva giustificare i pagani della taccia di sacrilegio , 
qualora eziandio spogliavano i tempj degli dei , ricono- 
sciuti come tali ; ed è che credevano che quando ve- 
niva presa una città , gli dei che vi si adoravano , 
abbandonassero pure i loro tempj , e i loro altari , prin- 
cipalmente dopo die gli avevano evocati insieme con 
tutte le cose sacre , per mezzo di certe cercmonie-: lo 
che ha posto assai bene in chiaro il Coccejo' nella sua 
dissertazione de evoeatione sacrorum. 

§. X. Aggiungiamo per ultimo intorno a questa ma- 
teria le saggie riflessioni fatte da Grozio per impegnare 
i generali d’ armata ad osservare in quanto al saccheg- 


r occhiali , le Prebende , le Mense Vescovili , e simili. Queste av- 
vertenze regolar debbono la condotta de’Principi nell’ uso del 
diritto eminente, che loro compete su tutti i beni dello stato, 
ancor su quelli degli Ecclesiastici , per la salvezza della Repub- 
blica , che pur comprende la Chiesa Stesta , e i Sudditi venerar 
debbono , ed ubbidir* le loro disposiaioni , rammentando tempre 
«ha Dio solo può giudicare. ^ ■ 

.i* *• 

v. 
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gio uua giusta moderazione secondo d frutto , che può 
a loro stessi ridondarne. E iu primo luogo, die’ egli ,, 
Si toglierà con ciò all'inimico una delle armi più po- 
tenti , voglio dire la disperazione. Di più facendo uso 
della moderazione , di cui si tratta, si dà luogo a cre- 
dere , che abbiamo grande speranza di riportare la vit- 
toria } e la clemenza per se medesima è atta assai a 
domare , e a guadagnare gli animi. E questo si potreb- 
be provare con parecchi notabili esempj. 

$. XI. Oltre il potére , che dò la guerra di saccheg- 
giare e distruggere i beni dell’ inimico , da essa di più 
il diritto di acquistare, d’ appropriarsi , e di ritenere 
in coscienza le cose prese all’ inimico sino alla concor- 
renza della somma dovutaci , compresevi le spese del- 
ia guerra , alla quale ci ha il nemico impegnati per non 
aver voluto soddisfarci , e compresovi anche ciò elio 
stimiamo bene di ritenere , come una sicurezza per 1’ 
avvenire. 

§. XII. Secondo le regole del diritto delle genti , 
non solo quelli , che hanno prese le armi per un moti- 
vo giusto , ma eziandio tutti quelli , che fanno la guer- 
ra , acquistano la proprietà di ciò che prendono al ne- 
mico , e a questo senza regola , nè misura , almeno 
quanto agli effetti esteriori , che accompagnano il dirit- 
to di proprietà , vale a dire , che le nazioni neutrali 
debbono riguardare i due partiti , che sono in guerra T 
come proprielarj legittimi di ciò che possono essi colla 
forza dell’ armi acquistare 1’ uno sopra l’altro , non per- 
mettendo loro nè pure lo stato di neutralità di prender 
partilo , e di trattar 1’ uno e 1’ altro di quelli , che so-' 
no in guerra , come un usurpatore, secondo i principi 
che abbiamo di sopra stabiliti. 

$. XIII. Questo è generalmente vero tanto riguardo 
alle cose mobili , quanto alle immobili per tutto quei 
tempo , che stanno esse fra le mani di colui , che le 
ha per diritto di guerra acquistate ; ma se dalle mani 
dei vincitore sono passate nelle mani di un terzo , nul- 
la toglie , se sono cose immobili , che colui , sul qua- 
le sono state prese , non si sforzi di rivendicarle sopra 
quel terzo , che acquistate le ha dal suo nemico a qua- 
lunque siasi titolo , imperciocché ha. tanto diritto con- 
tro il possessore, quanto ne ha contro il suo nemic» 
stesso. 
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, XIV; Ho detto , te sono beni immobili ; perchè 
rispetto alle cose mobili , siccome possono facilmente 
passare per mezzo del Commercio nelle mani dei sud- 
diti d ’ odo stato neutrale, senza che jcolero, , elle le 
acquistano $ sappiano spesse volte , che sono cose prese 
alla guerra, la tranquillità dei popoli , il bene del com- 
mercio , e lo stato medesimo di neutralità richieggono, 
eh’ esse vengano sempre stimate di buona presa , e ap- 
partenere di pieno diritto a colui , dal quale le abbia- 
mo acquistate 5 ma non è lo stesso delle immobili , che 
b sono immobili di loro natura ; e coloro , ai quali uno 
stato che le ha prese sopra un suo nemico , vuol ce- 
derle ., non possono ignorare la maniera , nella quale 
egli le possiede. • , ■ / 1 

/. $• XV. Si domanda , che cosa vi voglia , perchè ìe 
cose prese per diritto di guerra sieno riputate veramen- 
te prese, e appartenere a colui, che se n’ è posto in 
possesso ? Grozio risponde da Giureconsulto, che niuno 
Tfi*n riputato aver prese per diritto di guerra le cose 
mobili dal morpeuto, che sono in salvo dalla ricerca 
del nemico , o che se n\è reso di tal maniera padro- 
ne , che l’inimico, al, quale sono state tolte, debba 
verisimilmente aver perduta la speranza di ricuperarle. 
E però , die’ egli , le navi , e le altre cose , delle qua- 
li uno s’ impadronisce in ninfe, non sono stimate pre- 
se, se oon allor quando le ha condotte in qualche por- 
to , o in qualche baja di sua dipendenza , oppure in 
quella parte del mare , ove navighi una flotta intera , 
che vi abbia egli spedita 5 imperciocché allora soltanto 
comincia l’ inimico a disperare di ricuperarle. - 

XVI. Ma quanto a me sembrami che siffatta ma- 
niera di rispondere alla questione, sia affatto arbitraria, 
e che non abbia verun fondamento naturale. Non «veg- 
go perchè le prese , che una delle parti ha fatte sopra 
l’altra, non le appartengano dal momento stesso, che 
le ha fatte , perchè alla fine un nemico si trova nelle 
circostanze necessarie per acquistare la proprietà nel 
momento stesso della cattura. Egli ha 1 ’ intenzione di 
acquistare una causa , o sia un titolo di acquisizione 
giusta , vale a dire il diritto della guerra , e possiede 
attualmente la cosa; e se il principio supposto da Gro- 
» «io avesse luogo , e le cose prese sul nemico non fos- 
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fero filmate ben prese , fintantoché vengano trasportate 
in luogo di sicurezza , ne seguirebbe, che il bottino fat* 
to da una piccola truppa di- soldati sopra il nemico ^ 
potrebb* essere tolto da una truppa più forte del mede* 
simoi partii o , come appartenente ancora* al nemico , sul 
quale si è fatto , supposto che questa* seconda truppa 
assalisse la prima innanzi eh 1 essa trasportato avesse *ii 
suo bottino in luogo di sicurézza., 

$* XVII. Quest 1 ultima circostanza è dunque ‘ a ffattó 
indifferente per la questione , di cui si tratta : la mag- 
giore , o minore difficolta che può incontrare il nemico * 
spogliato a ricuperare ciò che gli ' è stato tolto , non 
impedisce, che ciò eh 1 è statò preso-, non appartenga 
attualmente al vincitore. Ogni nemico ‘come tale e fin* 
tantoché tale rimane , conserva 'sempre la- volontà di 
ricuperare ciò che 1-* altro gli ha preso: T impotenza , 
in eui trovasi'- allora , non fa che ridurlo alla necessiti 
di aspettare un tempo più favorevole , eh 1 egli » cerca , 
e desidera sempre. Cosi* rispetto a lui la cosa non ‘dee 
più essere stimata presa / allorch’ essa è in luogo di si* 
carezza / che quando è ancota in istato di rivendipar- 
Ja. Tutto si riduce a stabilire che in quest’ ultimo cai 
so il * possesso del vincitore non 1 è tanto assiétfrato , cò* 
me nel primo; e la verit'a è / che una tale distinzione 
non è stala inventata, che per istàbilire le regole del 
diritto di postliniinio , o sia là maniera ’ {colla " quale i 
Sudditi dello stato , cui è stata présa nella guerra qual- 
che cosa, rientrano 'nei loro diritti piuttosto che per 
determinare il tempo dell’ acquisizione {delle cose presé 
dal nemico a nemico. v * 

jj. XVIII. Eccovi , per quanto mi sembra, dio che 
il diritto naturàle décide Sulta presente questione. Grò* 
zio inoltre osserva , che per l % uso stabilito del suo tem- 
po fra ì popoli di Europa basta , che queste cose sie- 
no state ventiquàttr’ ore in‘ potere di colui, che le ha 
prese sopra 1* inimico , perchè vengano riputate appar- 
tenergli. 11 Tuano nella sua storia dell’ anno 1596 ci 
mostra con un esempio, che* ciò? praticarsi pure iti 
ferra. Essendo stata presa e ripresa tièllb stesso giorntf 
la città di Liere nel BraBante , il bottino fatto sopra" gli 
abitanti fu reso loro , perchè non erti stato Vbhtìquat^ 
tr’ orr fra lu munr degl’ inimici \ m# quest* regola ftr 
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cangiata di poi rispetto alle Provincie Unite , e ti poi 
generalmente osservare , che ogni sovrano può stabilire 
•u ciò quella regola , che giudica piò opportuna , e fa- 
re intorno a ciò dei concordati cogli altri sovrani ; ve 
ne sono stati parecchi fatti in diversi tempi fra gli Olan- 
desi e gli Spagnuoli , fra i Portoghesi e gli stati dei 
Nord. 

§. XIX. Grozio applica pure di questi principj alle 
terre : non sono esse riputate prese dal |momento che 
occupale vengono , ma è per ciò d’ uopo , che sieno 
circondate di fortificazioni durevoli ; cosi che l’ inimico 
non possa entrarvi apertamente se non sforzando que’trin- 
cieramenti. Ma si possono anche applicare a questo ca- 
so le riflessioni , che di sopra fatte abbiamo. Un terre- 
no appartiene all’ inimico, subito che n’è egli il padro- 
ne , e fin tanto che ne rimane in possesso: le maggio- 
ri , o minori precauzioni, ch’egli può pigliare, onde 
assicurarsene , nulla importano. 

J. XX. Ma checche ne sia , è d’ uopo qui osservar 
bene , che durante tutto il tempo della guerra , il di- 
ritto , che si acquista sulle cose , delle quali è stato 
spogliato l’inimico, non è valido , che relativamente a 
un terzo neutrale ; imperciocché 1’ inimico stesso può 
Tipigl iarsi ciò che ha perduto , ogni qualunque volta 
egli ne trovi la maniera , fin tanto che con un trattato 
di pace abbia egli a tutte le pretensioni rinunziato. ‘ 

• J. XXI. Egli è certo ancora, che per potersi appro- 
priare una cosa per diritto di guerra , bisogna eh’ essa 
appartenga all’ inimico ; imperciocché quelle che ap- 
partengono a persone , che non sono nè suoi sudditi , 
nè animati dallo stesso spirito , siccome égli lo è c.on- 
tro di noi, non possono esser prese per diritto di guer- 
ra , qualora eziandio si trovino sulle terre *deH’inimicoj 
ina se degli stranieri neutrali somminitrassero al nostro 
nemico qualche cosa colla mira di metterlo in istato di 
nuocerci , essi possono venir considerati , come ■del par- 
tito dèi nostro nemico, e per conseguenza i loro effet- 
ti sono sottoposti ad esser presi per diritto di guerra. 

§. XXIf. E necessario pertanto notare intorno a ciò, 
che nel dubbio la presunzione è sempre , che tutto quel- 
lo , che si trova in paese nemico , o in una delle sue 
«avi , è reputato appartenergli; perchè oltre l'essere 
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questa presunzione naturalissima , se avesse luogo la mas- 
sima contraria , somministrerebbe occasione a infinite 
fraudi ; ma siffatta presunzione , per quanto sia ragio- 
nevole in se medesima , può dalle prove contrarie ve- 
nir distrutta. 

. $. XXIII. Le navi appartenenti agli amici non sono 
nè meno di buona presa , a cagione di alcuui effetti de- 
gl’inimici , che vi si trovino , quando non vi sieno sta- 
li messi col consenso del padrone della nave , il quale 
con ciò sembra violare la neutralità , o 1' amicizia , e 
darci un giusto diritto di trattarlo come nemico. 

4 5. XXIV. Ma è necessajio generalmente osservare 
sopra tutte siffatte questioni , -che i sovrani prudenti e 
savj debbono intendeisi fra di loro su questi differenti 
casi per mezzo di concordali precisi , ailine di evitare 
le contese , che nascer ne possono. , 

J. XXV. Osserviamo inoltre, essere una conseguen- 
za dei priucipj da noi poco fa stabiliti , che qualora 
uno ha preso sull’inimico delle qo$e, di cui aveva que- 
gli stesso spoglialo qualchedun altro , per diritto di guer- 
ra , 1’ antico possessore , che le ha in questa guisa per- 
dute , non può reclamarle , quando sono nelle nostre mani. 

5. XXVI. hJu’ altra questione, che qui si fa, ella è 
di sapere, se le cose prese in %na guerra pubblica, e 
solenne , appartengano allo stato, o ai particolari, che 
ne sono membri , t> a coloro stessi , che ne hanno fat- 
to il bottino ? Rispondo , che siccome al solo sovrano 
appartiene il diritto di fare la guerra, e che questa si 
fa sempre colla sua autorità ; in favore pure di lui vie- 
ne acquistato originariamente, e primieramente tutto il 
bottino , chiunque sia che lo faccia. 

5. XXVII. Ciò non ostante siccome non avvi citta- 
dino , a cui la guerra non sia onerosa, l’equità e l’urua- 
jiità del sovrano richiede, ch’egli faccia in guisa, che 
ciascuno si risenta dei vantaggi , che He possono ridon- 
dare : a tal fine o si può dare a coloro , che spediscon- 
si al campo , una paga coi danari pubblici , 0 spartire 
fra loro il bottino. Intorno alle truppe straniere , non 
è tenuto il sovrano, che a pagar ad esse esattamente 
il loro soldo ) il di più è una mera liberalità. 

§. XX Vili. Orozio , il quale molto a lungo esamina 
siffatta questione, distingue, gli atti di ostilità veramen- 
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te pubblici, dagM atti particolari d’ ostilità fatti d’auto- 
rità privata , all’ occasione di una guerra pubblica. Co- 
gli ultimi , secondo lui , acquistano i particolari stessi 
, primieramente e direttamente ciò che prendono suirini- 
mico ; laddove coi primi tutto ciò , che si prende , è a 
favore del popolo , e del sovrano. Ma ebbero certuni 
ragione di criticare questa decisione ; poiché ogni guer- 
ra pubblica si fa pet* autorità del popolo, o del < capo 
del popolo : cosi da lui pure deriva originariamente 
tutto il diritto , che possono avere . i particolari sopra 
le cose prese all’ inimico. V’ è sempre in ciò d’uopo 
di uo consenso o espresso, o tacilo del sovrano.: 

J. XXIX. Osserviamo di più su tal questione, che 
Grazio ha nei trattarla confuse due cose differenti. La 
prima, di cui si tratta, non si riferisce in verun con- 
to al diritto delle genti propriamente tale; impercioc- 
ché in qualunque modo s’ intenda questo diritto , e so- 
pra qualsivoglia cosa lo fondiamo , ^ee riguardare gli 
affari , che i popoli hanno tra di loro da ventilare ; ora 
che il bottino appartenga al sovrano, che fa la guer- 
ra , o ai generali d’ armata , o ai soldati , o a qualun- 
que altra persona , che abbia preso qualche cosa sul- 
l’ inimico , questo nulla fa né pel nemico stesso , nè per 
gii altri popoli. Se ciò eh’ è preso , è di buona preda, 
molto poco importa all 1 inimico io quali raaai rimanga* 
Circa ài popoli neutrali basta , che quelli fra di loro , 
che hanno comprato , o acquistato m qualche altra gui- 
sa una cosa mobile, guadagnata alla guerra,. non pos- 
sano venire intorno a ciò molestati , o ricercati.’ La ve- 
rità è che i regolamenti , e gli usi , rispetto , a questo 
introdotti non sono di diritto pubblico ; e la conformi- 
tà loro in molti paes i .altro non porta seco fuorché un 
diritto civile , comune a diversi popoli separatamente. 

. XXX. Rispetto a ciò che particolarmente riguar- 
da i’ acquisto di co se incorporali per diritto di guerra, 
convien notare che non ne diventiamo pad roui , $e non 
qualora siamo in possesso del soggetto medesimo, leuir 
sono esse inerenti; ora queste o accompaguanoie cose, 
o le persone. Spesse volte si attribuiscono per csem r 
pio, agli stabili , ai fiumi , ai porti , alle città , certi 
diritti, che sempre le seguono, chiunque, ne divenga 
il possessore; o piuttosto chi le possiede ha per questo 
JBurlamachi Tom . II. i5 
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•olo certi diritti sopra altre cose , o sopra altre persone.? 
- §. XXXI. I diritti , ohe convengono dirittamente , et 
immediatamente a una persona . riguardano o altre per- 
sone , o solamente certe cose. Quelli , che una persona 
ha sopra un’altra persona, non si acquistano, ohe col 
consenso di questa, la qnale viene stimatq non aver 
voluto dare, il potere sopra di lei fuorché a una certa: 
persona determinata , e non a un' altra. Cosi qualora « 
stato fatto prigione il re ‘del popolo , col quale-si è -in- 
guerra , non si è per questo solo padrone del suo regno. 

< $. XXXI l. Ma riguardo ai diritti personali pulle co- 
se , non basta , che impadroniti ci siamo della persona 
dell’ inimico per aver acquistato tutti i suoi ' beni , se 
noli c’impossessiamo realmente di quei beni stessi al- 
l’occasione. Si può vedere intorno a Jeiò l’esempio „ 
che danno Grazio , e Puffendorf, della. donazione , che 1 
fece Alessandro Magno ai Tessali , dopo aver distrutta 
la città di Tebe , di un contrattò-, col quale contessa* 
vano » Tessali di dovere ai Tebani cento talenti. , 

$. XXXill. Tali sono i diritti , che dà- Ja guerra 
sopra i beni- dell' inimico. Del resto pretende Grazio-,, 
che il diritto, in virili del quale si acquistano le 
cose pre^e sull’inimico, sia talmente proprio e partico- 
lare alle guerre pubbliche fatte nelle forme , - ohe non 
abbia esso vermi luogo nelle altre ^ come nelle guerre- 
civili ec. e che in particolare nelle guerre civili non’ 
facc.iasi alcun cambiamento di padrone , fuorché in vir- 
tù della sentenza di un giudice. 

5- XXXIV. Ma si può intorno a questo notare , che 
nella .maggior parte delle guerre civili non si riconosce 
m verno mòdo giudice comune. Se lo stato è Monar- 
chico , la contesa verfe o sulla successione alla corona, 
o sul pretendere che fi Una parte dello statò , che il 
re abbia abusalo del suo potere in una marnerà-, che 
autorizzi i sudditi a prendere le armi contro -di fui. 

• J. XXXV. Nel primo caso la natura stessa del mo- 
tivo , pel quale sì e intrapresa la guerra , fa che i duo 
partiti formino allora come due corpi distinti ; fin tan- 
fo che per mezzo di un qualche trattato vengono ad' 
essere et' accordo intorno a un capo. Cosà rispetto, ai 
due partiti ; eh’ erano in guerra , dipende da un tal 
trattalo il diritto ; che aver si possa sopra ciò ch’està- 
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to dall' una e dall* altra parte preso , e nulla toglie , 
che la cosa non rimanga sul piede medesimo, e appuntò 
come accade nelle guerre pubbliche fra due stati' semi 
pre distinti * r •** * ' , # * < * • * ; • 1 

XXXVI. Circa gli altri popoli, che non avevano 
avuta parte nella guerra , niente di ‘più 'autome&ti so-* 
no a esaminare la validità degli acquisti, òhe allor quan- 
do trattasi di una guerra fatta tra due stati. 

§. XXXVII. L' altro caso, voglio dire la sòlfe và2to«* 
ne di una patte considerabile dello stato contro il prin^ 
cipe regnante , non può quasi accadere, se non quaio^ 
ra v 1 abbia un ré dato campo colla sua tirannia , o col-* 
la trasgressione delle leggi fondamentali : in questa gai-' 
sa il Sgoverno è allora disciolto , e il corpo trovasi at- 
tualmente diviso in due corpi distinti’, e indipendenti , 1 
onde bisogna giudicarne , come del primo. 

*’*j. XXXVIII. Con più ragioùe ha luogo ciò nelle guer- 
rè civili* di uno stato repubblicano 4 , ove la guerra dis- v 
trugge da prima per se medesima la sovranità , la quìi- • 
le non sussiste , che coll' unione del Corpo. 

5. XXXIX. Pare che* Gto2Ìo a'Bbih intorno a questo 
prese le sue idee dall 1 antico diritto romano : ma il di- 
ritto romano voleva , che i prigionieri fatti in una guer- 
ra civile non potessero venir ridotti a schiavitù. E que- 
sto , siccome osserva il Giureconsulto Ulpiauo (»)> 
perchè s» considerava la guerra civile non con|c^ pro- 
priaménte una guerra , ma una Dissensione Civile \ im- 
perciocché non vera guerra si fa tra colóro y ché sonò 
inimici,’ e animati da uno spirilo*' d’ inimicizia; che* 
gl’ induce a cercar la mina dello stato l'Imo dell'altro;^ 
laddove in uua guerra civile*, *per quanto^ sìa essa ir 
più delle volte nocevole allo stato 1 , l’ uno vuol salvarsi" 
in ima irianiera, i' altro In un’altra ; però non sono essi\ 
111 verna conto nóirilci :** ciascuno dei due partiti rimatte v 
sempre cittadino dello stato così diviso. ; f 

§. XL. Ma tutto' 'ciò è una mef&'supposifcTonèl, io 
ufia 'finzione di diritto , che’ tìon togiie y che tutto quel-- 
lò ché detto abbiamo , ‘ non sia vero y e non abbia vii* 

1 "* ** * ' *’ ’ ?... j< t* i >4 * _ i m* i ** . , •• \* 
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prinv potè vasi , come veramente schiavi , i prigiooierj. 
fatti in una guerra civile , egfi era in virtù di.uua.leg-, 
ge particolare fra di loro accettata , e non a cagione Jli 
uiya mancanza delle jcondizioni , e delle formalità ^ che 
secondo Grozio richiede una guerra pubblica e soleur- 
nei* conforme il diritto delle genti^ \ r r n * - >t* 

J. XLI. Finalmente, in quanto alle guerre degli as-, 
sassiiii da stradale dei pirati * se non : sono seguile da- 
gli effetti , di cui parlalo abbiamo ; se . a » questi pirati, 
non danpo esse il diritto di appropriarsi ciò che han- ;i 
np -prèso ^ egli è , perchè sono la/dfi , e. nimici del .g e T, 
nere umano «,e per confeguenza gente, i cui atti d’os^, 
tilita sono tutti manifestamente ingiusti , lo che auto- 
rizza tutte le nazioni a trattarli da nemici $ .laddove, 
nelle altre sorte di guerre , difficile^ }s spesse volte il 
decidere , da qua} .parte stia la , giustizia , cosicché Ja 
cosa rimane , e dee rimanere indecisa rispetto a cy^cllt , 

' ' * ^ * * * • 1 


dire il diritto di sovranità r che si acquista sui vinti. 
Abbiamo già fatta questa osservazione di sopra nello 
spiegare le differenti maniere , colle quali si può acqui- 
stare la sovranità) cioè , cbp in generale si può acqui- 
starla a in una maniera violenta , o per diritto di C^tp . 

quista ee. J - * -r* i > * 

J. JI. Ilo è «T uopo far bene attenzione , che la guer- 
ra , o la conquista r considerata in se medesima, non 
è propriamente la causa di un tale acquisto , nè meno 
la sorgente , o 1’ origine immediata della sovranità , ma 
è sempre il consenso del popolo , o (espresso , o taci- 
to ; senza questo non si sa concepire, come potremmo 
avere obbligazione di obbedire a colui , al quale pifeìlfC 


che non hanno preso verun partito. . ; * 



sui vinti, ; 
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più considerabile , e di cu» ci rimane a trattare, voglio 
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promesso abbiamo. La guerra rron è dunque propriamen- 
te parlando , che 1’ occasione dell’ acquisto della sovra- 
nità , e i vinti piuttosto eleggono di sottomettersi- al 
vincitore, che di esporsi a una total distruzione. 

J. IH. D’altronde l’acquisizione della sovranità per 
diritto di conquista non può rigorosamente parlando ri- 
putarsi legittima , qualora la guerra non sia per se stes- 
sa giusta , e lo scopo legittimo , che ci propoitgliiamo-, ^ 
non autorizzi il vincitore a giungere cogli alti d’ostilità 
lino ad acquistare la sovranità sul vinto ; vale a dire 
conviene , che il nostro nemico altro mezzo non abbia 
di soddisfare a quanto ci deve , di compensarci del data- 
no , 0 che la nostra propria sicurezza esiga , clic asso- 
lutamente lo riduciamo sotto la nostra dipendenza. In 
tali circostanze egli è certo, che la resistenza d’un ne- 
' mico vinto autorizza a continuare gli alti contro di lui 
Issino a tanto , ch’egli sia totalmente ridotto sotto il no- 
stro potere , e che senza ingiustizia possiamo approfit- 
tare della superiorità , che da la vittoria per estorcer- 
gli un consenso , ch’egli ci dovrebbe volentieri pre- 
stare. 

$. IV. Tali sono i veri principj , su i quali è stabi- 
lita 1’ acquisizione della sovranità per diritto di conqui- 
sta ; dal che si può conchiudere , che se si giudicassi; 
sopra questi fondamenti delle diverse acquisizioni di tal 
natura, la maggior parte non si troverebbero troppo 
bene stabilite; imperciocché assai raro egli è pure , che 
i vinti sieno effettivamente ridotti a siffatta estremità di 
non poter risarcire del danno il vincitore , o soddisfare 
alle sue giuste pretensioni non altrimenti , che arren- 
dendosi a lui , e sottomettendosi al suo impero. 

§. V. Diciamo nondimeno , che l’interesse , e tu tran- 
quillità dei popoli esigono , che ci allontaniamo un po- - 
co dal rigore dei principj da noi ora stabiliti. E in ve- 
ro se colui, il quale colta superiorità dell’ armi snella 
costretto 1’ altro a sottomettersi al suo impero , avesse 
intrapresa una guerra manifestdmerrte ingiusta , » se il ■ 
pretesto, su cui è fondata, sia un pretesto visibihnen-’ 
te frivolo a giudizio di qualunque persona un poco ni-' 
gioncvol* , io confesso, che una 1 sovranità in siffatte 
circostanze acquistata , mi parrebbe manifèstamente in- 
giusta ; nè v*ggo perchè il vinto fosse in maggior ol>~ 
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bligo di osservare un simile trattato, che nn uomo , 
il quale , dopo esser caduto fra le mani degli assassi- 
ni , lo sarebbe di andare a portar loro esattamente , o 
di pagare a loro richiesta il danaro promesso per redi? 
mere la sua vita, o la sua liberta. 

§. VI. Ma se il vincitore avesse intrapresa la guer- 
ra per qualche apparente motivo , benché forse in se 
stesso non fosse a tutto rigore cosa giusta , ciò non os- 
tante 1’ interesse comune dell’ uman genere vuole , che 
si osservino esattamente i patti contralti con esso lui , 
quantunque estorti da un timore , che in se medesimo 
era ingiusto.»; almeno (in tanto che nou sopraggiunga 
nuovo motivo, che possa validamente esimere dal man- 
tenere la promessa ; imperciocché il diritto di natura , 
il (piale richiede, che le società egualmente che i par- 
ticolari s’ adoperino alla loro conservazione , fa per-que- 
sto appunto riguardare non come propriamente giusti 
gli atti d’ostilità dalla parte d’un vincitore ingiusto , ma 
il patto di un trattato espresso , o latito , che non la- 
scia tuttavia di esser valido ; cosicché il vinto non si 
può dispensare dall' osservarlo sotto pretesto del timo- 
re ingiusto, che n 1 c la cagione , come lo potrebbe d’al- 
tronde , se non fosse in vista del vantaggio , che al- 
1' uman genere ne ridonda. 

§. VII Queste considerazioni acquistano anche mag- 
gior forza , qualor suppongasi , che il vincitore , o i 
suoi godano pacificamente della sovranità acquistala per 
diritto di conquista , c che d’altronde egli regga i po- 
poli vinti, qual vincitore umano e generoso. In tali cir- 
costanze un lungo possesso accompagnato da un governo 
equo può legittimare la conquista più ingiusta nella sua 
origine , e nel suo principio. 

§. Vili. Alcuni giureconsulti moderni spiegano la cosa 
un poco diversamente : sostengono, che in una guerra 
giusta il vincitor acquista sopra i vinti un pieno diritto 
di sovranità per mezzo del diri Lio della vittoria , indi- 
pendentemente da una convenzione ; e questo ancora , 
sebbene il vincitore abbia ottenuta tutta la soddisfazione 
c lutto il risarcimento , che desiderar potesse. 

5 . IX. La principal ragione , di cui scrvon&i questi 
dottori per provare il loro sentimento , ella è , che al- 
trimenti non potrebb’ essere il vincitore assicuralo di 
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possedere sicuramente e pacificamente ciò ebe ha pre- 
so o che ha sforzato rinimico a cedergli per le giu- 
ste sue pretensioni , poiché i vinti ripigliar lo potreb- 
bero col medesimo diritto di guerra 

' •§. X. Ma questa ragione prova soltanto , che il vin- 
citore , il quale si è impadronito del paese dell’ inimt- 
teb,'può comandarvi per lutto il tempo che l’occupa, 
*e non rilasciarlo , se non qualora egli abbia presso di 
•se bnome sicurezze , che otterrà , o possedera senza ’li- 
•itiore. , ciò eh’ è necessario per la soddisfazione , c pel 
risarcimento ch’egli ha diritto di esigere per le vie 
della forza; ma lo scopo di una guerra giusta iron sem- 
pre domanda per se stesso 4 che si acquisti sopra i vin- 
ti , e 'hi virtù della vittoria un diritlo di sovrastila as- 
soluta e perpetua t ella e soltanto un’ occasion favore- 
vole di acquistarlo p e vi bisogna sempre a tal uopo 
•tin consenso o espresso , o tacito del vinto. Altrimenti 
Sussistendo ancora lo stato-'della guerra, la sovranità 
diel vincitore altro titolo non ha che la forza , e non 
dura che per quel tempo, che i popoli conquistati tro- 
•shtnsi peli’ impotenza di Scuotere il giogo. • 

§. XI. Al più -si può dice * che le potenze neutrali , 
perché tali appunto, possono, « devono riguardare il 
ebnqtiistatore , qual possessori legittimo della sovranità, 
-quando eziandio credessero ingiusta dalla sua parte la 
guerra. *• * •• • - i • 1 , 

5. XII. La sovranità così acquistata per diritto di 
guerra , q di conquista , c per 1’ ordinario una sovranità 
assoluta , ma qualehe volta pur i vinti stipulano col 
vincitore certe condizioni, che mettono alcuni limiti alla 
sovranità, eh’ egli su di loro acquista. Checche ne 
sia, egli è certo . che la conquista non autorizza 
giammai a governare tirannicamente i popoli conquista- 
ti : poiché , siccome lo abbiamo di sopra veduto , la 
sovranità più assoluta tfon dà verna diritto di maltrat- 
tare coloro che sonosi arresi, e la stessa natura del- 
la cosa , e le leggi naturali cospirano del pari a met- 
tere il vincitore nell’ obbligaziome di governar quelli 
eh’ egli ha con moderazione, ed in un modo equo sog*- 
giogsti. • '» *•’ 

f. XIII. Sonovi adunque diversi ri^tìs#di ! , cné, si 
debbono usare nell’ esercizio dell’ impero sui vinti ; tal 
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era; per esempio, <|uella saggia moderazione degli aa* 
• icli i Romani, i (piali contundevano, per cosi dire T i 
vinti coi vincitori , affrettandosi d’ incorporarli seco 
loro,’e di farli partecipi della loro libertà, e dei loro vau- 
faggi, l' etilica doppiamente salutare, che nei medesimo 
tempo , eh' essa rendeva più dolce la condizione dei vin- 
ti, assodava notabilmente il doiniuio , e l’impero dei 
Romani : Quul impero avremo noi oggigiorno , diceva 
Seneca , se i vinti non fossero stali confusi coi vinci- 
tori , per effetto d' una saggia politica ? Romolo nostro 
fondatore fu saggio assai riguardo alla maggior par- 
te dei pojwli che soggiogò , nel convertire in un me- 
desimo giorno ut cittadini i suoi nemici. 

$. XIV. Un'altra moderazione nella vittoria consiste 
in lasciare ai re , o ai popoli vinti la sovranità , che 
godono , e in non mutar uiente la forma del loro gover- 
• no. Non avvi cosa, che meglio assicurar possa al vin- 
, citore la sua conquista: l’istoria antica, e principal- 
mente quella dei Romani , ce ue somministra parecchi 
esempi. 

§. XV. Ma se il vincitore non può senza pericolo 
per se medesimo usare tanta dolcezza coi vinti, si pos- 
sono allora prendere diversi temperamenti, come lasciare 
ai vinti , o ai Ipro Re qualche parte della sovranità. 
Anche qualora uoi spogliamo Affatto i vinti della sovra- 
nità loro , possiamo tuttavia lasciare ad essi , quanto a> 
loro affari particolari e pubblici di poca importanza, le 
loro leggi, e i loro costumi, e i loro magistrati. 

(j. XVI. Non bisogna principalmente togliere ai vinti il 
libero esercizio della loro religione , a meno eh' essi 
non rimanessero persuasi della verità di quella religio- 
ne , che professa il vincitore. Questa compiacenza è non 
solo per se stessa gratissima ai vinti; ina è assolutamente 
obbligato il vincitore ad averla per loro, e commette- 
rebbe una tirannia , se in questo particolare facesse loro 
violenza. Non è già che il vincitore non debba cercare 
di ridurre i popoli vinti alla religion vera, ma non dee 
usare a tal uopo , che i mezzi proporzionati alla natura 
della cosa , e allo scopo, eli’ egli ha in vista , e che 
uou abbiano in se stessi nulla di violento, e di contra- 
rio all' umanità. - 
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J. XVII. Osserviamo per ultimo , che non solameli* 
te 1’ umanità vuole , che si osservi tutto ciò che di so- 

f »ra detto abbiamo, riguardo ai popoli soggiogati, ma 
o richiede, pure la prudenza e l’interesse medesimo del 
vincitore. È una massima importante della politica, che 
piu difficile sia il conservar le provincie , che il con- 
quistarle. Per le conquiste basta la forza , ma la sola 
giustizia è quella che le conserva Eccovi ciò che princi- 
palmente v’ è da osservare sopra i differenti effetti della 
guerra ,e sopra le quislioni più essenziali che vi hanno 
relazione; ma siccome abbiamo avuto già occasion di par- 
lare di sopra della neutralità , cosà non sarà fuor di pro- 
posito dirne in questo luogo qualche cosa di più pre- 
ciso. 

• # L «a Jt’Ii 

Della neutralità. 

J. I. V’ è una neutralità generale , e una neutralità 
particolare. La neutralità generale è quando un , 
sovrano , senza essere alleato di alcuno de’ due ne- 
mici, che sono in guerra, è pienamente disposto a ren- 
der del pari e all’ uno e *11’ altro que’ doveri , a cui 
ciascun popolo è naturalmente verso degli altri tenuto* 
-J. il. La neutralità particolare è quando ‘un sovraoo 
si è particolarmente impegnato per mezzo di qualche 
C<onveozione o espressa o tacita ad essere neutrale. 

§. IH. L’ ultima sorta di neutralità è o piena e intie- 
ra , quando ci diportiamo con perfetta eguaglianza ver- 
so l'una e 1’ altra parte j o limitata , cosicché riguardo 
a certe cose , o a certe azioni venga favorita una par- 
te più che V altra. 

§. IV. Non si può legittimamente costringere veruno 
a contrarre una neutralità particolare , perchè ognuno è 
in libertà di fare , o non far trattati , o sia alleanze , 
o non può almeno esservi tenuto , che in virtù di 
un’ obbligazione imperfetta ; ma colui che ha intrapresa 
una guerra giusta , obbligar può gli altri popoli ad os- 
servare esattamente la ueutralità generale , cioè a non 
favorire il suo nemico più che se medesimo. 

§, V. Ecco dunque a che si riducono i doveri dei 
popoli neutrali. Son eglino obbligali a praticare del 
pari verso 1’ uuo e l’altro di coloro > che si fauno la 
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S uerra, le leggi del dii ilio maturale sì assblutefclie con- 
izionalì , o sia eh' esse impongano, un'obbVigaiiottc per- 
fetta , o soltanto imperfetta. 1 • : .*-*'• *.« • »♦ •*«>• i » { 

t 5- ..VI. Se ad uno di coloro essi rendono qualche ser- 
vigio d’ Umanità 1 , noi debbono all’ altro negare^ se non 
abbiavi qualche ragion manifesta , che gl’impegni a fare 
in sfavore dell 1 uno ; qualche, cosa , che F altro -non 
avrebbe-d’ altronde verun diritto di esigere. *» ì v 
f $. VII. - Ma non sono essi tenuti a prestare d servigi 
umanità a veruna delle d ue parti', qualora» si f espo- 
nessero.^ pericoli grandi coi negarli àlF altra , che ha 
eguale diritto di esigerli, y **>> J >, -qoi-.'sb 

-•j-iJ. YIlI.ìlNon -debbono ^somministrare nè- all* una nè 
alr altra le cose , che servono ad esercitare gli. 5 atti 
d* ostilità , quando non sieno a ciò autorizzati da qual- 
che patto particolare^' e intorno a quelle che non sono 
di verun uso alla guerra , se somministransi all’ una , 
bisogna pure . som rnhiistrarle air altra; r ; f I 
« , 5 . .IX. .Debbono fare tutto il possibile , affinèhè veit- 
. gasi a un accomodamento, che la parlo lesa ottenga sod- 
disfazione e che la, guerra fluisca .al più tosto.; 

.. J. X. Che se, ‘impegnati si sono a! qualche dosa in 
particolare, debbono eseguirla puntualmente. * »•» ** * * 
5. XI. D’ altronde bisogna che coloro ,* che Sono.’ iu 
guerra, osservino esattamente verso i popoli neutrali le 
leggi della sociabilità , che non esercitino contro di loro 
verun atto d’ ostilità, e che non soffrano di venire spo- 
gliati , o che sia saccheggiato il loro paese. *«’*♦** «? 

f-J. XII. Possono però in un’ estrema necessità 'impa- 
dronirsi d’ una piazza situata in paese neutrale , ben in- 
teso che passato il pericolo venga questa restituita su- 
bito al suo padrone , pagandogli il danno / che ne ha 

•ricevuto. f s **.- *■ iti 'di* •*. 

; -*4} } Aiti c- ‘V\ è" . ri «? k ^ \t# : * 
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CAPO NO N 0.,(. 

•I , » • • « . * I • i • « • i * 

... , M . Pei trattati pubblici in generale. , . 

* . » * t. ?. * A 

I \ 

§. I. 1 -Ja materia dei trattati pubblici forma una 
parte considerabile del diritto delle genti , e merita else 
se ne niellano con qualche esattezza in chiaro i principi 
S le regole. Per trattati pubblici noi .qui intendiamo le 
9 pn,veuzioni. che non possono farsi che in virtù d’un 'au- 
torità pubblica , o che i sovrani considerali come tali 
gli uni cogli altri fanpo sopra cose,, , chei, direttamente 
interessano il bene dpllo Stato; lo die distingue queste 
convenzioni non solo da quelle che fanno tra di loro i 
particolari , ma dai contratti eziandio , che fanno ;i re 
intorno , ai loro affari particolari. , , , , 

5 . il. Ciò che di sopra osservato .abbiamo sulla ne- 
cessità d’ iotrodur 1 ’ uso delle convenzioni fra gli uomi- 
ni, e sui vantaggi che loro ne ridondano., può tutto 
applicarsi ottimamente ajle nazioni e ai diveisi Stati, 
Le nazioni possono per mezzo de* trattali unirsi ihsicme 
*n ,np,a società piu particolare, che reciprocamente as- 
sicuri .loro dei soccorsi .utili , o sia per li bisogni e co- 
modi della vita ; e sia per provedere, in un modo effi? 
cace alla sicurezza, loro. iu caso di guerra. , 

$. III. Ciò supposto , non sono i sovrani . meno dei 
particolari obbligati a mantenere inviolabilmente la pa-t 
roia, e a fedelmente osservare i loro patti. Il diritto delle 
genti rende questa massima un indispensabile decere t 
perchè faci! cosa. è l’accorgersi, che altrimenti non 
solfi di Diana utilità sarebbero alle nazioni ;i, fi atleti pub- 
blici, ma che d’altronde la loro trasgressione le co- 
stituirebbe in uno stalo di diffidenza e di guerra con- 
tinua , cioè nellq stato il, più fatale. L 'obbliga gip» e che 
hanno riguardo, a ciò i sovrani , è dunque tqnto piq 
forte , quanta la trasgressione di un tal dovere ha con- 
seguenze più pericolose , , f e ebe interessano la felicità 
d’infiniti particolari. La santità del giuramento, clic 
per 1 ’ ordinario accompagna i trattali pubblici , è an- 
che una nuova ragione per impegnare i; principi ad os- 
servarli .eoa somma fedeltà, e certamente non v’ è pei 
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sovrani, che si rigorosamente puniscono quelli fra i 
loro sudditi , che mancano ai patti , eotn piu biasime- 
vole del farsi giuoco essi medesimi dei trattali e della 
buona fede , e non considerarli che come un mezzo di 
scambievolmente deludersi. 

La parola reale dev’ esser dunque inviolabile e sa- 
cra 5 ma V è tutta la ragion di temere , che se i prin- 
cipi non istieno più attenti su questo particolare , non 
degeneri ben tosto questa espressione in un senso total- 
mente opposto , e nella stessa guisa , che anticamente 
la buona tede Cartaginese ( Punica fides ) prendevasi 
per la perfìdia, 

5- IV. E d’uopo inoltre osservar qui , che tutti i 
principi da noi sopra stabiliti circa la validità delle con- 
venzioni in ' generale convengono ai trattati pubblici 
egualmente che ai contratti dei particolari ; richiedesi 
adunque s'i negli uni , che negli altri un consenso se- 
rio convenevolmente dichiarato , ed esente da errore , 
da dolo , o da violenza 

§. V. Se i trattali fatti in queste circostanze sonò' 
obbligatorj fra gli stati, o fra i sovrani , che gli hanno 
fatti , lo sono altresì relativamente ai sudditi di ciascuni 
principe in particolare. Sono obbligatorj, come cònVen- 
zioni fra le potenze contraenti ; ma hanno forza dii legge 
riguardo ai sudditi considerati come tali, ed è cosa evi- 
dentissima , che due sovrani , i quali facciano insieme 
uu trattato, impongono quindi ai loro sudditi l’ obbligazio- 
ne di agire in un modo conforme al trattato, e di nulla 
commettere che siavi contrario. 

§. VI. Si fanno diverse distinzioni dei trattati pub- 
blici. E-i. ve ne sono, che vertono semplicemente so- 
pra cose , alle quali erasi giù obbligato pel diritto na - 
turale , ed altri , per mezzo de’ quali si contraggono 
impegni in qualche altra cosa di più. 

§. VII. Si debbon mettere nella prima classe tutti i 
trattati, nei quali si contrae puramente, e semplicemente 
1 ’ impegno di non farsi vicendevolmente verun male, e 
di prestarsi per 1’ opposto i doveri dell’ umanità. Fra i 
popoli colli , che fanno professione di seguir le leggi 
naturali, non è necessaria questa sorta di trattati. llsolò 
dovere basta senza un patto formale; ma presso gli an- 
tichi tali sorte di trattati venivano riguardati coma db- 
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cessai'j , estendo connine opinione , die iiiuno avesse 
obbligo di osservare le leggi dell 1 umani la, fuorché ver- 
so i suoi conci iiadini , e che gli stranieri si potessero 
riguardare , e trattare in qualità di nemici, qualora 
però non v’ intervenisse in contrario qualche patto; del 
clic si trovano molle prove negli storici. La professione 
di assassino, di pirata uiente aveva di obbrobrioso presso 
molte ua 7 .ioni, e la parola hoslis usata in latino per di- 
re un nemico, non significava sul principio, se non 
che uno straniero. 

$. Vili. Si riferiscono alla seconda classe tutti i trat- 
tai' , coi quali due popoli contraggono 1’ uno rispetto 
all'altro qualche obbligazion nuova , o più particolare; 
come allorché s'impegnano formaline! ne a cose, a cui 
non erano essi tenuti , se non che in virtù d’ una 
obbligazione imperfetta,© alle quali anche non si erano 
per lo passato in veruna guisa obbligati. 

j. IX. 2 . I trattali , coi quali taluuo s’ obbliga a 
qualche cosa di più di quello che fosse obbligalo in 
virtù del diritto naturale comune a tutti gli uomini, 
sono pure di due sorte , vale a dire o eguali , o ine- 
guali. , 

3. E gli uni , e gli altri si fanno ancora durante la 
guerra , o in piena pace. 

§. X. I trattati eguali sono quelli, che si stipulano 
con una perfetta eguaglianza da una parte, e dall'altra: 
cioè quelli, nei quali non solo si promettono dall' una 
parte, e dall'altra cose eguali, o puramente, e sem- 
plicemente , o a proporzione delle forze d' ognuno dèi 
contraenti , ma si contrae impegno ancora nella medesi 
ma guisa ; cosicché 1' una delle parli non si riconosca 
inferiore all'altra in qualunque siasi cosa. 

5- XI. Siffatti trattati si fanno o in vista del com- 
mercio , o della guerra , o d’altre cose. .Riguardo al 
commercio, per esempio, stipulando che i sudditi d'am- 
be le parti saranno franchi da tutte le imposizioni c da 
tutti i diritti d' introduzione , e d’ estrazione , o che 
giammai non si esigerà da loro più che dalle persoue 
del paese ec. Nelle alleanze uguali concernenti la guer- 
ra si stipula, per esempio, che ciascuno somministrerà 
all’ altro un egual numero di truppe, di navi, o d'al- 
tre cose ; e ciò in tutte le sorte di guerre, o offensive, 
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e ^fènsi^'V ’o rielle difensive sóltantò èc- Per ultimo 


le alleanze ’cl‘ 
attre cose , ' cóiriè'^llot 


o vertere ancora ' sopri ' 
"ii paltUSs'òè' di noft lenerè 


vicend^ohriert’tc ’hlddna piazza forte sulle rispettive fron- 
tière, di non f accordar protezione o dar* asilo 1 vicèn-f 
devolmentè ai* sudditi V uriò deli* altro hi caso di delit- ’ 
to , o di disubbidienza , o anche di farli arrestare, e 1 
rimandarli , di fiori conceder in veruh modo passaggio* 


• * > «c 


agl’ inimici scambievoli; 

§. XII. Ciò cjie ora abbiam detto , abbastanza' dimo- 
stra , che cosa siano i trattati ineguali ^ in cui qàando 
si promette dall’ ima j e dall* altra parte non è eguale, * 
oppure che rendono Timo degli alleati all* altro infe-'* 
riore. L’ineguaglianza delle cose stipulate è o dal cantò"' 
della potenza più ragguardevole ,• come allorché questa 
p^Oméifè soccorso ali altra senza stipularne alcuno dàC 
quella.} o dal canto della potenza inferiofe in : 'dignitù bi- 
corne ella si' obbliga di faTe in * favore! 5 della potenza 
superiore più che non promette tfuèstà aaV'' canto 1 stingi* 
* J. X HI. Tutte l’e Condizióni d<?Ìl*a11ehrifcè ineguali holi' 
sodo 1 giù* delibi- tnèdèsìmd n a tuta ; altre^kono tali , : che' 
quantunque onerose all’ alleato inferiore , lasciano però * 
affatto intatta li sovranità ; altre al donttafio qualche 
lesione arrecano all 1 indipendenza , 0 ài! a ‘sovrani tù del- 
1* alleato iriferiorè *ò J in qualche cosi* la scemfanò. • 

Cosi nel trattato dei 5 Romani Coi Cartaginesi ; dopò 
Id seconda guerfa* punica 1 , staila esprèsso: 'Che ì Carta- ' 
cinesi non pótès‘sèto a! veruno fafr Va ‘guèrra riè dentro * 

-f* 'afilli -A ILttUjj -u! fi .l* 1 Jf 'i 



dègK ostaggi , a tener' per arpici , o pet nettaci tutti gli* 
amici , o nemi’ci d'eli* altro ," tf noti avèV^pidzze forti in 
certi siti , a noni navigare pér certi mari , a riconoàcè- 
re la preminenza dell 1 altro , ad attoscargli occorrendo 
qualche differenza èc« : Jt ' " 

fZf lo .. j •> - * 1 v -t>±. *** i jjit ^4 
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XIV.. Purè. benché da siffatte condizioni , ed al- 
tre simili doli resti lesa la sovranità bisogna <> tuttavia 

confessare che queste sorte- di trattati. d’ùiegtiagiiiianza 
sono per lo più assai delicate^ é che se >!il^princibé su- 
periore àll\ altro jn dignità r lo h pure Ji gran >1 tinga q n 


m inazione propriamente 

èfper‘petuec/ij"T *«• « »• / 


forza e in potenza , egli- è da. temère v ehe il primo'» nbi 
acquisti a poco a poc 
•>*? 'óftt >r al tutto > k sfe!,il 

tv|$lXi¥u Sii fa pure ani’ altra divisione dei trattati pub- 
blici , in reali cioè , •&& personali.^ trattati perso- 
nali ‘ 6 ono“ quelli chéì «H datino con un re -consideratò per- 
sonal me Dtèy «cosiceli è il : Adattato spiri rcou esso lui. I. 
tratta ti' resali- sono all* opposto Quelli*, he? quali non trat- 
ta si tanto col re o coi capi del popolo , quanto con 
tutto: il corpo dello. stata , ef per; Conseguenza, sussistono 
dopo la morte di quelli, che gli ihanno fatti, e obbligano 
r s uccessoniéiis •- » •«*? » o » » » »>i i > v >* 

, f. XVL Per sapere al presente a quale di qliesledue 
classi debbasi riferire il : Hai; s trattato * eccole principali 
regolò ►}> che.' stabilire si. possono*. j u ■ t *'* o 

-E necessario- prima, forni attenzione àl tenore ' stesso 
dei trottatoi, alle clausole,. ealleraire, che sonosi pro- 
poste le parti contraenti idi Uifumdutemàn^eni aut* in 
yèrSonmn. faclurti est ,» non rnénus ex verbi*- quOm\'ex 
mente canvenie/ttiurn aestimdnduoi .est. Però se pi è ima 
da u sol à - espressa, che *1- «trattato «è Ifatto sin» '«perpetuo ,♦ 
o qoer un dato numero d-anni* o pél bene dellq stato y 

0 coli uè per/ lui , e peiv Incuoi successori-, da c& ba^ 
stazi temente. si comprende ì+. che il- trjLltalo ò realeL i > - 

2 . Ogni trattato con una repubblica è reale diesila 
natura ^..perché il soggetto , con .cu» > si , contratta, è una 
cosa r, permanente « * » / ,» . 

% 3. «E «qualora anche si mutasse il governo*' di» repub- 
blicano in monarchico.,; il trattato, nbn lascia di sussi- 
stesreq perchè; il corpo è sempre; lo stesso * e solamente 
v*-© ibi ; amo capo. . <* «* 4 , uiv**!» 

1 4 . E però* necessario * far qui.im 1 eccezione, ‘ 7 ed b 

questa, che quando apparisce, che la costituzione del 
governo repubblicano . «ia I stata la vera .cagfo uè*, e «H fon - 
da mento del trattato, .come se » due repubbliche avessero 
contratta no' alleanza petff la conservazione del» loro- go- 
verno, è della*. loro libertà.' ,y * ih •*, 
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5 . In caso di dubbio ogni trattalo pubblico fatto con 
un re*' de v’ essere stimato reale; perchè in caso dub- 
bio uh re vien riputato agire, come capo dello stato, 
c pel bene dello stato. 

6. t)' onde segue, che siccome dopo il cambiamento 

del governo democratico in monarchico, un trattato non 
biscia di sussistere col nuovo re ; similmente se il go- 
verno di monarchico diventa repubblicano, non per 
questo spira il trattato fatto col re , qualora non fosse 
manifestamente personale. ■ ’ 

7. Ogni trattato di pace è reale di sua natura, edere 
.dai successori ->venire osservalo; imperciocché esegue 
ciré siensi puntualmente le condizioni del trattato , la 
pace cancella del lutto le ingiurie, che avevano accesa 
la guerra , e ristabilisce le nazioni in quello stato , 
in cui debbono essere naturalmente. 

- 8. Se avendo 1 ’ nna delle parli gih eseguita qualche 
cosa, alla quale per mezzo nel trattato era obbligala, 
venga I’ altra a morire prima di aver essa pure dal suo 
canto eseguiti i suoi patti, il successore del re defunto 
è obbligalo o a risarcire totalmente l’altra parte di ciò 
ch'ella ha fatto o dato , o ad eseguire egli stesso ciò, a 
caierasi impegnalo il suo predecessore. » - 

9. Che se niente siasi eseguito nè dall' una , nè dal- 
1' altra parte , o se ciò , che hanno fatto entrambe, sia 
eguale ; allora *e il trattato tende direttamente al van- 
taggio personale del re , o della sua famiglia , è cosa 
chiara , che qualora vien egli a morire o vien a estin- 
guersi la sua famiglia , il trattato finisce da se mede- 
simo. 

10. Finalmente conviene osservare , eh’ è quasi pas- 
sato in costume , che i successori debbano rinnovare , 
almeno in termini generali , i trattati manifestamente 
conosciuti per reali , affiebè sieno pih fortemente obbli- 
gati ad osservarli, e che non se ne credano dispensati, 
sotto il pretesto che hanno essi altre mire diverse ris- 

E etto agl’ interessi dello stato da quelle che avessero i 
>ro predecessori. * 

§. XVII. Si muove ancorai la seguente questione , se 
sia lecito fare dei trattati , e delle alleanze con quelli 
che non professano la vera religione? Io rispondo , che 
pel diritto di natura non v’ è intorno a ciò dificollà 
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veruna. Il diritto di far trattali è comune a tutti gli uo- 
mini , e niente ha di opposto ai principi della vera re- 
ligione , la quale ben lungi dal condannare la pru- 
denza « r umanità raccomanda fortemente l 1 una e 
I 1 altra. 

J. XVIII. Per giudicare delle cause , che mettono 
fine ai trattati pubblici , basta far attenzione alle regole 
delle convenzioni generali. 

1. Perciò un trattato conchiuso per un certo termine 
spira a capo del termine convenuto. 

2. Un trattato spirato non istimasi tacitamente rinno- 
vato , imperciocché non si presume facilmente una nuo- 
va obbligazione. 

3 . Qualora dunque, spirato il termine, si esercitano 
tuttavia alcuni atti , che sembrano conformi ai patti del 
trattato precedente , debbono riputarsi piuttosto sempli- 
ci contrassegni d’ amicizia e di benevolenza , che una 
tacita rinnovazione del trattato. 

4. Il che però dee intendersi con questa eccezione : 
purché le cose fatte dopo spirato il trattato ammetter 
non possano altra interpretazione, che quella d T uua ta- 
cita rinnovazione d Uà convenzion precedente. Per esem- 
pio , se ùu allealo siasi obbligato a dare all'altro una 
certa somma all’ anno, e che dopo il termine deli’ al- 
leanza spirata , si faccia il pagamento per V anno se- 
guente , si rinnova con ciò tacitamente per quest' anno 
T alleanza. 

5 . Ella è una conseguenza della natura di tutte le 
convenzioni in generale , che se 1' uua delle parti tras- 
gredisce i patti , che contratti aveva per mezzo dei trat- 
tato , resta 1' altra dispensata dall' osservare i suoi , e 
può riguardarli come infranti : imperciocché per 1' or- 
dinario tutti gli articoli di uù trattato hanno forza di 
condizione, la cui mancanza lo rende nullo. 

6. Cosi ordinariamente accade , vale a dire , qualora 
non siasi altrimenti convenuto; imperciocché si mette 
qualche volta questa clausula , che la trasgressioue di 
alcuno degli articoli del trattato noi ramperà del lutto, 
affinchè 1' una delle parli non possa per ogni menoma 
offesa ritirarsi dai suoi patti ; ben inteso , che colui il 
quale soffre dal fatto dell' altro qualche datato , deb. 
ba essere o in una maniera o nell' altra rimi ermi zzato* 

Burlamachi Tomo //. 
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C. XIX. Non v’ ì lìfilé^^sòviano , Vi’ quale prtSs^fa- 
r* alleanze e trattati o da se medesimo , o per mezzo 
de 1 ’ suoi uffiziali , e de’ suoi ministri. Trattati fatti per 
mezzo dei ministri non obbligano nè il sovrano , nè lo 
sialo , se non quando ; i ministri sieno stati debitamente 
autorizzati , é niente abbiamo latto , che conforme non 
fosse agli ordini loro, o al loro potere. Sarà d’uopo 
in questo propositi? osservare , che presso i Romani si 
chiamava Jfaedus , paltò pubblico , convenzion solenne , 
un trattalo fatto per ordine della , potenza sovrana, o 
( ratificato ; ma qualora delle persone pubbliche avevano 
senz’ordine della potenza sovrana promesso qualche co- 
sa, che interessasse il sovrano, chiamar asi sponsio , 
una semplice promessa. 

$. XX. Generalmente egli è cèrto , che qualora dei 
ministri fanxio senz' ordine del loro sovrano qualche 
trattato concernente gli affari, pubblici , non è obbliga- 
to il sovrano ad osservarli ; e il ministro, che ha senz’or- 
dine trattato, può secondo l’esigenza del caso venire 
anche punito. Nondimeno vi possono essere circostan- 
ze , nelle quali un sovrano sia tenuto o in virtù delle 
regolq della prudenza, o anche di quelle della giustizia 
e dell’equità, a ratificare un trattato, benché fatto, 
e conchiuso senz’ordine. 

5- XXI. Allorché un sovrano viene informato di un 
trattalo conchiuso senz’ ordine suo da uno de' suoi mi- 
nistri , il suo silenzio solo non importa una ratificazio- 
ne , se non sia esso d’ altronde accompagnato da qual- 
che atto , o da qualche altra circostanza , che non pos- 
sa verisimilmeule ammettere altra spiegazione; e tanto 
più , se 1’ accordo non sia stalo fatto, che sotto questa 
condizione , che il sovrano lo ratificasse ; non è valido, 
nè obbligatorio , se non quaudo 1’ abbia il sovrano in 
uu modo formale , ed espresso ratificato. 
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CAPO DECIMO. 

Delle convenzioni , che sì fanno con un nemico. 

__ v 

J. I. JL ra le convenzioni pubbliche quelle che suppone 
gono lo stalo di guerra , e che si fanno con un nemi- 
co , meritano un' attenzion particolare. Ve ne sono di 
due sorte. Le prime, che lasciano sussistere lo stato di 

G uerra , e che non fanno, che temperare gli atti d’un- 
ità. Le altre , che li fanno cessare affatto. Ma prima 
di trattare d' entrambe, convien dire qualche cosa iu 
generale sulla validità di queste convenzioni. Se deb - 
basi tra i nini ci osservar la Fede ? 

$. 11. Siffatta questione è senza dubbio una delle più 
belle , e delle più importanti del diritto delle genti. Gro- 
zio , e Fuffendorf non vanno d' accordo su questa ma- 
teria. Il primo sostiene generalmente , che tutte le con- 
venzioni , che si fanuo con un nemico , debbano essere 
con un' inviolabile fedeltà osservate. Ma Puffendorf vi 
trova qualche difficoltà , riguardo a quelle convenzioni, 
che lasciano sussistere lo stato di guerra. Procuriamo 
di stabilire dei principi , mediante i quali ci possiamo 
sicuramente determinare sopra queste due opinioni. 

5 . 111. Osservo 1 . che quantunque la guerra distrug- 
ga per se medesima lo stato di società fra due nazioni, 
non si dee quindi conchiudere , che la guerra non sia 
soggetta a veruna legge , e {che ogni diritto , e ogui 
obbligazione assolutamente fra due nemici. 

2 . Al contrario tutti accordano , che siavi un diritto 
della guerra obbligatorio per se medesimo fra nemici, 
e dall’ osservanza del quale dispensar non si possano 
senza mancare al loro dovere. Lo che noi stessi abbia- 
mo già provato di sopra , nel dimostrare , che vi souo 
delle guerre giuste , e delle ingiuste } e che anche nel- 
le guerre più giuste , non è lecito portare all’ infinito 
gli atti di ostilità ; ma che bisogna necessariamente 
contenersi entro certi limili , e che per conseguenza vi 
sono delle cose ingiuste ed illecite , anche riguardo a 
un nemico. Poiché adunque la guerra noti annulla per 
se medesima tutte le leggi della società y da ciò solo che 


Digitized by Google 



2*44 Z)ei Principi ' 

due nazioni si fanno la guerra non si può conchiudere, 
che sieuo esse dispensale dall' essere fedeli alla loro pa- 
rola , e dall' osservare gA’iinpegni contratti durante il 
* corso della guerra. 

5. Essendo la guerra in se slessa un male grandissi- 
mo , egli è interesse comune delie nazioni il non pri- 
varsi volontariamente dei mezzi, che la prudenza loro 
presenta per moderarne i rigori, e addolcirne gli effet- 
ti. Egli è all’opposto lor dovere il cercare di procurar- 
seli , e di assicurarsene gli effetti ; almeno quanto si 
può ciò fare senza recar verun pregiudizio allo scopo 
legittimo della guerra. Ma non v 1 è , che la Fede pul?-> 
blica , la quale procurar possa a due nemici , nel tem- 
po che hanno tuttavia le armi alla mano , il dolce ri- 
poso di una tregua : .solo questa può assicurare alle 
citta arrese i diritti, che sonosi quelle riserbati. Che 
mai acquisterebbero i popoli , o piuttosto quanto per 
essi non vi sarebbe da perdere, se autorizzati si credes- 
sero a non fare niuno caso della parola data al nemi- 
co , e se non considerassero le convenzioni fatte in si- 
mili circostanze , che come mezzi di scambievolmente 
deludersi ? Non è certamente credibile , che la legge 
di natura possa approvare massime tanto manifestamen- 
’ te opposte ai comun bene' del genere umano. D’altron- 
de non si dee giammai far la guerra per la guerra me- 
desima ; ma soltanto per necessita, affine di ottenere 
una soddisfazion giusta e ragionevole, e una buona pa- 
ce $ d’onde necessariamente segue, che il diritto, che 
dà la guerra da nemico a nemico , non può giungere 
fino a render le guerre eterne , a perpetuarle in infini- 
to , e a mettere un ostacolo invincibile al ristabilimen- 
to della pace. 

4. Lo che però avverrebbe necessariamente , se il di- 
ritto naturale non imponesse un’ obbligazione indispen- 
sabile di mantenere ciò che si è volontariamente con- 
■' venuto con un nemico, durante il corso della guerra 5 
ó sia che siffatte convenzioni tendano solamente a sos- 
pendere , o a moderare gli atti d’ostilità, o sia che ab- 
biano per iscopo di farli totalmente cessare , e di rista- 
bilire la pace. 

Imperciocché alla fine due sole strade vi sono per 
arrivare alla pace. La prima è la piena e total distru- 
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jìone di i nostro nemico ; la seconda è il fare con es»o 
iui uu Trattato. Se dunque i trattati e le convenzioni 
latte tra nemici non fossero in se medesime sacie ed 
inviolabili, altro matto nou resterebbevi per procurarsi 
una solida pace, che il proseguir la guerra aU’infimio, 
e alTultimo eccesso , fino alla piena e tolal distruzione 
de 1 nostri nemici. Ma chi nou vede, elio un 'principio, 
il quale tende necessariamente alla distruzione dell umuu 
genere, e delle società, e che d’altronde nou è in ve- 
run couto necessario , direttamente si oppone >(1 dii ilto 
della natura, e delle genti , il cui granile scopo è la 
conservazione , e la felicita della società umana in ge- 
nerale , e delle società civili in particolare. 

5. Non si può qui ammettere alcuna differenza tra i 
differenti Trattati , che si possono fare con un nemico: 

J’ obbligazione dal diritto naturale imppsta , che invio- 
labilmente si osservino, risguarda del pari a quei trat- 
tati, che lasciano sussistere lo stato di guerra , e quel- 
li che tendono a ristabilire la pace. Nou v e mezzo: 
è forza Stabilire per regola generale, che ogni conven- 
zione con uu nemico è obbligatoria , ovvero che [nou 
avvetie alcuna , che sia veramente tale. 

Infatti se fòsse lecito , per esempio , il rompere scn- 
za ragione una tregua legittimamente conchiusa, 1’ ar- 
restare senza motivo persone, a cui fossero stati dati 
dei passaporti ec. che male vi sarebbe a ingannare il 
nemico sotto pretesto di parlar di pree ? Quando s’ in- 
comincia uu maneggio circa quest’ ultimo soggetto , nou 
si cessa perciò da quel puuto d’ essere nemico ; quello 
non è propriamente , che una specie di tregua , che si 
fa per vedere, so vi fosse mai qualche mezzo di acco- 
modamento ; se i maneggi non hanno un felice succes- 
so , non s’ incomincia per questo una nuova guerra ; 
non essendo ancora decise le contese, pei le quali eta- 
no state prese le armi : non si fa , che conliuuare gli 
atti d’ ostilità già per qualche tempo sospesi ; cos'i nou 
si può contare sulla buona fede del nemico , riguardo 
alle convenzioni , che tendono a ristabilire la pace , 
niente più che riguardo a quelle, il etti unico scopo 
è di sospendere , o moderare gli alti d ostilità ; conti- 
nue sarebbero dunque le diffidenze ; si perpetuerebbero 
all’ infinito la guerre , e non si arriverebbe giammai a 
uua solida pace. 
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6. Quanto ^>iù l’ ambizione e l’ avarizia hanno rene 
frequènti le guerre, benché necessarie , lantò più indis- 
pensabili sono per la quiete , e pei vantaggi dell* uman 
genere i principj , che abbiam di sopra stabiliti : a ra- 
gion dunque pretende Cicerone , che abbiavi un diritto 
di guerra , che osservar devesi tFa nemici , come pure 
che Pinimico conservi non ostante la guerra certi di- 
ritti (i). 

Nè basta il dire , come fa Puffendorf, che Fuso adot- 
tato fra le nazioni colte , ha stabilito in favore , della 
gloria dell* armi , per l’onore dei guerrieri, e per l’in- 
teresse dell* uman genere, che si debbano reputar va- 
lide tutte le convenzioni fatte col nemico. Era d’ uopo 
soggiungere di più, che ciò è indispensabile , che vuol 
cosi la giustizia, che non dipende in nessuna maniera 
dalle nazioni lo stabilire altrimenti le cose , e che non 
possono elleno senza commettere un delitto deviare dal- 
le regole, che riguardo a ciò prescrive ad esse per co- 
mtin loro vantaggio il diritto naturale. 

§. IV. Non sarà difficile mediante i piincipj da noi 
ora stabiliti rispondere ai raziocinj , coi quali pretende 
Puffendorf di mostrare , che tutte le convenzioni fatte 
con un nemico non sono per se stesse obbligatorie. 

Noi ci contenteremo di osservare, 1. Che le ragio- . 
ni , di cui egli si prevale , niente provano , perchè pro- 
vano troppo ec. E 2, che tutto ciò , che se ne può 
ragionevolmente conchiudere , egli è , che si dee agire 
con prudenza , e prender buone precauzioni prima di 
dar parola , e di contrarre qualche impegno con un 
nemico , perchè gli uomini sogliono spesse volte man- 
care alla data ffde pel proprio loro interesse , princi- 
palmente allorché hanno a fare con persone , dalle qua- 
li sono odiati, o eh’ essi medesimi odiano. 

5 » V. Ma , dirk tuluno , non è egli forse un princi- 
pio incontrastabile del diritto naturale , che ogni con- 
venzione , ogni trattalo, estorto con una violenza ingiu- 
sta è da se medesimo nullo ? e che per conseguenza 


(t) ,, Est autem etiam Ju» bcllicnm, fìdesque jurisjuràndi saepe 
cum bolle serranda, “ Off. Lib. IV. Cap, a<>. 
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colai, il quale tuo malgrado è siato, «forzato a f* r ló » 
può lecitamente non mantenere la sija parola s egli sti- 
ma di poterlo fare con sicurezza? 

La violenza , e la forza aperta sono il carattere dis- 
tintivo della guerra , e per 1’ ordinario è il vincitore ; 
quagli che impone al vinto , giusta, 6 ingiusta sia la 
guerra eh’ egli fa, la necessit’a di trattare con esso lui 
e che lo costringe colla superiorità dell’ armi ^stie a, l 
accettare le condizioni , che gli propone. Com è dun- 
que possibile, die il diritto della natura e. **clld genti 
dichiari sacri ed inviolabili i trattati fatti in simili cir- 
costanze ? ' , ■ •» - . 

Io rispondo, che per quanto sia vero in *e il princi- 
pio , su cui è fondata quest’ obbiezione ; ciò non ostan- 
te non si può in tutta la sua estensione applicarlo alla 
questione , della quale si tratta. .. . 

L’iutercsse comune dell’ uman genere domanda,, che 
si faccia in questo luogo qualcly; differenza tra le coni 
venzioni estorte cól timore da particolare a particolare, 
e quelle , alle quali, viene costretto un principe , o un 
popolo sovrano , dalla superiorità delle armi d’un vin- 
citore, benché ciò accada in conseguenza d’uoa guerra^ 
ingiusta. Il diritto delle genti fa qui dunque un’ecce- 
zione alla regola generale del diritto naturale , che an- 
nulla le convenzioni coll’eccezione di un timore ingiu- 
sto; o se si vuole il diritto delle genti reputa giusto da 
una parte , e dall’ altra il timore , che induce due ne- 
x mici a trattare insieme , durante il corso della guerra ; 
perchè altrimenti non vi sarebbe alcun mezzo, nè di 
temperarne i furori, nè di terminarla totalmente , come 
Io abbiamo di sopra mostrato. 

J. "VI. Ma per non lasciar nulla indietro d’essenziale 
su tal questione , egli è necessario soggiungere alcune 
dichiarazioni a ciò che detto abbiamo di sopra. . 

E in primo luogo io stimo , che sia d’uopo qui^ dis- 
tinguere se quegli , il quale colla superiorità dell’arrni 
sue ha costretto il suo nemico a trattare con esso lui , 
aveva intrapresa la guerra senza verun motivo , o se 
poteva allegarne qualche speciosa ragione. Se il vinci- 
tore aveva intrapresa la guerra per qualche motivo ap- 
parente quantunque in sostanza ingiusto , ed insufficien- 
te , esaminandolo eoa rigore , allora «gli « iv*«nti»sU- 


r)iml i/r<1 hv (ìoogle 



248 pei Prìncipi 

bilmente interesse dell’ uraan genere , che il diritto del- 
le geuti dichiara valido, e obbligatorio un trattato con*» 
chiuso in queste circostanze , cosicché non possano 1 
vinti dispensarsi dall 1 osservarlo sotto pretesto del timo- 
re ingiusto, che. n’ è ]a ragione. 

Ma se suppongasi ,. che la guerra sia stata senza ve- 
run motivo intrapresa , oppure che fi polivo , che si 
allega , sia manifestamente frivolo , o ingiusto , come 
se un Alessandro va in traccia di popoli remoti , che 
non avevano giammai sentito parlare di lui * per sog- 
giogarli oc. essendo una taf guerra un vero latrocinio , 
confesso, che non mi pare che abbia maggior obbliga 
il viuto di osservare il trattato, a cui è stato {astretto, 
di quello che lo avrebbe un particolare , che avesse 
promesso ad assassini da strada una somma di danaro 
per redimere la propria vita/o la propria liberta. 

§ VII. Diciamo in oltre, ed ecco un’altra dichia- . 
razion necessaria , che nel caso pure., che si suppones- 
se la guerra intrapresa per qualche motivo apparente , 
e ragionevole, se il trattato, che il' vincitore impone 
al vinto , contiene in se condizioni d’ un’ ingiustizia ta- 
le, ohe giunga alla barbarie , e che sieno affatto con- 
trarie alP umanità , non si può in tali circostanze ne- 
gare al vinto il diritto di sottrarsi ai suoi " patti , e di 
ricominciare la guerra per liberarsi , se può , dalle con- 
dizioni dure ed inumane , a cui lo hanno voluto sog- 
gettare , abusando della vittoria contro i diritti dell’uma- 
nità. La guerra più giusta non autorizza giammai il vin- 
citore a non osservare alcuna misura , alcuna modera- 
zione rispetto ai vinti 5 né si può egli ragionevolmente 
lagnare della trasgressione di un trattato , le condizioni 
del quale sono in se stesse ingiuste , e d* altronde pie- 
ne di barbarie e di crudeltà. 

5 » Vili. L’ istoria Romana ci somministra su questo 
particolare, un esempio ragguardevolissimo , e che non 
sarà fuor di proposito qui riferire. 

I Privernati erano stati più volte soggiogati £ai Ro- 
mani , e altrettante si erano ribellati $ la loro ''città fu 
alla fine presa di nuovo dal console Pìauzio. Ridotti 
agli estremi inviarono ambasciatori a Roma per chieder 
la pace. Avendo un senatore domandato loro qual pu- 
nizione credessero meritare ì Uno di essi gii rispose , 
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quella che meritano coloro , i quali si credorìò degni 
di vivere in libertà. Allora il console domandò loro , 
se vi fosse fondamento di promettersi , che osserverete 
bero la pace t caso che venissero ad essi perdonati i 
loro errori? La pace sarà perpetua fra di noi , repli- 
cò l’ ambasciatore, e noi V osserveremo fedelmente , 
qualora le condizioni , che voi c imporrete , sieno giu- 
ste e ragionevoli j ma se saranno dure ed insoffribili, 
questa pace non sarà di lunga durata , e noi ben pre~ 
sto la romperemo. 

Quantunque rimanessero da questa risposta offesi al- 
cuni dei senatori , nondimeno la maggior parte l’appro- 
varono , dicendo esser ella degna di un uomo , e d’ Un 
uomo libero. Riconoscendo qual fosse la forza dei di- 
ritti dell 1 umanità esclamarono, che degni erano d’ es- 
ser fatti cittadini di Roma coloro soltanto , che nulla 
stimavano al paragone della libertà. Così quelli che da 
prima venivano minacciati di punizione , ammessi furo- 
no al diritto di cittadinanza , e ottennero le condizioni 
che domandavano , e il ricusar ohe fecero generosamen- 
te quei di Priverno di osservare le condizioni d’ un 
trattato duro ed inumano, li fece stimar degnidi dive- 
nir compagni di coloro, eh 1 erano allora il popolo del 
mondo più bravo e più virtuoso. 

Conchiudiamo adunque , che bisogna attenersi ut f u ri 
giusto mezzo , e dire che si debbono inviolabilmente 
osservare i trattati fatti con un nemico , serua che l’ec- 
cezione di un timore ingiusto autorizzar possa a man- 
care alla fede che gli abbiamo data , quando la guerra 
non fosse manifestamente un vero latrocinio per parte 
sua , e che d’ altronde le condizioni , ch’egli c’ impone, 
non fossero estremamente ingiuste , piene di barbarie e 
di crudeltà. 

5. IX. Finalmente v 1 è pure un caso , nel quale pos- 
siamo senza perfìdia dispensarci dal mantenere ciò che 
promesso abbiamo all* inimico 5 ed è qualora viene a 
mancare una certa condizione, che sì era supposta co- 
me base del patto 5 questo è un effetto della natura 
stessa delle convenzioni. In conseguenza di questo prin- 
cipio T infedeltà d’ una delle parti contraenti libera l’al- 
tra ; imperciocché stando alle regole , e ordinariamente 
tutti gli articoli d’ un medesimo trattato sono compresi 
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T uno nell’ altro in forma di condiziono , e come se det- 
to si fosse forrnalntenje : lo farò la tal cosa , purché 
dal vostro canto voi facciate questo , o quello . (i). 

C A P O , U N D É C 1 M O. 

' \ , f , ‘ 

Delle convenzioni , che si fanno con un nemico 

. r durante il corso della guerra . 

% 

- ■ < 

§. I.-Fra le convenzioni , che lasciano sussistere lo sta • 

10 di guerra , una delle principali è la Tregua . 

La Tregua è una convenzione , colla quale si con- 
trae impegno di sospendere per qualche tempo gli alti 
d’ostilità, senza che per questo finisca la guerra, ma 
sussistendo sempre lo stato di guerra. 

IL La Tregua non è dunque una pace, poiché 
la guerra sussiste. Ma se , per esempio , si è convenuto 
di Certe contribuzioni durante la guerra , siccome non 
si accordano siffatte contribuzioni , che per redimersi 
dagli atti d’ostilità, cosi debbono cessare durante la 
Tregua, poiché allora questi atti non sono leciti,: e al 
contrario se si è parlato di qualche cosa , che debba 
aver luogo' in tempo di pace., non vi sarà compreso 
T intervallo della Tregua. ' 

§. IH. Lasciando qualunque Tregua sussistere lo sta- 
to di guerra, ella è pure una conseguenza, che spirato 

11 termine , non siavi bisogno d’ una nuova dichiarazio- 
ne di guerra $ per la ragione , che questa non è ,una 
nuova guerra che s’ incomincia , ma è la medesima che 
si continua. 

§. IV. Questo principio , che la guerra che incomin- 
ciasi dopo una Tregua , non sia una nuova guerra, può 
applicarsi a diversi altri casi. In un trattato di pace 
conchiuso tra il Vescovo e principe di Trento e i Ve- 
neziani , erasi convenuto che ciascunq verrebbe rimesso 
in possesso di ciò che possedeva prima della preceden- 
te ed ultima guerra. 
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(i) Vtdi sopra. 
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Al’principio di questa guerra il vescovo aveva proso 
un castello dei Veneziani, che questi poi ripresero. Il 
vescovo ricusava di cederlo sotto pretesto , che era «ta- 
to ripreso dopo molte Tregue duraute il corso di quel- 
la guerra. La questione dovevasi evidentemente decide- 
re in favore dei Veneziani, 

$. V. Si possono far delle Tregue di» molte sorte. 

1 . Qualche’ volta durante la Tregua non lasciano le 
armate di rimanere in piedi con tutto Y apparecchio del- 
la guerra ; e siffatte sorte di Tregue sono per 1’ ordina- 
rio di corta durata ; qualche volta eziandio si depongo- 
no le armi , e ognuno ritirasi a casa , c allora sono es- 
se di più lunga durazione. v 

a. V’è una Tregua generale per tutti i paesi dell’uno 
e dell’ altro popolo , e una Tregua particolare ristretta 
a certi luoghi , come per esempio , sul mare , e non in 
terra cc. 

3. Per ultimo v’ e una Tregua assoluta , indetermi- 
nata , e generale , e una Tregua limitata , e determi- 
nata a certe cose ; per esempio per dar sepoltura ai 
morti : oppure , se una citta assediata ha ottenuto una 
Tregua solamente per essere in salvo da certi assalti , 
o rispetto a certi atti d’ ostilità , come pel saccheggio 
della campagna. 

$. VI. Bisogna eziandio notare , che propriamente 
parlando , una Tregua non si fa che per mezzo di una 
convenzion tacita , qualora però i fatti non sieno tali 
in se stessi , e nelle loro circostanze , che non possano 
venire a niun altro principio riferiti , fuorché all’inten- 
zióne sincerissima di sospendere per un dato tempo gli 
atti d’ ostilità. 

Però dal solo esserci astenuti per qualche tempo dal- 
1’ esercitare atti d’ ostilità , avrebbe torto 1’ inimico di 
conchiudere , che acconsentito abbiamo ad una tregua. 

. VII. La natura della tregua dimostra quanto ba- 
sta , quali ne sieno gli effetti. 

ì. Generalmente , se la tregua è generale, ed asso- 
luta, deve cessare ogni allo d'ostilità e riguardo alle 
persone , e riguardo alle cose ; ma ciò non toglie , che 
non si possa durante la tregua far leva di nuove trup- 
pe , costruir magazzini , riparar fortificazioni ec. purché 
non abbiavi qualche convenzione formale in contrario , 
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perchè tali atti non sono in se medesimi atti d 1 ostilità, 
ma precauzioni difensive , e che si possono prendere 
anche in piena pace. 

2 . Sarebbe similmente una cosa contraria alla tregua , 

T impadronirsi di una piazza occupata dall 1 inimico , 
corrompendo la guarnigione. Egli è evidentissimo , che 
non si può nè meno impadrouirsi lecitamente durante la 
tregua dei luoghi abbandonati dall'inimico , ma che pe- 
rò gli appartengono, o sia ch’egli abbia cessalo di cu- 
stodirli prima, ovvero dopo la tregua. , 

3. Per conseguenza bisogna restituire la cose, appar- 
tenenti al- nemico , che durante la tregua sono per aual- 
che accidente cadute nelle nostre mani , quando anche 
fossero state prima di nostra ragione. 

4. Durante la tregua è lecito i 1 andate , e il venire 

da una parte e dall 1 altra , ma senza verun treno , o 
apparecchio , dal quale siavi motivo di temer qual- 
che cosa. . * 

J. Vili. In questo proposito si domanda , se coloro, 
che per qualche avvenimento non preveduto , e insu- 
perabile si trovano sventuratamente nelle terre dell'Ini- 
mico , spirata la tregua, possano essere ritenuti prigio- 
nieri, o se debbasi accordar loro la liberta di ritirarsi? 
Grozio , e dopo lui Puffendorf decidono , che si può a 
rigor di diritto ritenerli prigionieri di guerra $ ma sog- 
giunge Grozio , egli è un atto incontrastabilmente piu v 
giusto e più generoso non prevalersi di un tal diritto. 
Quanto a me* sembrami , che sia una «conseguenza del 
trattato di tregua il lasciar andare in liberta siffatte per- 
sone ; imperciocché se noi eravamo in virtù della tre- 
gua obbligati di lasciarle andare, e venire liberamente 
durante il tempo della tregua , si dee pure accordar loro 
la stessa permissione dopo la tregua , qualor apparisca 
manifestamente , che una forza maggiore , o un caso 
non preveduto abbia loro impedito di approfittarsene 
durante lo spazio prescritto. Altrimente , siccome pos- 
sono tuttodì avvenire siffatti accidenti , una tal permis- 
sione diverrebbe spesse volle un laccio per far cader 
mollissimi fra le mani delP inimico. Tali sono i princi- 
pali effetti d’ una tregua assoluta, e generale. 




Digitized by Google 


del Diritto Politico • a53 

$. IX. Rispetto a una tregua particolare, o determi- 
nata a certe cose , i suoi effetti sono proporzionati alla 
convenzione , e limitati dalla natura particolare del- 
1’ accordo. 

( . Perciò se ci è stata accordata una tregua solamen- 
te per dar sepoltura ai morti , non per questo si ha di- 
ritto d' intraprendere tranquillamente veruna innovazio- 
ne , che arrechi allo stalo delle cose qualche cambia- 
mento ; non si può per esempio durante quel tempo ri- 
tirarsi in un porto più sicuro , nè trincerarsi ec. per- 
chè in primo luogo quegli, che ha accordata una cor- 
ta tregua per dar sepoltura ai morti , l’ lià accordata 
per questo solo , nè v è alcuna ragione di estenderla 
oltre il caso, di cui si è convenuto; d’onde segue, 
che se colui , al quale è stata accordata , volesse appro- 
fittarne per trincierarsi , per esempio, o per qualche 
altra cosa, l’altro sarebbe in diritto d' impedirlo col 
mezzo delle armi. 11 primo non può lagnarsene, per- 
chè non si può ragionevolmente pretendere, che una 
tregua conchiusa per sotterrare i morti , e ristretta a 
quest’atto solo , dia diritto d’intraprendere, e di fare 
tranquillamente qualche altra cosa. Tutto 1’ obbligo di 
colui , che l'ha accordata, consiste nel non opporsi col- 
la forza alla sotterrazione dei morti , e niente più : non- 
dimeno Puffendorf è di un sentimento contrario (i). 

3. In conseguenza pure di questi stessi principj , sup- 
posto che per mezzo della tregua restino messe in sal- 
vo dagli atti d ostilità soltanto le persone e non le cose, 
allora se per difendere i proprj beni facciasi male allo 
persone , non è questo un agire contro il patto della 
tregua ; imperciocché per questo medesimo che da una 
parte e dall’ altra si è accordata una sicurezza per le 
persone , si è pur anche riserbato il diritto jdi difende- 
re i proprj beni dal guasto e dal saccheggio ; onde la 
sicurezza delle persone non è generale , ma soltanto per 
coloro , che vanno e vengono senza intenzione di pren- 
dere veruna cosa all’ inimico , col quale si è fatta que- 
sta tregua limitata. 


(i) Vedi diritto della Nat. e delle Genti. L. t«u. Cap.7$. 9. 
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“J. X. Ogni tregua obbliga le parti contraenti dal mo- 
mento, che l’accordo è fatto e conchiuso: ma riguar- 
do-ai sudditi dell’ una :e dell’, altra parte , non sono essi 
rispetto a ciò in qualche obbligazione se non quando 
la tregua è stata loro solennemente intimala. Quindi se- 
gue ,- che se prima di-iquesta notificazione commettono 
-i sudditi qualche allo d’ ostilità, o fanno qualche cosa 
contro la tregua , non saranno soggetti a veruna poni- 
• rione ; nondimeno le potenze, che avranno conchiusa 
-la -tregua , debbono, rifare il danno a coloro , che. avran- 
no- sofferto , e ristabilire le cose , per quanto sarà pos- 
i sibile , nel primiero loro stato. 

§■ XI. Finalmente se la .tregua venisse mai violata 
da un canto , è certamente iti libertà dell’ altra delle 
parti il prendere le armi, e ricominciare la guerra sen- 
•l alcuna. dichiarazione anteriore. Che se convenivo sia- 
t si di una pena pagabile da colui , che violasse ,: la tre- 
- gua , se questi offra la pena , o se l’avesse già subita, 
1’ -altro non ha -diritto di ricominciare gli atti d^ostilità, 
i prima che eia spirai™ il termine : ben inteso , che oltre 
la pena stipulata, la parte lesa ha diritto di domanda- 
i re- un risarcimento di ciò che ha sofferto per la rottura 
della tregua.- Ma bisogna badar bene, che le azioni dei 
particolari non rompono la tregua , qualora non abbia- 
vi qualche parte il sovrano , o per un ordine dato , o 
per un’ approvazione ; e il sovrano viene riputato ap- 
provar ciò che. è stato fatto , s’ egli non voglia nè pu- 
nire ^ nè consegnare il reo , o se ricusi di restituire le 
cose prese durante la sospensione dell’ armi. 

§• XIIj 1- salvocondotti sono pure convenzioni fatte 
tra nemici , e meritano , che se ne dica qualche cosa. 

■ Per salvocondotto $’ intende un privilegio accordato a 
qualcuno degl’ inimici , senza che vi sia cessazion d’ar- 
mi , o col quale gli si accorda la libertà d’andare, e 
di ritornare con sicurezza. 

J. XIM.j T utte le questioni, che si propongono so- 
pra i salvocondotti , -possono decidersi o per la natura 
stessa dei salvocondotti accordati, o per le regole gè- 
iterali della buona intcrpetazione. 

1 . Un salvocoudotto dato- a persone di guerra riguar- 
da non solo gli officiali subalterni , ma quelli ancora , 
che comandano in capite : cosi richiede 1’ uso naturale 
e ordinario dei termini. 
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а. Se permettesi a taluno di andare in un cerio luo- 
*£o, si' reputa eziandio essergli sialo permesso il ritor- 
narsene ; altrimenti la prima permissione treverebbesi 

' tante e tarile Volle inutile. Potrebbero nondimeno darsi 
dei casi , ne’ quali la prima non inchiu desse la seconda. 

3. Se a taluno sia stala accordata la liberti di ve- 
nire , non può egli ordinariamente impiegare qoalcun 
altro in suo luogo. E per 1 ’ opposto colui , che ha ri- 
cevuta commissione d’inviare qualcheduno, non può 
venire egli stesso : perchè queste sono due cose diffe- 
renti , e la permissione dev’ essere naturalmente ristret- 
ta alla persona stessa , cui viene accordata ; impercioc- 
ché non sarebbesi forse accordata ad un altro. 

4 . Un padre , al quale sia stato accordato un passa- 
porio , non può egli condur seco il proprio figlio , pè 

1 un marito la propria moglie. • • 

5. Circa i servidori, beucliè non siasene fatta men- 
zione alcuna , tuttavìa: si presume , che sia permesso 
condurne uno , o due , o anche più secondo la qualità 
della persona. 

б . In caso dubbio , ed ordinariamente il: privilegio 
di un salvocondotto non cessa per la morte di chi lo 
ha accordalo ; niente però toglie , che non possa per 
buone ragioni venir esso rivocato dal successore ; ma 
allora è d’uopo che colui, al quale era stato concesso 

’ il salvocondotto , venga avvertito di ritirarsi , e che gli , 
si accordi il tempo necessario per arrivare in luogo di 
sicurezza. 

7 . Un salvocondotto accordato per tutto mai quel 
tempo , che uno vorrà ^ porta seco per se {tesso una 
continuazione del salvocondotto , fin tanto che venga 
esso chiaramente rivocato ; perchè altrimenti viene sti- 
mata sussistere sempre' la stessa volontà , qualunque 
tempo sia scorso 5 ma un tale salvocondotto spira, se 
chi l’avea conceduto avvenga che non sia più rivestito 
dell’ impiego , in virtù del quale lo aveva conceduto. 

§. XIV . Il riscatto dei prigionieri è pur esso una 
convenzione , che spesse volte si fa , senza che finisca 
la guerra. Gli antichi Bomani non s 1 inducevano cosà 
facilménte * redimere i prigionieri , ed esaminavano se 
coloro , che erano stati presi dai nemici , avessero os- 
servate le' leggi della disciplina militare, e per eonse- 

1 
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guenza se meritavano d’ esser redenti; e ordinariamente 
prevaleva il parlilo del rigore , come il piu vantaggio- 
so alla repubblica. » * 

§. XV, Ma in generale egli è certamente più confor- 
me e al bene dello stato , e all 1 umanità il {redimere i 
prigionieri , qualora 1’ esperienza non mostri , che sia 
necessario usare verso di loro un gran rigore , affine di 
prevenire, o correggere dei mali maggiori, che altri* 
mentì sarebbero inevitabili. 

§. XVI. Un accordo fatto pel riscatto di un prigio- 
. niero non può esser rivocato sotto pretesto , che il pri- 
gioniero si scopre più ricco, che non credevasi. Im- 
perciocché questa circostanza della maggiore o minor 
.ricchezza del prigioniero non ha veruna connesione col 
patto , cosicché se regolar si volesse sopra di ciò il prez- 
zo del riscatto , bisognerebbe aver messa nel trattato 
questa condizione. , . . 

XVII. Quando si è fatto qualcuno prigioniero di 
guerra , non si acquista la proprietà che di ciò che gli 
si è reso effettivamente. Però il danaro , e altre cose, 
che prigioniero di guerra ha trovato modo di tener 

celate e d 1 iuvojare alle ricerche , che gli sono state 
. latte , gli restano incontrastabilmente in proprietà , e 
.per conseguenza può egli prevalersele , pel prezzo del 
suo riscatto. L 1 inimico non può aver preso possesso di 
ciò che non gl» era noto , e., d 1 altronde il prigioniero 
non è in verun modo tenuto a scoprigli tutto ciò ch'egli 
possa avere. 

§. XVIII. L' erede di un prigioniero di guerra è ob- 
bligalo a pagare il prezzo del riscatto , che il defunto 

aveva promesso? - .* 

Risposta, Se il prigioniero è morto in cattività , Tere- 
de non deve nulla , perchè la promessa del defunto sup- 
poneva il suo rilascio ; ma s'cgli era già rilasciato quan- 
do è venuto a morte , l 1 erede è incontrastabilmente de- 
bitore del prezzo del riscatto- . . -• 

§. XIX. Altra questione. Un prigioniero rilascialo a 
condizione di farne rilasciare un altro* preso da’ suoi , 
dev’egli restituii si,, iti prigione , se T altro sia morto, 
prima che abbia ottenuto il suo rilascio? Io rispondo, 
che il prigioniero rilasciato non è in veruu modo tenu- 
to a rimettersi iu prigione y perchè ciò non era alato 
* *. * * 


/ 


del Diritto Polìtico. s5^ 

«titillalo ; ma non pare nè men giusto , eh’ egli goda 
la liberti» affatto gratuitamente : convien dunque , che 
dia un compenso , o che paghi il valore del prigionie* 
ro morto a colui, verso del qaale si era impegnalo. 

a CAPO DUODECIMO. 

Dello convenzioni fatte durante la guerra da potenze 
subalterne , come da generali , od altri officiali . 

§. I. Tutto ciò che fin qui detto abbiamo delle con* 
venziotii fatte con un nemico , risguarda quelle che sono 
fatte da una parte e dall'altra dalle potenze sovrane ; 
ma siccome i sovrani non sempre contrattano essi me* 
desimi , cosi è d'uopo vedere al presente , qual giudi- 
zio dee farsi dei contratti fatti dai generali , od altri of- 
ficiali subalterni. 

$, li. Per sapere , se queste convenzioni obblighino 
il sovrano , si possono ^tabiiira i seguenti principj. 

1 . Egli è incontrastabile, che siccome ogni persona 
può impegnarsi o da se , o per altrui mezzo , cosi il 
sovrano è impegnato dalle convenzioni fatte dai suoi 
ministri , o da’ suoi officiali in conseguenza delle facoltà 
loro formalmente date. 

a. Chiunque da un certo potere a qualcuno , e quin- 
di ragionevolmente reputato accordargli tutto ciò che 
ne sia una conseguenza, una dipendenza necessaria, e 
senza di che non può convenevolmente esercitarlo j ina 
non è reputalo accordargli niente altro di pih. 

3. Se colui, al quale è stata data la commissione di 
trattare , niente ha latto , che nou si comprenda sotto 
il suo poLerc , se nou ha passalo i limiti del potere 
annesso all’ impiego suo ; benché oltrepassati abbia i 
suoi ordini secreti, non lascia tuttavia a’ essere tenuto 
a ciò che ha fatto ; altrimenti non si potrebbe giammai 
contare sopra i patti contratti per mezzo di procuratore* 
4- Il sovrano è ancora obbligato dal fatto de’ suoi 
ministri, o de’ suoi officiali, quantunque privi di po- 
tere, e di comaudo, s’ egli ha ratificato gl’ impegni d« 
loro contratti in una maniera formale, e precisa, e al- 
lora non avvi alcuna difficoltà ; q iu una maniera taci- 
Barlamachi Turno lt. ij 
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no» *ono per 1 ’ ordinario cosi urgeuti , che non si ab- 
bia tempo di consultare il sovrano : e generalmente il 
dovere e la prudenza esigono , che un generale consul- 
ti per quanto gli è possibile , il sovrano anche riguar- 
do alle cose, eh’ egli ha potere di regolare a modo suo. 

Molto meno potranno i generali conchiudere cmelle 
sorte di tregue , che ledano affatto ogni apparecchio di 
guerra , e che rassomigliano ad una vera pace. 

3 . Riguardo alle tregue , che sono di corta durazio- 
ne , è senza, difficoltà in potere di un generale il. far- 
le : per esempio per dar sepoltura ai morti ec. 

5 - IV. I luogotenenti dei generali , o anche gli offi- 
ciali subalterni _ possono per essi far delle tregue par- 
ticolari , durante , per esempio , 1 ’ attacco d' un corpo 
di nemici trincerali , o nell' assedio d’ una città- Perchè 
essendo ciò spesse volte necessarissimo , con ragione si 
presume , che questo diritto contengasi nell’ estensione 
della coramission loro , per uDa necessaria conse- 
guenza. 

5. V. Ma queste tregue particolari obbligano esse sol- 
tanto gli officiali , che le hanno conchiuse , e le loro 
truppe ; o sono eziandio valide rispetto agli altri coman- 
danti , e al capo dell’ armata ? 

Grozio dichiarasi a favore della prima opinione ; ciò 
nou ostante la seconda ci par meglio fondata imper- 
ciocché 1. siccome si suppone , che solo in conseguen- 
za d’ un’ approvazione tacita del sovrano sia stata con- 
chiusa una tal tregua da un officiai subalterno , cosà 
niun altro ufficiale o eguale, o superiore non può agi- 
re contro 1 ’ accordo , senza recare indirettamente lesione 
all’ autorità del sovrano. 1. D' altronde potrebbe ciò 
dar campo a diffidenze , le quali renderebbero inutile, 
o impraticabile 1 ’ uso di queste tregue particolari , 
tanto necessarie in molte occasioni. 

§. VI. Non appartiene ai generali d’ armata il rila- 
sciare le persone acquistate colle armi , nè il disporre 
della sovranità , e delle terre acquistate. 

§. VII. Ma egli è certamente 111 potere dei generali 
accordare , o lasciare le cose non per anche acquisiate, 
le città , per esempio , e spesse volte le persone non 
si arrendono, che sotto condizione d* aver salva la vita, 
o la libertà , o anche i loro beni , e per l’ ordinario non * 
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si ha il tempo di consultare intorno a ciò il sorranooj 
anche i capi subalterni debbono aver questo diritto sino 
però a quei segno , a cui si estende la lor commis- 
sione. 

$• Vili. Per ultimo dai principi da noi stabiliti si può 
facilmente giudicare della condotta , che osservò il po- 
polo Romano riguardo a Bjtuiio re degli Alvergni , e 
nell’ affare delle Forche Caudine. 

CAPO DECIMOTERZO. 

* i 

♦ ' ✓ • * 

Delle convenzioni fatte coll' inimico da semplici 
particolari. 

§. I. Avviene qualche volta nella guerra, che dei par- 
ticolari , o sieno semplici soldati , o altri , fanuo alcu- 
ne convenzioni coll’, inimico- Cicerone a questo proposito, 
giudiziosamente osserva , che se un particolare abbia, 
promesso qualche cosa all’ inimico , essendovi costretto 
dalla necessitò delle circostanze , dee rigorosamente os- 
servare la sua parola. ( 1 ). 

§. II. Infatti tutti i principi da noi sopra stabiliti 
manifestamente provano la giustizia , e la necessitò di 
questo dovere; altrimenti si metterebbe spesse volle . o- 
stacolb alla liberta, si darebbe occasione a stragi ec. 

§. III. Ma sebbene questi patti sieno in se validi, egli 
è nondimeno evidente che non può un particolare alie- 
nar validamente quello che appartiene al pubblico, non 
essendo ciò permesso nè anche ai generali d’ armata. 

5- IV. Rispetto alle azioni , e ai beni di ciascun par- 
ticolare , quantunque le convenzioni , che egli può lare 
col nemico intorno a ciò possano qualche volta recar 
pregiudizio allo stalo, non lasciano però d’essere ob- 
bligatorie. Tutto quello che tende a evitare un maggior 
male , sebben dannoso in se stesso , dee nondimeno ve-, 
nir considerato come un bene : cóme per esempio ,, 


(>) Ce Offic. Lib. 1 . Cap. »3. 
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✓ quando taluno impegnasi a pagare alcane contribuzioni 

f >er esimersi dal saccheggio , o dagH incend}. Ne anche 
e leggi dello stato possono senza ingiustizia togliere ai 
particolari il diritto di provedere alla loro sicurezza , 
coir imporre ai sudditi un' obbligazione troppo onerosa, 
cosa ripugnante affatto alla ragione , e alla natura. 

§. V. In conseguenza pertanto di questi prirrci p j si 
tollera, c con ragione, la promessa, che fa onprigio^ 
niero di guerra di ritornarsi a rimettere in prigione. Al-~ 
trimenti non gli si permetterebbe di andarsene } ed è 
inconirastabilmente meglio e per lui , e per lo stato , 
eh 1 egli abbia questa permissione per un dato tempo, di 
quella che rimanesse in prigione per sempre. Fu dun- 
que per soddisfare al suo dovere y che Regolo ritorna 
& Cartagine , e si rimise nelle mani de’ nemici (1). 

§. VI. Conviene giudicar lo stesso della promessa,* 
colla quale taluna impegnasi a non servire in alcun 
modo contro colui , del quale sia egli prigioniero. In 
vano si opporrebbe , che* un tal patto è contrario a 
ciò che si dee alla patria. Non è in verun modo 
contrario al dovere di buòn cittadino il procurarsi 
la liberta promettendo di astenersi da una cosa, la qua- 
le il nemico ha potere d’ impedirci ; nulla perciò per- 
de la patria , essa vi guadagna ami qualche cosa , 
perchè un prigioniero, fin tanto che no» venga rilasciato 
è per lei perduto. 

§. VII. Se abbiasi data la parola Mi non mettersi* 
in salvo , bisogna incontrastabilmente osservarla , qualor 
anche si fosse data essendo tra i ferri ; ma se il 
prigioniere non abbia data la sua parola , che a 
condizione ch’egli non verrebbe in questa guisa rin- 
chiuso , ne rimane sciolto, tosto che venga messo \ in 
ferri. * , 

§. Vili. Ma finalmente se i particolari, che sonosr 
al nemico obbligati, non vogliono serbare la parola, 
Ire li dee forse costringere il sovrano ? Certamente : in- 
vano sarebbon$i legati colla loro promessa, qualora mu- 
so vi fosse , che il potesse costringere a soddisfarla* 


(i)Cicer. de Oflie. Life. HI. Cap. 29; , 
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CAPO DECIMOQUABTO. 

* . • f 

Delle convenzioni pubbliche , che mettono 
fine alla guerra. 

5. I. Le convenzioni , che mettono ffne alla guerra , 
fono o principali , o accessorie. Le convenzioni princi- 
pali sono quelle che terminano la guerra o per se co- 
me un trattato di pace „ o per una conseguenza di ciò 
che si- è convenuto, come allorché siasi rimessa la fine 
della guerra alla decisione della sorte , o all’ esito d’uria 
battaglia, o al giudizio d’ un arbitro. Le convenzioni 
accessorie sono quelle che aggiungonsi qualche volta alle 
convenzioni principali per confermarle , e renderne 
più sicura l’esecuzione. Tali sono gli ostaggi , i pegni, 
le garanlie. 

§. II. Abbiamo già di sopra trattato della sorte dei 
combartimenti convenuti dall’ una e dall’altra parte, e 
degli arbitri considerali quai mezzi per impedire la 
guerra , o terminarla ; non ci rimane , che a parlare 
dei trattati di pace. 

§. III. La prima questone , che qui presentasi ella è, 
se le convenzioni , che terminano la guerra , possano 
venire annullate dall’ eccezione di un timore ingusto , 
che le ha estorte. 

Dopo i principi da noi sopra stabiliti per dimostrare, 
che si dee mantenere a un nemico la fede promessagli, 
non è necessario che noi qui ci fermiamo a stabilire di 
uuovo questa massima. Di tutte le convenzioni pubbli- 
che i trattati di pace sono quelle che debbono ì popoli 
considerare , come le più sacre, e le più inviolabili j 
nulla è di ciò più importante alla quiete, e alla tran- 
quillità del genere umano. Non avendo i principi , e 
le nazioni verun giudice comune, che conoscer possa, e 
decidere della giustizia della guerra , non si potrebbe 
giammai contare sopra un trattato di pace , se 1 ’ ecce- 
zione d’un timore ingiusto avesse qui ordinariamente 
luogo. Dico ordinariamente ; perchè nel caso, in cui 
l'ingiustizia delle condizioni d'un trattato di pace è al 
sommo grado evidente, e che il vincitore ingiusto abusa 
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della sua vittoria 4. a segno, d* imporre al' vinta le coor 
di/ioui più dure, 4 più crudeli, e più iusorpor labili ; non 
può il diritto delle nazioni autorizzare simili trattati nè 
imporre ai vinti l’ obbligazione di esattamente solloiuet- 
tervisi. Soggiungiamo ancora , che quantunque il diritto 
delle genti prescriva , che eccettuatone il caso da noi 
ora mentovato, sieno i trattati di pace fedelmente ossee» 
vati , e che non possano venire annullati sotto pretesto 
d’ un’ ingiusta violenza, egli è nondimeno incontrastabile , 
che il vincitore non può in coscienza profittare de’van- 
taggi di un tal trattato , e che obligato ritrovasi dalla 
giustizia interna a restituire tutto ciò che in una guerra 
ingiusta possa egli avere acquistato. 1 

$ IV, Un' altra questione è il sapere, se un sovrano, 
o uno stalo debba osservare i trattati di pace, o di ac- 
comodamento fatti con sudditi ribelli. Io rispoudo. 1. 
Che qualora un sovrano abbia coll' armi ridotti all’ ub- 
bidienza i sudditi ribelli , a lui spetta il vedere , come 
gli abbia a trattare, a. Ma s'egii ha con essi trattato qual- 
che accomodamento, viene per questo solo riputato di 
aver perdonata loro tutte le passate cose , cosicché non 
può legittimamente dispensarsi dal mantenere la sua 

£ arola sotto il pretesto, che 1’ avea data a sudditi st- 
elli. Questa obbligazione è altrettanto più inviolabile, 
quanto che i sovraoi sono soliti a trattore come ribel- 
lione una disubbidienza , o una resistenza , colla quale 
non fanno i sudditi , che mantenere i giusti loro diritti, 
é opporsi alla trasgressione dei pati 1 più essenziali dei 
sovrani. L’Istoria non ce ne sommiuistra , che troppi 
esempj. 

5 * V. Colui soltanto , che ha diritto di far la 
guerra , ha pure il diritto di terminarla con un tratta- 
to di pace, in somma questa è una parte essenziale 
della sovranità. Ma un prigioniero pottebb’ egli coiv- 
chiudere un trattalo di pace valido e obbligatorio per, 
la nazione ? Noi credo io già ; perchè non avvi al- 
cun’ apparenza , nè puossi ragionevolmente presumere 
che abbia il popolo voluto conferire la sovranità a qual- 
cuno con potere di esercitarla sulle cose più importan- 
ti , ancora in tempo , elio non fosse padronc_\d<Ua sua 
propria persona. Ma riguardo alle convenzioni, che un 
Le prigioniero avesse fatte intorno a ciò che gli appai- - 
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tiene in particolare, sono incontrastabilmente valide seeon- 
do i principj , che nel precedente capo’ stabiliti abbia - 
ino. Che diremo d’un Re scacciato da’ suoi stati? S' e- 
gli non trovasi nella dipendenza di alcuno , può senza 
dubbio far la pace. ^ 

§. VI. Per conoscere sicuramente di quali cose possa 
tin Re disporre con un trattato di pace, basta far_at»~ 
tenzione alla natura della sovranità , e alla maniera 
con cui egli la possiede, / 

1 . Nei regni patrimoniali considerandoli in se flessi 
niente impedisce * che il Re non possa alienare la so* 
vranità , o una parte. ! ; *; * 3 -v wb.-Vavi 

Ma i Re, che non" possiedono la sovranità, che 
a titolo d’ usufrutto , non possono con alcuno trattato 
alienare a suo talento nè la sovranità intiera , nè alcu* 
na delle sue parti. Per convalidare siffatte alienazioni , 
v’ abbisogna il consenso di tutto il popolo , o degli 
/«atbdel fr?**o. fai * 

3. Riguardo al patrimonio della corona non è nem* . 
meno per P ordinario in potere del sovrano 1* alienarlo» 

4* In quanto ai particolari il sovrano ha come tale 
un diritto eminente sopra i beni dei sudditi , e per 
conseguenza egli può disporne f ed alienarli con un 
trattato, qualunque volta f utilità pubblica, o la neces- 
sità io riehieggano , ben inteso , che lo stato deve in 
quei casi risarcire i particolari nel danuo che soffrono « 
oltre la lor quota. 

J* Vii. Per interpretar bene le clausole d’un trattato di 
pace , e per determinarne gli effetti , non v* è d 1 uopo, 
che far attenzione alle regole generali dell 1 iuterprelazio- 
ne > e all' intenzione delle parti contraenti. 

1. In ogni trattato di pace, se non siavi alcuna clau* 
sola in contrario , si presume che ciascuno si stimi re» 
oiprocamente soddisfatto di tutti > danni cagionati dalla * 
guerra; sicché le clausole d 1 amministia generale non 
sono , che per una maggior precauzione. - r: 

3. Ma i debiti di particolare a particolare contratti già 
prima della guerra , e dei quali non si era potuto dn- 
Tante la guerra esigere il pagamento, non si reputane 
estinti pel trattelo di pace» 
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3. Le cose inoltre, che non si sa essere state com- 
messe , o che lo sieno state innanzi, o durante la guer- 
ra , si reputano comprese nei termini generali, per cui 
riguardiamo il nemico non più responsabile di tulio il 
male , che ci ha recato. 

4- Si dee rendere tutto ciò che possa essere stato 
preso dopo conchiusa la pace ; il che non ba difficoltà 
veruna. 

5. Se in un trattato di pace si fissa un certo tempo 

all’ adempimento delle condizioni , di cui si è convenu- 
to , questo termine si dee intendere all'ultimo rigore , 
cosicché qualora sia spirato , la minima dilazione non è 
sensibile ; se non deriva questa da una forza maggiore* 
e che non apparisca manifestamente, che questa dilazione 
non proviene da veruna intenziou rea.» , 

6. Finalmente d’ uopo è osservare , che ogni trattalo 
di pace è per se medesimo perpetuo , e per dir cosi 
eterno di sua natura : cioè che reputasi da una parte 
e daU’altra essersi convenuti di non prendere mai più le 
armi a motivo del le contese , che avevano accesa la 
guerra e di stimarle d’ allora innanzi per totalmente 
terminate. 

J. 'Vili. Un’altra questione importante si è il sape- 
re , quando possa riguardarsi la pace come rotta. 

1. Alcuni fanno qui distinzione tra il rompere la pace, 
e dare dh nuovo motivo di guerra. Rompere la pace 
egli è contravvenire ad alcuni articoli del trattato : dare 
un nuovo motivo di guerra egli è prendere le armi per 
qualche nuova ragione non mentovata nel trattato. 

2 . Ma qualora si da in questa guisa un nuovo moti- 
vo di guerra , si rompe con ciò indirettamente il trat- 
talo, se si ricusi di dare soddisfazione all' offeso : pren- 
der le armi* e- trattare 1’ offensore da nemico , contro 
cui tutto è permesso , bisogna pure incontrastabilmente 
dispensarsi dii serbare le condizioni della pace ; benché 
il trattato non sia stato formalmente rotto quanto al suo 
tenore. D'altronde la distinzione, di cui si tratta , non 
può essere in oggi di molto uso ; perchè i trattati di 
pace sono concepiti di tal maniera , che portano seco 
un impegno di vivere per l’ avvenire in buon’ amicizia 


Digitized by Google 



*66 Dei Principi ! 

per ogni verso. Convten dunque dire generalmente, che 

ogni nuovo atto d’ ostilità ingiusto rompe la pace. 

3. Quanto a colora, che non fanno che respingere 
la forca colla forza, non rompono essi in Veruu modo 
la pace. 

4» Se la pace sia conchiusa con molti alleati di colui, 
col quale è stato fatto il trattato, la pace non è rotta, 
se alcuno di qnegli alleati ripigliasse le armi • purché 
non sia stato cosi conchiuso. Ma ciò in verun conto non 
si presume , e senza dnbbio il solo trasgressore può ve- 
nire* considerato qual nemico. 

5. - Le violenze , o atti d 1 ostilità , che alcuni sudditi 

dello Stato commettono di loro talento, non possono 
rompere la pace, se non sopponendo, che il sovrauo 
le approvi , e questo è ciò che si presume , se il fatto 
gli sia noto , e abbia 'egli il potere di punirlo , e tras- 
curi di farlo. » . * . 

6. Stimasi rotta la pace , qualora senza un motivo le- 

gittimo si esercita qualche atto di ostilità non solo con- 
tro tutto il corpo dello Stato , ma eziandio contro dei 
particolari , o dei sudditi dello Stato ; perchè lo scopo 
di un trattato di pace è che tutti i sudditi dello Stato 
sicno in avvenire sicuri. • 

7. Un trattato di pace è incontrastabilmente rotto , 
'se contravvengasi agli atti chiari e formali,* eh 1 esso 

contiene: alcuni dottori nondimeno distiguono qui gli ar- 
ticoli del trattato , che sono di grande importanza . da 
quelli che sono di poca importanza . Ma questa distin- 
zione è in se stessa poco sicura , e d’ un’* applicazione 
difficile e delicata. Generalmente tutti gli articoli d’ un 
trattato debbono riguardarsi , J come di una sufficiente 
importanza , perchè abbiano da essere puntualmente os- 
sei vati. E però necessario avere la mira a ciò che ri- 
chiede r umantfà , e perdonare piuttosto gli errori leg- 
gieri , eh’ esigerne coll’ armi la riparazione. 

■ 8. Se l’ una delle parti sia da qualche necessità in- 
vincibile ridotta all’ impossibilità d’ effettuare gli impe- 
gni suoi, non si dee V altra patte o aspettare per qual- 
che tempo l’ effetto di ciò che l’è stato promesso, se 
avvi ancora qualche speranza , ovvero può essa doman- 
dare un equivalente ragionevole. 
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9. Allora pare che siavi della perfìdia da un canto, 
egli è senza dubbio in libertà della parte innocente la- 
sciar sussistere la pace, e sarebbe cosa ridicola il pre- 
tendere , che colui , il quale rompe il primo la pace, 
possa disirapegnarsi dall' obbligazione 4 in cui era, ope- 
rando contro questa obbligazione medesima. 

§. IX. Si aggiungono qualche volta ai trattati di pace» 
per sicurezza dell' esecuzion loro , ostaggi , pegni , o 
mallevadori. Gli ostaggi sono di pili sorte impercioc- 
ché o si danno volontariameute essi medesimi , o è pex 
ordine del loro sovrano , oppure vengono dal nemico 
presi per forza. Non v* è cosa al di d’ oggi più comu- 
ne che , per esempio , impossessarsi colla torza di ostag- 
gi per sicurezza delle contribuzioni. v 

§. X. Il sovrano può in virtù dell’aulorilà sua costrin- 
gere alcuni de’ suoi sudditi a mettersigper ostaggio nelle 
mani del nemico , imperciocché s'egli ha diritto, quan- 
do lo richiede la necessità , di esporli a un pericolo di 
morte , può egli molto più impegnare la libertà loro 
corporale. Ma da un altro canto lo Stato dee sicuramente 
indennizzare gli ostaggi, di tutto ciò che soffrir possano 
pel bene della società. '••• ' . 

§. XI. Si domandano , e si danno degli ostaggi per 
sicurezza dell’ esecuzione di qualche impegno 5 bisogna 
dunque a tal uopo 4 che si possano custodire gli ostag- 
gi , come si crede meglio , fino all’ adempimento di ciò 
che si è cbnvenuto; quindi ne segue, che un ostaggio* 
il quale siasi volontariamente costituito tale , o 1’ osta- 
gio dato dal sovrano , non può darsi alla fuga ; 
ciò non ostante Grozio accorda agli ultimi questa liber- 
tà : ma sarebbe necessario a tal fine, o che l’ intenzione 
dello Stato fosse , che l’ ostaggio non restasse iu verun 
modo nelle mani del nemico, o ch’egli non avesse il 
potere d'obbligare 1’ ostaggio a rimanervi. II primo è 
manifestamente falso; perchè altrimenti l’ostaggio non 
servirebbe più di sicurtà , e la convenzione .sarebbe il- 
lusoria ; nè l’altro è già più vero , perchè se io Stato 
in virtù del suo dominio eminente può esporre la vita 
stessa dei cittadini , perchè non potrà egli impegnare la 
loro libertà ? Però Grozio medesimo accorda , che i 
romani erano obbligati % render Clelia a Porsenna : ma 
non è allatto lo stesso riguardo agli ostaggi presi per 
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lorza ; imperciocché hanno questi sempre diritto- d» 
fuggire , finché data non abbiano parola di bob farlo. - 
§. XII. Si domanda , se colui , al quale sono stati 
dati ostaggi, possa loro darla morte in caso , che non 
eseguiscano i foro patti ? Io rispondo che i medesimi 
ostaggi non hanno potuto dare al nemico verun potere 
nulla loro propria vita , di cui non sono essi padroni. 
Quanto allo Stato, egli ha bensì il potere d’esporre al 
pericolo della mortela vita de'suoi sudditi, qualora lo ri- 
chiegga il pubblico bene ; ma in questo caso tutto ciò 
eh’ esige il pubblico bene si è , eh’ egli impegni la li- 
berti corporale di coloro che dà in ostaggio , nè pub 
renderli responsabili della loro infedeltà a rischio della 
lor vita più di quello che possa fare che l’ innocente 
eia reo : però lo Stato non impegna in nino modo la 
vita degli ostaggi. Colui , al qnale si danno , viene re- 

f mtato riceverli a queste condizioni , e quantunque per 
'infrazione del trattato si trovino in sua balta, non ne f 
segue , che egli abbia diritto in coscienza di dar loro la* 
morte per questo solo motivo ; può soltanto ritenerli 
per 1’ avvenire come prigionieri di guerra. 

§. XIII. Gli ostaggi dati per un certo motivo sono 
liberi , tosto che vi si è soddisfatto , e per conseguen- 
za non possono eiser tenuti per un’ altra causa , per 
cui non si erano promessi ostaggi. Che se mancalo siasi 
alla parola in qualche altra cosa , o contratto qualche 
nuovo debbilo, gli ostaggi dati possono allora esser ri- 
tenuti , non come ostaggi, ma in conseguenza di quella 
regola del diritto delle genti, la quale autorizza ad ar- , 
restare la persoua dei sudditi pel fatto del loro so- 
vrano. \ \ 

f. XIV. Un ostaggio vien egli liberato per la morto 
del principe che dato lo aveva ? Ciò dipende dalla na- 
tura del trattato , per la sicurezza del quale si era con- 
segnato 1’ ostaggio ; vale a dire bisogna esaminare se sia 
personale , o reale,. 

Che se 1’ ostaggio diventa erede , e successore del 
principe , che lo avea dato, allora non è egli più te- 
nuto a rimanere in ostaggio , quantunque il trattato sia 
reale ; dee soltanto metter qualcuno in suo loogo se 
l’altra parte lo ricliicgga. Il caso, di cui trattasi, era 
tacitamente eccettuato, perchè non »i può presumere 
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«ìke «n principe , per esempio , il quale dato avessa 
per ostaggio il proprio tìglio, suo presuntivo erede, ab- 
bia preteso, che accadendo ch'egli morisse, restasse 
privo lo stalo dei suo capo. 

$. XV. Si danno pure alcuna volta de* pegni per la 
sicurezza d' un trattato di pace , e siccome abbiala 
detto , che non si possono per qualche altro debito ri- 
tenere gli ostaggi , s' applica ciò parimenti ai pegni 
dati. '■ 

5. XVI. Per ultimo accade pure , che dei principi , 
e degli stali , principalmente quelli che stati sono me- 
diatori della pace , si rendauo mallevadori delle os- 
servanze dell’ una e dell’ altra parte per mezzo di una 
specie di cauzione , che seco porta 1’ obbligo d’. inter- 
porre j loro buoni uffioj per ottenere una ragionevole 
soddisfazione a ««lui , in pregiudizio del quale avesse 
1’ altro violato qualche articolo del ^trattato , e anche 
vdi dar soccorso al prmo , che verrà dall’ altro insultato 
^contro gli articoli , e le condizioni della pace. 

CAPO DECIMOQUINTO. 

•I . ' ‘ , 

Del diritto degli ambasciatori. , . 

> ’• ; * * . 

I. ]N"on ci rimane più , che a dire qualche cosa 
degli ambasciatori , ,e -dei privilegi , che accorda loro il 
diritto delle genti. E cosa naturale trattare in questo 
luogo siffatta materia, perchè per mezzo appunto di 
questi ministri ordinariamente si negoziano , e si cotì- 
chìudono i trattati. 

§. II. Niente più è comune della massima , la quale 
stabilisce , che gli ambasciatori sono persone sacre , ed - 
inviolabili, e sono sotto la proiezione del diritto delle • 
genti. Infatti non si può dubitare , che non importi 
sommamente a tutti gli uomini e a tutti i popoli , non 
solo di terminare i litigi e le guerre , ma eziandio di 
stabilire , e di mantenere fra di loro il commercio , e 
l’amicizia. Ora per procacciarsi questi vantaggi sono ne- 
cessari gli ambasciatori ; d’ onde segue , che Dio , il 
quale incontrastabilmente vuole tutto ciò che alla con- 
servazione, e alla felicità della società umana contribuì- 
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sce ^‘Don può che vietare per mezzo della legge nata** 
rale di far male alcuno a questa tali persone, e ordina 
per T opposto * che si accordino lor tutte le sicurezze* 
tutti i privilegj , che richiede 1 lo seòpo dell 1 impiègo 1 
loro i e delle loro funzioni . *♦ ,,: U r /'”'•* «• - v ' 

§. IH. Prima di passare airapplicàzihne dei privilegi 
accolgali agli ambasciatori dal diritto delle genti ,*è ne- 
cessario osservare? con Grozio , eh 1 essi unicamente ap- 
partengono agli ambasciatori inviati da so\ rano a sovrano»; 
perchè rispetto ai deputati dèlie citta, e delle provinole 
presso il proprio loro sovrano;^ indicar non deesi del loro 
privilegi col dirito delle gemi comune alle nazioni , ma 
coi diritto civile del paese. Ih somma h : privilegi de- 
gli ambasciatori' 4 non riguardano , che gli' stranieri , 
vale ’tL dire quelli che non - sono della * nostra dipen- 
denza; ' ,* * . * ’■*»*“ 1 rr • ; * « 

! .Niente adunque non toglie ^ che un alleato inferiore 
non ubbia diritto d 1 inviare ambasciatori all 1 alleato so- 
. periore ; itn perciocché in quest 1 alleanza ineguale. Inal- 



ivi a un re vinto in una guerra , e spogliato del suo 
regno può egli ih v rare degli ambasbiatori ? La questione 
è inutile rispetto al vincitore , il quale non si prenderà 
cura nè meno di pensare , s 1 egli debba ricevere am- 
basciatori damila patte di ‘fcolui ', ch'egli ha' spoglialo 
de' suoi stati; Riguardo alle (tre 1 'potenze, se il conquw 
statore fa una guèrra manifestamente ingiusta, con tutta* 
ciò non debbono esse, pnrchèfil possano, senza esporsi 
a qualche grande inconveniente riconoscere niente meno 1 , 
per Legittimo re colui, che lo è effettivamente, e per conse- 
guenza ricevere i suoi ambasciatori.' 

fi caso d 1 una guerra civile è un caso straordinario 
in cui la necessita obbliga qualche volta a ricevere 
ambasciatori 4 da una parte, e* dall 1 altra. Allora una 
sola e medesima nazione viene riguardala per un certo 
tempo, come formante due corpi di popoli. Ma i pi-' 
rati , e gli assassini non formando corpo di stato goder 
non posssouo , riguardo agli ambasciatori , i privilegi 
del diritto delle genti ', a meno che non l’ottengauo per 
jmezzo"dt un trattato, come è qualche volta ciò a<5- 1 

caduto. • - - * 1 ' * 
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IV*. Gli antichi, non ili stingile vano differenti sorte 
di persone inviate da una p o tenia , pressò : »h’ altra ; e- 
rano tutti chiamati presso i Latini legati ^ ovvero ota - 
tores . In oggi » a questi ministri pubblici si danno diver- 
si xiloli; ma T impiego è, in sostanza la stesso * e tutte 
le distinzioni^ che si fanno , sono piuttosto fondate «ut 
maggiore e minore' lustro , . col quale sostengono essi dìi 
loro dignità , sulla pensione più , io men-giànde , ^fe© . 
loro è assegnata di quello che sopra, veruw’ altra ra* 
gione , che al loro carattere abbia rapporto. . 
tl| V' La distinzione degU, anibnsciat<n;i pili comune, 
©più in uso in. oggi c, .quella C ambasciatori $t r a ordi- 
na rj f *o d’ ambasciti tori ordinarj.^Q uesta differenza era 
ignota adatto agii antichi.^ Tutti gl£ # ambuseiatori in* 
▼iati da essi erano subordinar j , rcioè incari cali - «ola» 
mente di una certa negoziazione ^particolare ) . laddove 
gli ambasciatori ordinar), di, oggidì , sono quelli che si 
tengono alle corti degli £ta ti amici per trattarvi ogni 
sorta d’ affare e anche per /esplorate ciò che succede 
in esso. * * » «»'».! * < < ». ..i , 1» v * - • ' » 

Il cambiamento della- situasi on delle ©osé nella nostra 
•Europa dopo la distruzione .dell 1 impero romano, ■ i di* 
vèrsi principi sovrani 9 je idi fiorenti ^repubbliche insorte* 
e l 1 accresci mento del commercio , hanno, resi- comodi * 
e anzi necessari ;questù ambasciatori , ordinar j , e ne. 
hanno- fatto introdur l 1 uso r onde a ragione osservano 
molti Storici,’ che i turchi y;*iq quali non mantengono, 
ministri ne' paesi stranieri , usano iu ciò una. cattiva po- 
litica ; imperciocché siccome non ricevono. essi le loro 
nuove, se non dai mercanti Giudei , o Armeni, cos\ 
non sanno il più delle volte le cose , che mollo tardij 
oppure sono male informati pi che fa eh 1 essi prenda- 
no sovente false misure , perchè hanno avuto .falsi 

avvisi, t . •* • • v - ■ ■ - « 

§. VI. Osserva Grozio, ..che vi sono due massime 
principali del dritto delle} genti rispetto agli, amba- 
sciatori. La prima, che bisogna ricevere gli ambascia - 
tori ; la Seconda 4 che non si dee far loro alcun male f 
e che la loro persona è sacra ed inviolabile . . 

J., VII. Sulla prima di queste massime ^conviene os- 
servare, che »T obbligo, che hanno ìj principi, e gli stati 
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di ricevere gli ambasciatori è generalmente fondato sulla 

società, e sull 1 umanità. : ♦ » * <v v >. 

- Imperciocché siccome tutte le nazioni formano tra 
di loro una specie di società, e in conseguenza, debbono 
Tuna l’altra a j utarsi con un^ mutuo commercio d’ uffi- 
ci, e di servigi, appunto per questo l’uso degli am- 
basciatori diventa fra di loro necessario. E’ dunque una 
regola del diritto delle genti , che debbasi ricevere un 
ambasciatore , e non mai ricusarlo senza (ina giusta 
ragione. ' ' " * * . : v 

§. VIIL Ma qualor pure siavi obbligo di ricevere gli 
ambasciatori , non è ciò jche in virtù di un . dovere 
d’umanità, il quale produce soltanto . un’ obbligaziope 
imperfetta, e non rigorosa ; cosicché una semplice ne- 
gativa nou può essere considerata come un’ ingiustizia 
propriamente tale, che dia un giusto motivo di guerra* 
D’altronde l’ obbligazione di ricevere tutti gji amba- 
sciatorkrisguarda egualmente quelli che ci sono inviaù 
dal nemico'}, e quelli che vengono da una potenza ami- 
ca. Egli è dovere di que’ medesimi principi , che sono 
’in guerra y di cercare il modo di stabilire fra di loro 
una giusta , e ragionevol pace ; e non ne . possono . ve- 
nire a capo , qualora disposti non siano a dare ascolto - 
alle proposizioni , che possono reciprocamente farsi $ e 
la maniera più convenevole a tal uopo è il prevalersi 
d’ ambasciatori, o di ministri. Lo stesso, dovere d’uma- 
nità impone altresì ai principi neutrali o a dei .terzi 
l’obbligazion di lasciar passare per le loro terre gli am- 
basciatoci inviati da altre potenze. 

IX. Ho detto , che non si dee ricusare senza un 
grastb motivo di ricevere un ambasciatore, perchè può 
avvenire^ che si abbiano delle buonissime ragioni per non 
riceverli. Per esempio se ij loro sovrano ci abbia di già bur- 
lati sotto pretesto d’ ambasciala , e che siavi luogo a 
sospettare un simile inganno : se colui che c’ invia de- 
gli ambasciatori , ci abbia traditi, e siasi reso colpevole 
verso di noi per qualche delitto atroce \ se con certez- 
za sappiasi , che sotto pretesto di alcune negoziazioni 
l'ambasciatore non veuga che per cagionare qualche se- 
dizione , o per servire .di spia. 

Così nella ritirata dei dieci mila, di cui Senofonte 
ci ha lasciala la storia , i generali risolvettero di non 
ricevere araldi } finché fossero in paese nemico j e ciò 
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che obbligolli a prendere una tale risoluzione fu 1’ aver 
essi provato , che sotto pretesto d’ambasciatori venivano 
ad esplorare, e a far loro disertare i soldati. 

Può eziandio accadere , che si abbiano giuste ragioni 
di ricusare un ambasciatore , o un inviato d’una potenza 
amica ; perchè ricevendolo darebbesi qualche motivo 
di diffidenza ad alcun' altra potenza , per la quale con- 
viene aver certi riguardi. Finalmente la persona mede- 
sima , o il carattere di colui , che si vuole inviare, può 
somministrar giuste ragioni per non riceverlo. Ecco 
quanto può bastare intorno alla massima , che bisogna 
ricevere gli ambasciatori. 

J. X. Circa l’ altra regola del diritto delle genti , la 
quale stabilisce , che non si dee fare alcun male agli 
ambasciatori , e che la loro persona dev’ essere consi- 
derata come sacra , ed inviolabile , egli è un poco più 
difficile decidere le questioni , che vi si riferiscono. 

1. Quando si dice , che il diritto delle genti vieta di 
fare alcun male agli ambasciatori , o in parole , o in 
azioni , non si attribuisce in ciò verun privilegio parti- 
colare agli ambasciatori ; imperciocché le leggi della 
natura assicurano a tutti i particolari il godimento del- 
la lor vita, dell’ onor loro, e dei loro beni. 

2. Ma quando si aggiunge , che la persona degli am- 
basciatori è sacra , ed inviolabile pel diritto delle gen- 
ti , si pretende attribuire con ciò agli ambasciatori cer- 
te prerogative , e certi privilegi , che non sono dovuti 
ai semplici particolari ec. 

3 . Quando si dice, che la persona d’un ambasciato- 
re è sacra , si vuole con ciò intendere , secondo la si- 
gnificazione di questo termine , che si puniscono più ri- 
gorosamente coloro , i quali hanno maltrattato un am- 
basciatore, che coloro, i quali hanno fatta una qualche 
ingiuria , o un qualche insulto a qualche particolare , 
e eh’ egli è a motivo del carattere , che rende sacri gli 
ambasciatori , che si decreta una pena così differente 
per un medesimo genere di offesa. 

4. Inoltre il motivo di chiamar sacra ed inviolabile 
la persona degli ambasciatori è eh’ essi non si trovano 
in verun conto sottomessi alla giurisdizione civile o cri- 
minale del sovrano , presso cni sono inviati, ne rispet- 
to alle loro persone , nè rispetto alla gente del loro se- 

Burlamachi Tomo II. ih. 


Digitized by Google 



» 

3^4 Dei Princìpi 

gu ito , nè rispetto ai loro beni , e per conseguenza non 
si può agire contro essi «per le vie ordinarie della giu- 
stizia, e in questo appunto consistono .principalmente 
i loro privilegj. 

XI.. li fondamento di questi privilegi, che il di- 
ritto delle genti accorda agli ambasciatori « egli è , che 
siccome un ambasciatore rappresenta la persona mede- 
sima del suo signore , dee per conseguenza godere di 
tutti i privilegj , di tutti i diritti , che avrebbe per se 
stesso un principe sovrano , il quale venisse in persona 
negli stati d’ un altro principe per incombere ai suoi 
proprj affari, per negoziare, per esempio, o conchiu- 
dere un trattalo , un 1 alleanza , per istabilire il suo com- 
mercio , e altre simili cose ec. Ora certamente per 
qualunque ragione , che uu principe sovrano passi dal 
suo paese in un paese straniero , non si può stimare , 
ch’egli perda il suo carattere, e la sua indipendenza, 
e che divenga suddito del principe , nelle cui terre si 
trova: all' opposto dee venir reputato voler egli resta- 
re , come per lo innanzi , eguale , e indipendente da 
ogni giurisdizione civile, e criminale di colui , presso 
il quale egli va ; e- sotto tali condizioni lo riceve que- 
sti , come vorrebb 1 esser egli medesimo ricevuto , se an- 
dasse anch’egli negli stati dell’ altro. E necessario ac- 
cordare agli ambasciatori in virtù del loro carattere rap- 
presentativo le stesse immunità , le stesse prerogative. 

Lo scopo medesimo , e il fine delle ambasciate , ren- 
de necessarj questi privilegj degli ambasciatori $ perchè 
è incontrastabile , che se l’ ambasciatore può trattare 
col principe , al quale è invialo con una piena indipen- 
denza , si troverà ben più in istato di adempiere le sue 
funzioni , e di servire utilmente il suo sovrano , che 
s’ egli fosse soggettato alla giurisdizione del principe , 
coi quale ha da negoziare, se potesse venir citato in 
giustizia egli o la sua gente, e jse potessero occuparsi, 

0 sequestrarsi i suoi effetti ec. Con ragion dunque tutti 

1 popoli fanno nella persona degli ambasciatori un’ ec- 
cezione accostarne per tutto ricevuto , di riguardare 
come sommessi alle leggi del paese tutti quegli stranie- 
ri , che trovansi nelle terre della dipendenza dello stato* 

$. XII. Supposti questi principi io dico. 1 . Che non 
avvi alcuna difficolta rispetto agli ambasciatori, che 
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vengono presso di una potenza, colla quale il loro so- 
vrano è in pace, e eh* essi medesimi alcun male non 
hanno fatto a veruno. Le massime piu comuni , e piu 
cvideuti del diritto naturale richieggono in loro favore 
una piena sicurezza; cosicché se facciasi oltraggio, o 
insulto in qualunque sia maniera a un tale ambasciato- 
re si porge al suo sovrano un giusto motivo di guer- 
ra. Il re Davide ce ne soministra un esempio (i). 

2 . Rispetto agli, ambasciatori , che vengono dalla 
parte d' un nemico, e che non hanno essi medesimi 
fatto verun male prima di essere stati ricevuti , la si- 
curezza loro dipende unicamente dalie leggi dell’ uma- 
nità ; perchè un nemico , come tale , non ha diritto di 
far male alcuno al suo nemico : onde fin tanto che non 
abbiasi alcuna convenzione su questo particolare , non 
v* è obbligo di aver riguardi all* ambasciatore d’un ne- 
mico , se non in virtù de 1 sentimenti d'umanità, che 
non dobbiamo giammai dimenticare , e che c’impegna- 
no a rispettar tutto ciò che tende al bene della pace. 

3. Ma quando abbiamo promesso di ricevere, o ab- 
biamo realmente ricevuto V ambasciatore d’ un nemico], 
restiamo con ciò manifestamente impegnati a procurar- 
gli una piena sicurezza , fin tanto ch’egli medesimo non 
farà verun male. Nou si debbono eccettuar qui nem- 
meno gli araldi, che vengono inviali per dichiarare la 
guerra , purché lo facciano d’ una maniera , che niente 
abbia d’ offensivo. Questo basta quanto agii ambascia- 
tori innocenti. 

4- Riguardo agli ambasciatori , che sonosi resi col- 
pevoli , o essi hanno commesso del male da loro me* 
'desimi , ovvero per ordine del loro sovrano . 

Se da lor medesimi , perdono essi il diritto di esse- 
re in sicuro, e di godere dei loro privilegi , allorché 
il loro delitto sia manifesto , ed atroce , perchè un am- 
basciatore qualunque sia , non può giammai avere pri- 
vilegio maggiore di quello che avrebbe il suo sovrano: 
ora un tale delitto al suo sovrano non si perdonerebbe. 


(1) li. Sani. Cap. X. 
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1 Per delitto atroce bisogna qui ^intender quelli , clic 
tendono o a 4 turbare lo stato , o a privare della vita i 
sudditi del principe , appresso il quale è inviato P am- 
basciatore , o a cagionar loro qualche notabile pregiu- 
dizio nell' onor loro, o nei loro beni^ 

Allorché il delitto direttamente offende lo stato , ov- 
vero colui, che n’è il capo, o sia che abbia l’ambasciato- 
re attualmente usata violenza, o no } vale a dire , o 
sia eh’ egli abbia incitati a qualche sedizione i sudditi, 
o abbia egli medesimo cospiralo contro lo stato, o ab- 
bia fovorita la congiura , o sia che egli abbia prese le 
armi in compagnia dei ribelli, o del nemico, o le ab- 
bia fatte prendere alla sua gente ec. si può vendicar- 
sene anche uccidendolo $ non come suddito , ma come 
nemico : perchè il suo sovrano medesimo non avrebbe 
motivo di aspettarsi un miglior trattamento , e lo scopo 
delle ambasciate stabilito pel comun bene delle nazioni, 
non esige che si accordi a un ambasciatore , il quale 
trasgredisce egli il primo apertamente le leggi più sa- 
cre del diritto delle genti , i privilegj , che questo di- 
ritto accorda agli ambasciatori. Che se un ambasciatore 
siasi messo in salvo, il suo sovrano è obbligato a eoa- 
.segnarlo, quando gli venga richiesto. 

Ma se il delitto , quantunque atroce, e manifesto 
sia , non offenda però che un particolare , 1’ ambascia- 
tore non dee per questo esser considerato nemico dello 
stalo, o del pr’neipe $ ma siccome, se avesse il suo 
sovrano commesso qualche delitto di questa natura , 
si dovrebbe domandargliene soddisfazione , e non pren- 
dere le armi contro di lui, se non quando P avess’ egli 
negata 5 cosi la stessa ragion d’equità vuole, che co- 
lui, presso il quale lia l’ambasciatore commesso untai 
delitto, lo rimandi al suo sovrano pregandolo di con- 
segnarlo, o punirlo } perchè il ritenerlo' in prigione , 
fin tanto che il suo sovrano lo richiamasse per punirlo, 
o dichiarasse, che lo abbandona, sarebbe un dare tes- 
timonianza di qualche diffidenza della giustizia del suo 
Sovrano ; e quiodi un oltraggiarlo pure in qualche mo- 
do , poiché 1’ ambasciatore lo rappresenta ancora. 

5 . Ma se il delitto sia stato commesso per ordine dei 
suo sovrano , sarebbe senza dubbio un’ imprudenza il 
rimandargli P ambasciatore $ poiché si ha tulio il moti- 
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va di efedére che colui , il quale ha ordinato il delit- 
to , non si piglierà cura uè di consegnare il reo , no di 
punirlo : si può dunque in quel caso assicurarsi della 
persona dell’ ambasciatore* fin tanto che il suo sovrano 
abbia riparata 1’ ingiustizia commessa e dall’ ambascia- 
tore suo , e da lui' stesso. Intorno a quelli che non rap- 
presentano la persona del principe , come i semplici 
messaggieri , i trombetti , ec. si può sul momeuto uc- 1 
ciderli , quando essi vengano per esempio , a dir in- 
giurie a un altro principe d’ordine del loro sovrano. 

Ma non v’ è cosa piu assurda della pretensione di 
alcuni , che asseriscono , che lutto il male fatto * dagli 
ambasciatori per ordine del loro sovrano , dev’ essere 
unicamente imputato al sovrano. Se ciò fosse , avreb- 
bero gli ambasciatori maggiori privilegi nelle terre al- 
trui , che non avrebbe il loro stesso sovrano , se venis- 
se $ e per l’opposto il sovrano del paese avrebbe nel' 
suo dominio minor potere di quello che abbia un pa-' 
..dre di famiglia nella sua casa. i 

In somma la sicurezza degli ambasciatori dee inten- 
dersi in guisa , che seco non porti nulla di contraria 
alla sicurezza delle potenze , presso le quali sono in- ‘ 
viali * e che altrimenti non vorrebbero , nè ^potrebbero 
riceverli. Ora egli è certo , che meno arditi saranno gli ' 
ambasciatori a intraprendere qualche cosa contro il so- 
vrano , o i membri d’uno stato straniero, se temono* 
che in caso di tradimento , o di qualche altro disordi- 
ne considerabile , possa il sovrano del paese farsi da se 
medesimo giustizia , di quello che se non abbiano essi 
a temere , che il castigo ^el loro sovrana. 1 

6. Allorché 1’ ambasciatore non abbia egli medesima 
commesso alcun delitto , non è lecito di maltrattarlo , 
o di ucciderlo per diritto di taglione * o d» rappresa - 
glie : perchè ricevuto che lo abbiamo sotto questo ca- 
rattere , abbiamo rinunziato pure al $Ur|Uo * che intor 
no a ciò potevamo avere. 

Inutilmente opporrebbesi un numero grandissima 
<T esempj di vendetta di questa specie riferiti dalla sto- 
ria 5 perchè gli storici non raccontano solamente le azio- 
ni giuste e lecite , ma vi si trovano anche le case fat- 
te contro la giustizia nel bollor della collera , o per 
qualche altro moto di sregolata passione. 
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7. Quanto si è fin qui detto dei diritti degli amba- 
sciatori , deve applicarsi ai loro domestici , e a tutto 
il loro seguito. Se alcuno de 1 loro domestici ha com- 
messo del male , si può chiedere al suo padrone , che 
lo consegni ; scegli non lo fa , si rende colpevole del 
suo delitto , e in quel caso dà egli diritto di agire con- 
tro lui nella stessa guisa 9 che se avess' egli commesso 
un delitto , che gli fosse proprio , e personale. 

Un ambasciatore pertanto non può egli medesimo pu- 
nire i suoi domestici , perché non essendo questo dirit- 
to necessario allo scopo del suo impiego , non avvi ra- 
gione di presumere che il suo sovrano glielo abbiadato. 

8. Riguardo a’ beni d 1 un ambasciatore non si può 
farli occupare nè a titolo di pagamento , nè a titolo di 
sicurtà , per via di giustizia 5 perchè ciò supporrebbe > 
eli' egli dipenda dalla giurisdizione del sovrano presso 
cui risiede. Ma s* egli non vuol pagare i suoi debiti , 
si dee dopo averlo avvertito , ricorrere al suo sovrano : 
e se poi il sovrano ricusa di renderci giustizia , si pos- 
sono allora occupare i beni delP ambasciatore. 

9. Finalmente in quanto al diritto d’ asilo e di fran- 
chigie non è altrimenti una conseguenza della natura , 
e dello scopo delle ambasciate 5 nondimeno accordato 
che siasi questo una volta agli ambasciatori [d' una po- 
tenza, niente ci autorizza a rivocarlo , fiu tanto che 
noi richiegga il bone dello stalo. 

Non ai dee nè pure senza ragioni gravissime negare 
agli ambasciatori le altre sorte di diritti , e gli onori 
stabiliti dal comune consenso dei sovrani , perchè allo- 
ra diverrebbe ciò una specie d 1 oltraggio. 


, y* j * * * 1 

4 \ 

Fine del Tomo Secondo ed ultimo , 
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